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AVVERTENZA 


Le  otto  Note  raccolte  in  questo  fascicolo  furono  scritte  nel  volgere  del  1911, 
tranne  la  V,  che  è  del  principio  dell'anno  corrente,  e  la  VI,  che  risale  al  1910. 
Ciò  premetto,  perchè,  quantunque  al  momento  di  stampare  io  abbia  fatto  qua  e 
là  alcune  aggiunte,  valendomi  di  nuove  pubblicazioni  capitatemi  sott' occhio  a 
caso  e  di  nuovi  sussidi  (in  ispecie  delle  fotografie  del  cod.  Patmiaco  273,  che  potei 
avere  soltanto  nel  mese  di  marzo  u.  s.),  pure  le  singole  Note  rappresentano  in 
sostanza  le  mie  cognizioni  ed  il  mio  pensiero  nel  tempo  in  cui  furono  composte. 
E  vorrei  anche  ricordare  al  lettore  benevolo  che  si  tratta  qui  di  semplici  irdpepya, 
compiuti,  malgrado  la  loro  brevità,  a  più  riprese,  subsecivis  temporibus. 

Di  un'accurata  revisione  delle  bozze  sono  grato  alla  gentilezza  del  collega 
D.  Enrico  Carusi. 
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RECENTI  STUDI  INTORNO  A  S.  CECILIA 


L'anno  scorso  il  Padre  H.  Quentin  pubblicò  nel  dizionario  di 
archeologia  cristiana  del  Gabrol  (III,  2712-2738)  uno  studio  su 
s.  Cecilia,  che,  come  tutti  gli  scritti  dell'  autore  dei  Martijrologes 
historiques  du  nioyen  àge,  merita,  da  parte  specialmente  degli  agio- 
grafi, la  maggiore  considerazione. 

Dopo  un  rapido  esame  della  leggenda  celeberrima  Humanas 
laudes,  il  Q.  passa  in  rassegna  le  date  fin  qui  proposte  per  il  mar- 
tirio di  s.  Cecilia  (M.  Aurelio  e  Commodo,  ^  Alessandro  Severo,  '^ 
Settimio  Severo,  ^   Massimino  Trace,  *  Decio,  Valeriano,  ^  Giuliano 


1  Tillemont  ME  II  3^21;  III  260.  689;  Mazzocchi  KN  211;  de  Rossi  RS  I 
pp.  xxxi-XLiii.  52-54.  113-155;  F.  X.  Kraus  BS  (II  ed.)  p.  167  e  Beal-Encyklopàdie 
s.  V.  Cdcilia  p.  186-189;  H.  Doulcet  Essai  sur  les  rapports  de  VÉglise  chrétienne 
avec  VÉtat  romain,  Paris  1882,  p.  118-125;  Lightfoot  The  apostolic  Fathers 
II  1,  London  1889,  p.  520 ss.;  P.  Allard  Hist.  des  pers.  I  (1892)  pag.  427-439; 
A.  Dufourcq  Étude  sur  les  gesta  martyrum  romains  I  (1900)  p.  119.  Seguirono 
il  de  Rossi  anche  Guéranger  Histoire  de  Ste  Cécile  (nella  terza  edizione);  Bar- 
tolini  Gli  atti  del  ^nartirio  della  nobilissima  vergine  romana  santa  Cecilia, 
Roma  1876;  Martin  Die  hi.  Cdcilia,  Mainz  1878;  Renard  Vie  de  Sainte  Cécile, 
Tours  s.  a.  (ma  verso  il  1897). 

^  Baron.  ad  an.  232,  11  ;  A.  Orsi  Storia  ecclesiastica  III,  Roma  1835,  p.  92-95; 
Guéranger  op.  cit.  (prime  edd.);  P.  A.  Kirsch  Bas  Todesjahr  der  hi.  Cdcilia  in 
iTpwfiàriov  àpxaioXoyiKÓv,  Mitteil.  dem  lì  internai.  Kongress  fiir  christl.  Archiio- 
logie  gewidmet,  Rom  1900,  p.  42-77;  Die  hi.  Cdcilia  Jungfrau  und  Martyrin, 
Regensburg  1901,  p.  49  ss.  ;  Das  wahrscheinliche  Alter  der  hi.  Cdcilia  iti  «  Theo- 
logische  Quartalschr.  »  1903  p.  47-69;  V,  Bianchi-Gagliesi  Santa  Cecilia  e  la  sua 
basilica  nel  Trastevere,  Roma  1902,  p.  22  ss.  ;  A.  Weiss  Historia  ecclesiastica  I, 
Graecii  et  Viennae  1907,  p.  126. 

■^  G.  Erbes  Die  hi.  Cdcilia  im  Zusammenhang  ìnit  der  Papstkrypta  sowie  der 
dltesten  Kirche  Roms  in  «  Zeitschr.  f.  Kirchengeschichte  »  1888  p.  1-66. 

*  J.  Langen  Geschichte  der  rómischen  Kirche  bis  zum-  Pontifikate  Leos  I, 
Bonn  1881,  p.  268-270. 

^  B.  Aubé  Les  chrétiens  dans  l'empire  romain,  Paris  1881,  p.  352-417. 
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riipostcìla),  '  e  le  riliuta  tu  Uè,  perchè  tutte  hanno  il  torto  di 
basarsi  o  sopra  una  infehce  eongettura  di  Adone  (smascherata 
alcuni  anni  addietro  (tallo  stesso  Q.)  ^  o  sulla  passio  s.  Caeciliae, 
la  ([uale,  più  che  un  antico  documento  storico  rimaneggiato  e  gua- 
sto posteriormente  (come  si  avvisarono  alcuni  dotti),  è  un  romanzo 
vero  e  proprio,  composto  di  sana  pianta  in  età  tarda  e  forse  (giusta 
l'opinione  di  G.  Erbes)  *^  sulla  falsariga  di  un  episodio  della  per- 
secuzione vandalica  in  Africa  (ap.  Vict.  Vit.  l  10,  30).  «  Nous  userons 
donc  de  prudence  »  (conclude  il  valoroso  benedettino)  «  avec  ce 
document  et  nous  nous  garderons  d'en  taire  le  point  de  depart  de 
quelque  the^orie  que  se  soit,  car  ce  serait  nous  exposer  à  faire 
fausse  route:  il  faut  chercher  à  nous  éclairer  sur  sainte  Cécile  en 
dehors  de  lui  et  ne  lui  demander  que  la  confìrmation  ou  le  com- 
plément  vraisemblable  des  résultats  obtenus  à  Faide  de  sources 
d'un  caractère  plus  historique  ».  Egregiamente:  ma  esistono  in 
realtà,  sulla  morte  di  s.  Cecilia,  documenti  di  un  carattere  più  storico 
della  passio'^  Sì,  risponde  il  Q.  (del  quale  riassumeremo  il  ragio- 
namento con  la  più  scrupolosa  fedeltà),  c'è  la  vita  di  Urbano  I  nel 
liher  ponti ficalis.  *  Essa  suona: 

Urbanus,  natione  Romanns,  ex  patre  Pontiano,  sedit  ann,  IIII 
m.  X  d.  XII.  Hic  ministeria  sacrata  argentea  constituit  et  patenas 
argenteas  XXV  posuit.  Qui  etiam  elaruit  confessor  temporibus  Dio- 
clitiani.  Hic  sua  traditione  multos  convertii  ad  baptismum  et  credu- 
litatem,  etiam  Valerlanum,  nobilissimum  virum ,  sponsum  sancte 
Caeciliae,  quos  etiam  usque  ad  martyrii  palmam  perduxit,  et  inulti 
martyrium  coronati  sunt  per  eius  doctrinam.  Hic  fecit  ordinationes  V 
per  m.  Dee,  presbiteros  XVIIII,  diacones  VII;  episcopos  per  diversa 
loca  Vili.  Qui  etiam  sepultus  est  in  cyniiterio  Pretextati  via  Appia, 
quem  seppellivit  beatus  Tiburtius  X  V  kal.  lun.  Et  cessavit  episco- 
patum  d.  XXX. 


^  K.  A.  H.  Kellner  Das  wahre  Zeitalter  der  hi.  Càcilia  in  «  Theol.  Quar- 
talschr.  »  1902  p.  5237-258;  1903  p.  321-333;  1905  p.  258-260.  Cf.  le  osservazioni 
fatte  in  contrario  dal  P.  Delehaye  in  «  Anal.  Bolland.  »  1903  pp.  87;  1905  p.  504, 
le  quali  ci  potrebbero  dispensare  dal  leggere  anche  la  risposta  del  Kirsch 
nell'ultimo  dei  suoi  scritti  citati  a  p.  3  nota  2  e  l'articolo  del  P.  Sisto  Scaglia 
De  recenti  quaclam  sententia  circa  aetatem  sanctae  Caeciliae  ìnartyrii,  Roinae  1907. 
Il  P.  Sisto,  del  rimanente,  non  conosce  del  Kellner  altro  che  L' anno  eccle- 
siastico, Irad.  di  A.  Mercati,  Roma  1906,  p.  273-275. 

-  Les  martyrologes  historiques  p.  496-502.  Cf.  «  Dictionnaire  »  s.  v.  Cécile 
col.  2723-2725. 

^  Op.  cit.  Cf.  Quentin  in  «  Dictionnaire  »  s.  v.  Cécile  col.  2718-2720. 

*  Ed.  Mommsen  p.  22-23. 


INTORNO   A    S.    CECILIA. 


È  manifesto  (così  il  Q.)  che  lo  scrittore  del  liher,  il  quale  in 
tutte  le  altre  vite  dei  papi  desume  dal  catalogo  Liberiano  il  sin- 
cronismo imperiale  e  le  date  consolari,  qui  ha  messo  da  parte  a 
bello  studio  tali  indicazioni,  per  sostituirvi  la  notizia  mirabolante 
che  il  papa  Urbano,  successore  immediato  di  s.  GalHsto  e  imme- 
diato antecessore  di  Ponziano,  confessò  la  fede  temporibus  Diocli- 
tianiì  Ciò  vuol  dire  che,  trovatosi  innanzi  a  due  fonti  contraddit- 
torie, delle  quali  l'una  faceva  Urbano  I  contemporaneo  di  Severo 
Alessandro,  l'altro  lo  dichiarava  confessore  dell'ultima  grande  per- 
secuzione, il  poveruomo  credette  di  dover  sacrificare  la  prima.  Ma 
quale  fu  il  documento  da  lui  apprezzato  a  tal  segno  da  fargli 
posporre  la  sua  solita  guida?  Secondo  Mons.  Duchesne  ^  (cui  nes- 
suno, credo,  fin  qui  aveva  contraddetto)  sarebbe  stata  la  passio 
s.  Octeciliae,  o  mal  nota  al  compilatore  del  liber,  o  circolante  allora 
in  una  forma  un  po'  diversa  da  quella  in  cui  ci  è  stata  tramandata, 
poiché  infatti  avrebbe  assegnato  la  martire  ed  i  suoi  compagni  alla 
età  dioclezianea  e  avrebbe  supposto  il  papa  Urbano  premorto  a 
Tiburzio.  Ma  questa  ipotesi  non  soddisfa  al  Q.:  egli  è  d'avviso  che 
il  documento,  di  cui  si  valse  il  biografo  papale,  non  dovea  esser 
consacrato  principalmente  a  s.  Cecilia.  Si  riuniscano  insieme  (dice 
egli)  i  diversi  particolari  che  l'autore  del  liber  attinse  da  quel 
documento:  operazione  facilissima,  bastando  sopprimere  le  indi- 
cazioni relative  al  nome,  alla  patria,  ai  decreti,  alle  ordinazioni,  in 
una  parola  tutto  quello  che  forma  il  quadro  abituale  di  ogni  vita 
nel  lib.  pont.  Otteniamo  così  la  notizia  seguente: 

Urbanus ...  claruit  confessor  temporibus  Dioclitiani.  Hic  sua  tra- 
ditione  multos  convertit  ad  baptismum  et  credulitatem,  etiam  Vale- 
rianum,  nobilissimum  virum,  sponsum  sancte  Caeciliae,  quos  etiam 
usque  ad  martyrii  palmam  perduxit,  et  multi  martyrium  coronati 
sunt  per  eius  doctrinam ...  (J^ui  etiam.  sepultus  est  in  cymiterio  Pre- 
textati  via  Appiay.  Quem  sepellivit  beatus  Tiburtius  (XlIIIkal.  lun.y. 

Ora  questo  excerptum  della  vita  Urbani,  che  all'un  tempo  è 
un  compendio  della  fonte  che  si  tratta  di  determinare,  due  cose 
(sempre  nel  parere  del  Q.)  c'insegna  intorno  alla  fonte  stessa:  primo, 
che  s.  Cecilia  non  vi  aveva  una  parte  preponderante;  secondo,  che 
appresso  alla  storia  dei  due  sposi,  condotti  dal  papa  Urbano  fino 
al  martirio,  vi  si  narrava,  o  accennava,  la  morte  di  lui  e  la  sepol- 
tura datagli  da  Tiburzio.  Nulla  avendo  che  vedere  codesti  partico- 
lari con  la  storia  della  martire,  male  convengono,  sembra,  ad  una 
passio  s.  Caeciliae.   E  però   la  conclusione   più  ovvia   si  è,  che  il 

^  Lib.  pontif.  1  p.  xciii-xciv. 
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coni  pila  tore  del  Ub.  pont.,  per  redigere  la  storia  di  Urbano  1.  sia 
ricorso  aci  un  testo  dedicato  precipuamente  a  lui,  o  ad  un  perso- 
nagp^io  omoninio,  ch'egli  confuse  con  il  papa.  Ma  l'itinerario  Salis- 
burgense  c'indica  nelle  catacombe  di  Pretestato  un  grujjpo  insigne  di 
martiri,  del  quale,  insieine  con  Valeriano,  Tiburzio,  Massimo,  faceva 
parte  appunto  un  Urbano  vescovo  e  confessore:  via  Appia...  ad 
sandos  martyres  Tiburtium  et  Valerianum  et  Maximum.  Ibi...  inve- 
nies  sandum  Urbanum  episcopum  et  coìifessorem.  ^  Secondo  ogni 
apparenza,  dunque,  il  testo  utilizzato  dal  biografo  pontificio  riguar- 
dava r  anzidetto  gruppo  di  Pretestato  e  segnatamente  Urbano 
vescovo  e  confessore  nell'ultima  persecuzione,  quell'Urbano  che 
troppo  facilmente  si  prestava  ad  essere  identificato  dai  lettori  (se 
già  non  lo  era  stato  dall'agiografo)  con  il  papa  omonimo  sepolto 
in  Callisti.  All'autore  del  liber  non  isfuggì  la  difficoltà  cronologica; 
ma  tanta  era  ai  suoi  occhi  l'autorità  del  documento  spettante  al 
santo  Urbano  di  Pretestato,  che  non  esitò,  per  esso,  ad  abbando- 
nare la  fonte  consueta.  Così  egli  cadde  nel  più  mostruoso  errore, 
quanto  al  tempo  ed  alle  geste  di  Urbano  I;  ma  quanto  all'Urbano 
di  Pretestato  e  conseguentemente  quanto  a  Cecilia  ed  ai  suoi 
commartiri,  il  documento  che  lo  illuse  potè  esser  degnissimo  di 
fede:  certo  noi  non  abbiamo  alcun  motivo  di  negargli  quel  valore 
che  gli  attribuiva  il  compilatore  del  liber  pontlficalis.  E  poiché  esso 
(iscrizione  o  storia  o  leggenda)  assegnava  Urbano,  Tiburzio,  Vale- 
riano e  Cecilia  all'età  dioclezianea,  noi,  fino  a  prova  del  contrario, 
dovremo  annoverare  l'illustre  martire  romana  fra  le  vittime  del- 
l'ultima persecuzione.  ^ 

A  questa  conclusione  del  Q.  non  mi  basta  l'animo  di  sotto- 
scrivere senza  riserve.  Essa  mi  sembra  cavata  da  premesse  meno 
solide  di  quanto  si  direbbe  a  bella  prima,  e  poi  la  credo  oppu- 
gnata da  ragioni,  alle  quali,  se  non  erro,  il  Q.  ha  dato  troppo 
poco  peso. 


'  De  Rossi  RS  I  180  col.  III. 

'^  I  Sinassarì  greci  attribuiscono  anch'essi  all'età  dioclezianea  s.  Cecilia 
(cf.  Synaocar.  Constantinop.  ed.  Delehaye  col.  243-246).  Ma  osserva  giustamente 
il  Q.  («  Dictionnaire  »  col.  2729  nota  5)  che  si  tratta  d'una  notizia  immaginata 
dai  sinassaristi,  o  da  altri,  per  supplire  al  silenzio  della  leggenda  latina  circa 
il  tempo  del  martirio.  Lo  stesso  deve  dirsi  dell'indicazione  cronologica  trovata 
dal  Bosio  in  un  codice  Lateranense  (cf.  de  Rossi  BS  II  p.  xxxix).  Tale  indica- 
zione mancava  pure  nel  testo  onde  fu  eseguita  la  versione  greca  edita  dal  La- 
derchi  {S.  Caeciliae  virginis  et  martyris  acta  I,  Romae  1723,  229-260)  di  sul  cod. 
Vat.  gr.  808.  Benché  un  po'  diversa  sul  principio,  codesta  recensione  è  in  tutto 
il  resto  identica  a  quella  serbataci  dai  codd.  Vat.  807  e  Parigino  1539. 
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Anzi  tutto,  poiché  la  redazione  primitiva  del  Uh.  pont.  non  ci 
è  pervenuta,  par  lecito  domandarsi  :  conteneva  essa  di  sicuro  tutte 
quelle  notizie  che  il  Q.  riunisce  neWexcerptum  della  vita  Urbani  da 
noi  sopra  riportato?  Il  passo  qui  eliam  claruit  confessor  temporibus 
Dioclitiani  vuol  essere  attribuito  senza  esitazione  al  compilatore, 
come  giudicarono  Mons.  Duchesne  ed  il  Mommsen.  ^  Ma  è  molto 
dubbio  che  altrettanto  si  possa  asseverare  delle  parole  etiam  Vale- 
rianum  ...  sponsiim  sancte  Caeciliae,  quos  etiam  usque  ad  martyrii 
palmam  perduxit.  Le  quali  rompono  nella  maniera  più  strana 
(o  io  m'inganno)  un  periodetto  naturalissimo  nella  sua  semplicità: 
Hic  sua  traditione  multos  convertit  ad  baptismum  et  credulitatem, 
et  multi  martyrio  coronati  sunt  per  elus  doctrinam:  molti  i  conver- 
titi da  Urbano,  molti  altresì  quelli  che,  grazie  al  suo  insegnamento, 
giunsero  fino  alla  gloria  del  martirio.  '^  Ancor  più  sospetto  d'inter- 
polazione è,  per  me  almeno,  l'inciso  quetu  seppellivit  beatus  Tibur- 
tius.  ^  Esso  s'incastra,  con   una  goffaggine   senza  pari,   nella   tbr- 

^  Duchesne  lib.  pont.  I  p.  xciv;  Mommsen  lib.  pont.  p.  'M  nota  ad  lin.  5. 

^  Ucbaldo,  monaco  del  ix  sec,  parrebbe  aver  avuto  sott'occhio  un  codice 
del  Uh.  pont.  immune  da  quella  che  io  sospetto  essere  una  interpolazione  poste- 
riore, un  testo  cioè  dove  si  parlava  bensì  delle  conversioni  operale  da  s.  Urbano, 
ma  non  si  facevano  i  nomi  di  Valeriano  e  Cecilia:  Urbanus...  eiusdern  sanctae 
Romanae  sedis  episcopus,  qui  doctrina  salutari  tnultos  ad  niartyriwm  provocans, 
calicem  quem  aliis  propina vit  ipse  quoque  potavit  {Pass.  ss.  Quirici  et  lulittae 
ap.  Mombrit.  II  4i29  ed.  Paris.  1910).  *  Ma  sul  silenzio  di  questo  e  d'altri  lesti 
somiglianti  (p.  es.  Martyrol.  Rom.  ':25  mai.  Urbani...  cuius  exhortatione  et  doctrina 
inulti  Christi  fìdem  susceperunt  et  prò  ea  martyrium  subierunt)  non  oserei  fare 
alcun  fondamento. 

^  Questa  proposizione  manca  in  molti  codici,  fortasse  propterea.  ut  iudicat 
Duchesnius,  quod  secunduìn  passionem  sanctae  Caeciliae  qualis  circumfertur, 
Tiburtius  periit ...  ante  Urbanum.  Cosi  il  Mommsen  {lib.  pont.  p.  ^2'ò  not.  ad  lin.  4) 
e  forse  a  ragione.  Se  non  che  qualche  volta  un  taglio  operato  senza  un  giusto,  anzi 
per  un  falso  motivo,  venne  di  fatto  a  restituire  ad  un  testo  la  sua  lezione  genuina. 

*  Del  Sanctuariunt  di  Bonino  Mombrizio  cito  costantemente  questa  ristampa  curata  dai  bene- 
dettini di  Solesmes.  Ristampa  diligenlissima,  facilmente  accessibile  e  provvista,  oltre  che  di  un'anno- 
tazione critica  non  disprezzabile  (cf.  «  An.  Boll.»  29,  1910,  p.  442),  di  un  indice  alfabetico  amplissimo. 
Li  cui  utilità  non  ha  bisojino  d' essere  dimostrata.  Amplissimo,  s'intende  bene,  non  vuol  dire  perfetto  : 
1».  e.  fra  i  martiri  balnearibus  flammis  concremati  si  è  dimenticata  Eugenia  (II  397,  35;  così  pure 
s.  V.  thermae);  fra  i  battisteri  manca  quello  di  Ciriaco  (II  172,  5(5);  mancano  gli  articoli  capiatrum 
(il  bavaglio  che  si  soleva  porre  ai  condannati,  li  498,  31),  catabiiluvn  (dove  fu  martirizzato  s.  Marcello 
II  172,  47).  Fra  le  domus  martyrunt  convertite  in  chiese  non  si  tien  conto  di  quella  di  s.  Susanna 
(II  558,  55)  né  di  quella  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  (II  <577  correctiones  etc),  mentre  vi  si  annovera  la 
domus  Lucinae  che  non  fu  martire;  s.  v.  Eiicharistia  non  trovo  citato  II  95,  41  (esequie  di  s.  Lorenzo, 
durante  le  quali  tutti  i  fedeli  si  comunicano).  Né  sotto  hortus  né  sotto  Mirahilis  né  sotto  Roma  viene 
indicata  la  località  hortus  Mirahilis,  di  cui  parlano  gli  Atti  di  s.  Martina  (II  256,  1).  Alla  voce  midi 
martyres  è  omessa  niente  meno  che  s.  Agnese  (1  42,  12)  e  ad  osculuni  pacis  non  si  rimanda  a  II  181.  21 
(jjass.  ss.  MarcelUni  et  Petri)  né  a  I  551,  30  (pass.  ss.  Felicis  et  Adaucti).  S.  v.  Roma  come  non 
far  parola  del  mausoleo  di  s.  Costanza  (cioè  di  Costantina,  1  44,  J3)?  Noterò  un  solo  errore  di  stampa  : 
calix  confractum  (s.  vv.  calioc,  capiste  riunì).  Alla  voce  Capitoliutn  tiioiis  bisognava  coiTeggcre  Capi- 
tolinus  mons). 
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mola  (consueta,  si  noti  bene,  all'autore  del  Uh.  poni.)  qui  etiam 
sepuUus  est  in  ctjmitcrio  etc.  Mai  (juesta  formola  ritorna  altrove  nel 
lib.  contaminata  così  o  in  maniera  somij^liante.  Se  l'autore  stesso 
del  liber  avesse  voluto  acceruiare  al  seppellitore  d'Urbano,  anzi  che 
ripetere  la  solita  formola,  inserendovi  le  parole  quem  sepellivit 
b.  Tib.,  avrebbe,  secondo  tutte  le  probabilità,  o  girata  la  frase  in 
altro  modo  o  usati  altri  termini,  come  fa  p.  es.  nelle  vite  di  Pon- 
ziano  e  di  Cornelio. 

Dopo  ciò  non  chiamerei  puramente  gratuita  l'ipotesi  di  chi 
proponesse  di  riconoscere  nella  vita  Urbani  due  fonti  diverse,  dal- 
l'una delle  quali  il  compilatore  del  lib.  pont.  avrebbe  desunta 
la  notizia  della  confessione  di  Urbano  temporibus  Diocìitiani,  dal- 
l'altra un  antico  interpolatore  gli  accenni  a  s.  Valeriano,  sposo 
di  s.  Cecilia,  ed  a  s.  Tiburzio.  Quella  prima  fonte  potrebbe  anche 
essere  stata  una  iscrizione,  dinanzi  alla  quale  chi  la  riferiva  indu- 
bitatamente a  Urbano  papa  doveva  di  necessità  far  tacere  qualunque 
voce  contraria.  L'altra,  da  cui  più  tardi  si  sarebbero  desunte  le 
notizie  relative  alla  storia  di  s.  Cecilia  (allorquando  cioè  la  sua 
passio  aveva  raggiunto  un  tal  grado  di  popolarità  da  rendere 
inseparabile  il  ricordo  dei  due  sposi  da  quello  del  papa  Urbano) 
potrebbe  benissimo  essere  stata  una  passio  s.  Gaeciliae.  Cecilia  nel 
cenno  fugace  del  lib.  pont.  non  ha,  si  obietta,  una  parte  preponde- 
rante. Ma  ciò  non  significa  ch'ella  non  avesse  una  tale  parte  nep- 
pur  nella  fonte!  Chi  leggeva  dei  molti  convertiti  e  battezzati  da 
s.  Urbano,  andava  col  pensiero,  non  a  s.  Cecilia,  che  la  passio  intro- 
duce già  cristiana  e  perfetta,  bensì  allo  sposo  di  lei  Valeriano,  al 
quale  il  santo  pontefice  (sempre  a  tenore  della  passio)  insegnò 
omnem  fidei  regulam.  ^  Dall'altro  canto  è  troppo  naturale  che  nella 
vita  di  Urbano  siasi  posta  in  rilievo  la  parte  avuta  da  lui  nella 
conversione  del  nobile  personaggio  e  si  sia  taciuta  (anche  per 
ragione  di  brevità)  l'opera  di  Cecilia,  che,  del  resto,  lo  scrittore 
suppone  notissima. 

Più  difficile  a  spiegarsi  è  la  sepoltura  di  s.  Urbano  per  b.  Tibur- 
tium.  Non  che  codesto  episodio  non  possa  aver  trovato  luogo  in 
una  passio  s.  Gaeciliae.  Se  invero  alla  leggenda  che  noi  abbiamo 
fosse  preesistita,  giusta  l'ipotesi  del  Duchesne,  un'  altra  alquanto 
diversa,  non  so  cosa  ci  vieterebbe  di  supporre  che,  verso  la  fine, 
si  desse  un  cenno  sulla  morte,  e  sulla  sepoltura  di  colui,  al  quale 
la  martire  tanto  doveva.  Ma  al  seppellimento  d'Urbano  per  Tibur- 
tium  fa,  se   non  sbaglio,   grave    difficoltà   la  circostanza,  che,   nel 

1  Mombrit.  I  333,  54;  Boslo,  p.  6. 
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martirologio  Geronimiano,  Valeriano  e  Tiburzio  sono  sempre  com- 
memorati insieme.  Ciò  vuol  dire  ch'essi  realmente  soffrirono  nello 
stesso  giorno  o  che  si  suppose  così  quando  i  loro  nomi  furono 
inscritti  nel  martirologio,  vale  a  dire  prima  della  composizione  del 
lib.  poìit.,  prima  della  formazione  di  ogni  leggenda  intorno  ai  due 
santi.  Stando  invece  alla  vita  Urbani,  i  due  fratelli  sarebbero 
morti  in  tempi  diversi,  Valeriano  con  Cecilia,  quando  s.  Urbano 
era  ancora  in  vita  {quos  [  Valerianum  et  Caeciliani]  usque  ad  mar- 
tyrii  palmam  perduxit),  Tiburzio  dopo  la  morte  del  papa.  È  duro 
ammettere  che  la  tradizione,  o  la  leggenda,  separasse  così  due 
personaggi  che  il  martirologio  commemorava  unitamente  !  Conver- 
rebbe supporre  che  Valeriano  e  Tiburzio  si  credessero  coronati 
bensì  nello  stesso  giorno,  ma  in  anni  diversi,  come  p.  es.  la  leg- 
genda dei  ss.  Simplicio,  Faustino  e  Viatrice,  commemorati  tutti  il 
29  luglio,  pretende  uccisa  Viatrice  un  anno  dopo.  ^ 

Ma  io  voglio  concedere  al  P.  Quentin  che  l'autore  del  lib.  poni, 
abbia  utilizzato  un  solo  documento  e  che  questo  documento  abbia 
contenuto  così  la  confessione  di  Urbano  temporibus  Dioclitiani, 
come  la  sepoltura  di  lui  per  mano  di  Tiburzio.  Perchè  sarà  stato 
esso  tutt'altro  che  una  passio  s.  Caeciliae'^ 

Ben  poteva  infatti  una  passio  s.  Gaeciliae  assegnare  il  martirio 
di  costei  al  tempo  di  Diocleziano,  pur  dichiarandola  contemporanea 
di  Urbano  I;  narrare  la  morte  di  quest'ultimo  come  avvenuta  prima 
di  quella  di  s.  Tiburzio;  attribuire  il  seppellimento  della  salma  papale 
a  Tiburzio,  e  narrare  in  fine  la  passione  di  lui.  Certo  la  redazione 
che  ci  è  stata  tramandata  narra  le  cose  diversamente;  ma  quante 
altre  passioni  di  martiri  romani  ^  sono  state  corrette  e  modificate! 
Senza  fermarci  sui  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  su  s.  Ippolito,  sul  papa 
Sisto  IT,  su  s.  Agnese,  richiamerò  più  particolarmente  l' attenzione 
degli  studiosi  sulla  leggenda  di  s.  Pancrazio.  La  recensione  primitiva 
di  questa  leggenda  (con  anacronismo  poco  minore  di  quello  che  ci 
colpisce  nella  vita  di  s.  Urbano)  fa  il  papa  Cornelio  contemporaneo 
di  Diocleziano,  e  a  Cornelio  attribuisce  la  conversione  tanto  di 
Pancrazio  quanto  dello  zio  Dionisio.  Una  redazione  posteriore,  che 
offre  parecchie  coincidenze,  sopra  tutto  verbali,  con  l'attuale  passio 
s,  Gaeciliae,  muta  i  genitori  del  martire  in  cristiani  ferventi  e  la 
conversione  di  Dionisio  attribuisce  al  nepote;  una  terza  redazione, 


'  Gf.  AUai-d  Hist.  des  pers.  IV  (1908)  p.  387  ss. 

^  E  anche  non  romani:   vedi  al  n.  v  la  passio  di    s.  Gennaro  vescovo  di 
Benevento. 


10  HKCENTI    ST['I)I 

infine,  attenua  l'anacronismo,  sostituendo  Valeriano  imperatore  a 
Diocleziano.  ' 

La  pas.sio  s.  Cneciliae  non  avrebbe  subito  modificazioni  molto 
p.ù  j^^ravi.  Si  sarel)be  soppresso  il  nonie  (h*  Diocleziano,  per  togliere 
l'anacronismo  enorme  nel  modo  più  semplice  e  meno  compro- 
mettente: la  morte  di  Urbano  sarebbe  stata  ritardata  fin  dopo  il 
martirio  di  s.  Cecilia,  per  dar  campo  alla  patetica  scena  finale. 
Ipotesi  !  mi  si  dirà.  Ma  è  un  fatto,  non  un'  ipotesi,  che  1'  origine 
della  basilica  transtiberina  ci  vien  raccontata  nella  passio  che  noi 
abbiamo,  in  due  maniere  diverse.  Prima  si  dice  che  un  personaggio 
illustre  chiamato  Gordiano,  pregatone  dal  papa,  lasciò  intestare  al 
proprio  nome  la  casa  di  s.  Cecilia,  perchè,  convertita  in  chiesa,  vi 
si  potessero  tenere  con  sicurezza  le  segrete  adunanze  e  celebrare  i 
divini  misteri.  Poi,  sulla  fine,  quasi  dimentico  del  primo  racconto, 
l'agiografo  pretende  sapere  che  Cecilia  non  donò  il  suo  palazzo  a 
s.  Urbano,  se  non  quando  il  ferro  del  carnefice  ebbe  spezzata, 
senza  riescire  a  troncarla  sul  colpo,  la  sua  giovane  vita.  ^ 

Ora  a  me  sembra  che  dei  due  racconti  il  primo,  dove  Cecilia 
non  ha  una  parte  così  diretta,  sia  il  piiì  antico  e  contenga  un  noc- 
ciolo storico.  Esso  infatti  tende  a  spiegare  (se  proprio  non  m'illudo) 
per  qual  motivo  la  casa  ritenuta  proprietà  di  Cecilia  portasse  il 
nome  di  un  altro  personaggio  (Gordiano).  In  questo  personaggio 
si  volle  ravvisare  dall'  Erbes  il  pretore  Gordiano,  divenuto  poi 
l'augusto  Gordiano  II:  al  tempo  del  papa  Urbano  un  rescritto  di 
Severo  Alessandro  avrebbe  ceduto  ai  cristiani  quell'edificio  per 
mezzo  del  suddetto  pretore.  ^  Io  invece  sospetto  (dimostrarlo  non  è 
oggi  possibile)  che  Gordiano  sia  il  vero  antico  padrone,  il  fondatore 
del  titolo  transtiberino.  Questo  avrebbe  potuto  chiamarsi  contem- 
poraneamente anche  titiihis  Gaeciliae  (se  cogliesse  nel  vero  l'ipo- 
tesi recentemente  emessa  dal  P.  Delehaye)  ^  dal  nome  di  una  con- 
fondatrice, al  quale  insensibilmente  si  sarebbe  poi  venuto  sosti- 
tuendo quello  della  martire  omonima.  Certo  non  sarebbe  l'unico 
esempio  di  un  titolo  con  doppio  nome  (basti  ricordare  il  celeber- 
rimo tituhis  Pammachii  detto  anche  tlt.  Byzantis,  più  tardi  Ut. 
ss.  lohannis  et  Pauli).  Ma  poiché  il  MH  c'insegna  che  già  sugl'inizi 

^  Franchi  de'  Cavalieri  Hagiograhica  p.  77-105  («  Studi  e  testi  »  19). 

^  Mombrit.  I  339,  57  ss.:  341,  15 ss.  La  contraddizione  fra  i  due  luoghi  è 
stata  notata  anche  da  C.  Narbey  Supplément  aux  Ada  SS.  II  (1903)  289. 

^  Erbes  Die  hi.  Cdcilia  p.  53  ss.  Cf.  Neumann  Der  ròmische  Staat  und  die 
allgemeine  Kirche,  Leipzig  1890,  p.  310-311  e  A.  Dufourcq  Étude  sur  les  gesta 
fnartyrinn  romaiiìs  I  119. 

'  In  «  Anal.  Bolland.  »  XXX  (1911)  p.  361. 
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del  V  secolo  la  basilica  transtiberina  era  dedicata  a  s.  Cecilia,  ^ 
l'ipotesi  del  P.  Delehaye  appare  superflua.  '^ 

L'altro  racconto  ha  per  me  tutta  l'aria  di  una  modificazione 
posteriore,  ideata  allo  scopo  di  rendere  più  drammatiche  e  commo- 
venti le  origini  della  basilica,  mercè  un  tóttos  agiografico  abilmente 
introdotto:  il  martirio  entro  la  propria  abitazione  (cfr.  Basilla,  Gio- 
vanni e  Paolo,  Rufìna  e  Seconda,  Susaruia).  E  possibile  che  il  genere 
di  supplizio  non  comune  (ricorda  tuttavia  Ruflna  e  Seconda  ed  p]uge- 
nia)  sia  stato  suggerito  dalla  circostanza,  che  presso  la  basilica  di 
s.  Cecilia  esisteva  realmente,  come  esiste  tuttora,  un  bagno.  Si  noti 
però  che  se  quando  fu  eretta  la  basilica  codesto  bagno  fosse  stato  già 
ritenuto  per  quello  della  martire,  per  quello  dove  essa  aveva  glorio- 
samente reso  lo  spirito,  si  sarebbe  procurato  d'includerlo  nel  sacro 
edilìzio,  anzi  se  ne  sarebbe  fatto  il  luogo  principale,  il  martyrium. 

È  pertanto  lecito  (non  dico  di  più)  pensare  che  l'attuale  pas- 
sio s.  Gaeciliae  presupponga  un'altra,  in  cui  dell'origine  del  titolo 
transtiberino  si  adduceva  soltanto  la  prima  spiegazione,  e  in  cui 
conseguentemente  mancava  la  scena  della  morte  di  Cecilia  nel 
proprio  bagno,  o,  non  foss'altro,  quella  del  suo  testamento  nelle 
mani  di  s.  Urbano.  In  una  tale  redazione  non  sarebbe  meravisrha 
che  il  papa  morisse  prima  dei  martiri  da  lui  convertiti,  o,  meglio, 
prima  di  uno  di  loro.  Così  in  una  recensione  deWsi  passio  s.  Bihia- 
nae,  che  stette  sott'occhio  ad  Adone,  s.  Demetria  si  diceva  sepolta 
dal  prete  Giovanni  accanto  alla  sorella  Bibiana  e  alla  madre  pre- 
morte, laddove  nelle  recensioni  che  ci  sono  pervenute,  Bibiana  è 
l'ultima  a  morire  ed  è  essa,  non  Giovanni  prete,  che  seppellisce 
la  salma  di  Demetria.  ^ 

*  MH  ed.  de  Rossi-Duchesne  p.  144  XV  Kl.  Dee.  Romae  transfibere  cecilii 
(codd.  Eptern.  Beni.  Wissemb.).  Che  Ceci7M  sia  una  lezione  corrotta  da  Caec«7yVie, 
è  comune  sentenza  dei  dotti  (cf.  Duchesne  MH  p.  x;  A.  Urbain  Ein  Martyro- 
logium  der  christl.  Geineinde  su  Rom,  Leipzig  1901,  p. '^0'^;  H.  Quentin  «  Diction- 
naire  »  s.  v.  Cécile  col.  '^TSS;  J.  P.  Kirsch  Die  hi.  Cdcilia  in  der  ròm.  Kirche  des 
Altertums,  Paderborn  1910,  p.  45-46),  tranne  però  A.  Dufourcq  Étude  I  117. 

^  Osserva  il  P.  Delehaye  (1.  e.)  che  il  caso  di  una  basilica  urbana  dedicata 
a  un  martire  delle  catacombe  sarebbe  unico  nel  sec.  iv.  Ma  Forigine  del  titolo 
transtiberino  non  risale,  secondo  me,  pii!i  indietro  degli  inizt  del  v  secolo  o  degli 
ultimi  anni  del  secolo  precedente.  D'altronde  non  vi  sono  ragioni  positive  per 
asserire  che  nessuno  dei  martiri  sepolti  nelle  catacombe  fu  nel  iv  secolo  vene- 
rato anche  dentro  Roma,  come  vi  erano  venerati  alcuni  martiri  non  sepolti  a 
Roma:  p.  es.  s.  Clemente  (fino  almeno  dai  tempi  di  C'ostanlino;  de  Rossi  7^?///. 
crist.  1870  p.  149  ss.;  Duchesne  Ub.  poni.  1  li23,  nota  2;  Dufourcq  Étude  I  101) 
e,  forse,  i  marmorari!  di  Sirmio  (cf.  Duchesne  Le  cnlfe  roniain  des  Quatre-Cou- 
ronnés  in   «  Mélanges  de  l'École  fran^aise  de  Rome  »  1911  p.  ^33  ss.). 

^  Cf.   Quentin  Les  Martyrologes  historiques  p.  494. 
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Che  la  passio  s.  Caeciliae  nella  forma  sua  primitiva  venisse 
usufruita  dal  compilatore  del  lib.  j)ont.  non  sarebbe  cosa  strana.  Il 
suo  episodio  prirK^ipale,  quello  che  ha  tutta  l'apparenza  di  essere 
stato  inspirato  da  Vittore  Vitense,  è  chiaramente  ricordato  nei  pre- 
fazì  del  sacramentario  Leoniano  (della  metà  incirca  del  vi  sec, 
come  ora  si  giudica  dai  più),  segno  che  fin  d'allora  essa  era  diffusa 
e  accreditatissima. 

In  codesti  prefazi,  come  si  sa  bene,  non  è  parola  di  Tiburzio. 
Di  qui  però  non  consegue  che  quando  essi  vennero  composti,  la 
leggenda  ignorasse  tuttora  il  racconto  relativo  alla  conversione  del 
fratello  di  Valeriano  ed  al  suo  martirio.  Bisogna  andar  cauti  nel 
trarre  conclusioni  da  quel  che  certi  documenti  tacciono,  nascendo 
spesso  il  silenzio  da  tutt'altro  che  da  ignoranza.  Per  manco  di  tale 
cautela  erra  il  Giinter  ^  quando  afferma,  col  Narbey,  ^  l'esistenza  di 
un'antica  recensione  della  passio  s.  Caeciliae  ancora  mancante  del 
martirio  di  Tiburzio  e  Valeriano  e,  peggio,  quando  dice  scono- 
sciuto il  martirio  di  costoro  perfino  ad  Aldelmo  nel  sec.  vii.  In  realtà 
il  testo  edito  dal  Narbey  ^  non  è  il  primo  getto  della  passio  s.  Cae- 
ciliae, ne  è,  al  contrario,  un  semplice  excerptum  destinato  alla  pub- 
blica lettura  nel  giorno  natale  della  martire.  Per  ragioni  troppo 
facili  a  intendere,  si  è  stralciato  via  dal  racconto  tutto  ciò  che 
non  riguarda  direttamente  la  persona  di  Cecilia.  Basta  però  la  scena 
dell'angelo  che  pone  in  capo  anche  a  Valeriano  la  corona  di  gigli 
e  di  rose  (simbolo  queste  di  martirio  *)  per  dimostrare  che  nel  testo 
adoperato  dall'epitomatore  lo  sposo  della  santa  finiva  martire,  come 
finisce  nella  recensione  universalmente  nota. 

^  Legenden-Studien,  Gòln  1906,  p.  24  nota  3. 

'  Supplément  IT  (1903)  p.  288-289. 

3  Loc.  cit.  p.  289-290. 

■*  Fino  dai  secoli  delle  persecuzioni.  Nella  pass.  ss.  Perp.  et  Felic.  i  mar- 
tiri sono  accolti  in  paradiso  da  una  pioggia  di  foglie  di  rose  (e.  xi  6  [visione 
di  Satiro],  ed.  Gebhardt  p.  80):  nella  pass.  ss.  Mariani  et  lacobi  un  fanciullo  mar- 
tire comparisce  alla  madre  corona  rosea  collo  circumdatus  (e.  xi  5,  p.  143  Gebh.). 
Cf.  Cyprian.  de  op.  et  el.  26  (p.  394  Hartel)  in  pace  vincentibus  coronatn  can- 
didaìn  prò  operibus  dabit,  in  persecutione  purpuream  prò  passione  geminabit. 
Ep.  10,  5,  p.  495  floribus  eius  nec  lilia  nec  rosae  desunt ...  accipiant  coronai  vel 
de  opere  candidas  vel  de  passione  purpureas.  Per  l'età  della  pace,  vedi  p.  es. 
s.  Aijibros.  de  excessu  fratris  II  134  videre  thalamos  ornatos  byssino,  rosis,  liliis 
et  coronis.  Cuius  enint  alterius  sic  ornantiirnuptiae?...  ornantiir  enim  confessorum 
livore,  martyruìn  sanguine,  liliis  virginum,  coronis  etiam,  sacerdotum.  Exposit. 
evang.  sec.  Lue.  7,  128  illic  confessorum  violae.  lilia  virginum,  rosae  tnartyrum 
sunt  (cf.  de  instit.  virg.  15,  93;  de  ob.  Valentiniani  7).  Hieron.  ep.  109,  31  non 
solum  enim  effusio  sanguinis  in  confessione  reputatur.  sed  devotae  quoque  mentis 
servitus  inmaculata  quotidianum  martyrium  est.  Illa  corona  de  rosis  et  violis 
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Aldelmo  poi  non  solo  mostra  di  aver  letta  la  passio,  ma  di 
averla  letta  proprio  nella  forma  che  ha  presentemente,  anzi  (quando 
mai)  in  un  testo  ulteriormente  interpolato.  ^  Laonde,  se  tace  del 
martirio  di  Valeriano  e  di  Tiburzio,  è  perchè  nel  suo  scritto  egli 
tratta  unicamente  delle  vergini. 

Che  l'autore  del  lib.  poni,  desse  alla  pass.  s.  CaeciUae  tanto  peso 
da  sacrificarle  il  catalogo  Liberiano,  quale  meraviglia'^  0  ardiremmo 
segnare  i  limiti  alla  stolidezza  di  un  individuo  il  quale  asserisce, 
con  la  maggior  disinvoltura  di  questo  mondo,  che  un  papa  vissuto 
fra  Callisto  I  e  Ponziano  confessò  la  fede  temporibus  Dioclitiani? 
Sarebbe  fin  troppo  naturale  che  a  costui  la  passio  s.  CaeciUae, 
facesse  V  impressione  di  un  testo  degno  di  fede.  Degna  di  fede  essa 
parve  a  scienziati  molto  superiori,  sotto  ogni  riguardo,  a  questo 
scribacchiatore  in  suo  genere  princeps  (come  lo  definisce  il  Mom- 
msen),  in  barbarismis  ineptiis  mendaciis  a  nullo  superatus.  ^ 

Ove  il  lib.  poni.,  nel  luogo  di  cui  ci  occupiamo,  dipenda  sol- 
tanto (come  ho  cercato  di  dimostrare  essere  almeno  possibile)  da 
una  passio  s.  CaeciUae  (ed  ove  dipendesse  da  una  vita  Urbani, 
quale  la  ricompone  il  Q.,  il  caso  non  sarebbe  diverso),  la  notizia 
della  confessione  di  Urbano  Dioclitiani  temporibus  va  riguardata 
come  assai  dubbia,  anche  per  il  supposto  vescovo  Urbano  di  Pre- 
testato. Perchè  essa  potrebbe  non  aver  altra  base  che  una  conget- 
tura od  anche  un  capriccio  dell'agiografo  ignorante.  Puro  capriccio 
sarebbe  se  nell'Urbano  sepolto  a  Pretestato  dovesse  riconoscersi 
non  un  vescovo,  ma  proprio  il  papa,  come  asserisce  la  passio 
s.  CaeciUae  d'accordo  con  il  lib.  poni. 

Infatti  da  nessun  antico  monumento,  o  documento,  risulta  con 
certezza  che  a  Pretestato  riposasse  un  Urbano  vescovo  e  che 
l'omonimo  papa  avesse  tomba  nel  cimitero  di  Galhsto.  Veramente 
l'itinerario  Salisburgense  qualifica  il  primo  episcopum  et  confesso- 
rem,  ma  queste  parole,  scritte  intorno  al  sec.  vii,  quando  cele- 
berrima era  la  passio  s.  CaeciUae,  deriveranno  esse  d'altronde  che 
dalla  Passione  stessa:  sanctnm  Urbanum  episcopum. ...  qui  bis  con- 
fessor factus  {est)?  E  anche  vero  che  l'indice  dei   papi   sepolti   in 

plectitur,  ista  de  liliis.  Eucher.  formulae  (p.  17,  18  ed.  Wolke)  rosae  martyres 
a  rubare  sanguinis.  Nella  celebre  visione  di  Luciano,  s.  Stefano  protomartire  è 
simboleggiato  da  un  aureo  cestello  pieno  di  rose  purpuree,  póSaìv-rruppóiiv  ws  aJ^ia 
(Papadopulos  Kerameus  ^AvdXeKra  lepoaoX.  araxvoXo^las  V  35,  7;  cf.  16). 

^  Se  cioè  non  è  tutta  sua  invenzione  quel  passo  :  licei  organica  bisquinqua- 
genis  et  ter  quinis  sonorum  vocibus  concreparet  harmonia  etc.  (Migne  PL  89, 
141  s.). 

^  Lib.  pont.  p.  cxxxv. 
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Callisti,  tallo  iiK'idere  da  Sislo  III,  c.oMUiiieva  il  nonio  di  Urbano 
e  che  là  si  è  rinvenulo  il  frani inenlo  di  epilafìo  OYPBANOC  6... 
Ma  la  paleografìa  di  quesla  iscrizione,  ove  si  paragoni  con  l'epilalio 
di  Ponziano  e  con  gli  allri  della  cripta  papale,  sembra  convenire 
molto  più  agli  ultimi  che  non  ai  primi  decenni  del  in  secolo,  come 
ha  Molato  giustamente  Mons.  Wilpert.  ^  E  nella  lista  di  Sisto  III, 
quale  almeno  l'ha  ricostruita  il  de  Rossi,  il  nome  di  Urbano  figura 
tra  i  vescovi,  non  tra  i  papi.  '^  D'altronde  offre  pochissima  probabi- 
lità l'ipotesi  che  Fautore  del  lib.  poni.,  generalmente  esatto  nell'in- 
dicazione dei  sepolcri  papali,  abbia  ignorato  la  tomba  di  Urbano 
nella  celeberrima  cripta  del  cimitero  di  Callisto  e  attribuito  a  lui  il 
sepolcro  di  un  vescovo  omonimo,  posto  dove  si  sapeva  che  non  era 
tumulato  alcun  altro  papa. 

Se  poi  il  lib.  poni,  dipendesse,  per  la  notizia  Qui  claruit  con- 
fessor temporibus  Dioclitiani,  da  un  altro  documento  o  monumento, 
allora  per  fermo  non  avremmo  alcun  diritto  di  volgerne  in  dubbio 
la  verità,  ignorando  noi  quel  documento  o  monumento.  Ma  in 
questo  caso  ciò  che  sarebbe  vero  per  Urbano,  potrebbe  non  esserlo 
per  Valeriano  e  Tiburzio.  Voglio  dire  che  quell'agiografo  il  quale 
associò  i  tre  personaggi,  come  confuse  un  semplice  vescovo  del  iv 
sec.  con  un  papa  tanto  più  antico,  così  potè  supporre  contempora- 
nee persone  che  in  realtà  non  furono  tali.  E  men  che  mai  sarebbe 
lecito  valersi  del  documento  relativo  al  vescovo  Urbano,  per  sta- 
bilire l'età  di  s.  Cecilia  sepolta  in  un  altro  cimitero.  La  relazione  di 
Cecilia  con  i  martiri  di  Pretestato  non  ha  infatti  alcun  appoggio 
nella  tradizione  primitiva  del  martirologio;-^  essa,  secondo  ogni 
verisimiglianza,  è  invenzione  di  chi  compose  la  leggenda  della 
santa,  *  e  fu  inspirata  forse  da  ciò,  che  di  un  illustre  gruppo  di  mar- 
tiri (Sisto  ed  i  suoi  diaconi)  due  riposavano  nel  cimitero  di  Pre- 
testato,  gli  altri  in  Callisti. 

Concludendo,  io  non  vedo  che  il  Q.  sia  riescito  a  definire  l'an- 
tica controversia  né  ad  imporre,  come  abbastanza  probabile  per  il 
martirio  di  s.  Cecilia,  la  data  temporibus  Diocletiani.  Anzi,  a  mio 
subordinato  parere,  questa  data  è  appena  possibile,  andando 
incontro  a  serie  obiezioni. 

^  La  cripta  dei  papi  e  la  cappella  di  s.  Cecilia  nel  cimitero  di  Callisto, 
Roma  1910,  p.  33-34. 

2  V.  de  Rossi  BS  II  33-48.  La  restituzione  della  lista  è  riprodotta  in  Wil- 
pert op.  cit.  p.  44. 

^  Gf.  Erbes  op.  cit.  p.  6  ss.;  Neumann  Romische  Staat  p.  311. 

*  Come  mai  i  parenti  di  s.  Cecilia  non  ne  avrebbero  sepolta  la  spoglia 
accanto  a  quella  di  Valeriano,  se  questi  fosse  stato  il  suo  sposo? 
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Mons.  I.  P.  Kirsch  in  un  recente  scritto  già  da  me  ricordato 
{Die  heilige  Gcicilia  in  deri  ròmischen  Kirche  des  Altertums)  fa  alcune 
buone  osservazioni,  che  qui  riassumo  in  parte.  L'ultimo  pontefice, 
egli  dice,  ^  sepolto  nella  cripta  papale  in  Callisti  fu  Eutichiano  (f  283): 
Gaio  suo  successore  trovò  riposo  in  un  cubicolo  abbastanza  discosto. 
Con  la  deposizione  dunque  della  salma  di  Eutichiano  erano  rimasti 
occupati  tutti  i  sepolcri  disponibili  sia  nella  cripta  papale  propria- 
mente detta,  sia  in  quella  attigua,  o  di  s.  Cecilia.  Questa  deduzione 
viene  avvalorata  dal  fatto,  che  nessuno  dei  monumenti  dell'area  1 
di  Callisto  discende  oltre  la  metà  del  in  secolo  e  dalla  circostanza 
assai  notabile,  che  circa  la  metà  di  quel  secolo  si  effettuarono  i 
grandi  ampliamenti  del  cimitero,  cui  il  de  Rossi  designò  con  i  nomi 
di  aree  II  e  UT.  Questi  ampliamenti  sembrano  in  vero  dimostrare 
che  nell'area  I  non  v'era  più  spazio  libero  per  nuove  deposizioni. 
Che  se  alcuni  papi  ebbero  sepoltura  nella  cripta  papale  anche  dopo, 
gli  è  che  questa  cripta,  e  forse  anche  quella  attigua  detta  di  s.  Ce- 
cilia, erano  state  riservate  ai  papi  e  ai  vescovi.  Stando  così  le  cose, 
sembra  imporsi  la  conclusione,  che  santa  Cecilia  non  potè  essere 
deposta  fra  le  tombe  dei  pontefici  nell'ultima  persecuzione. 

Il  Kirsch  spinge  più  oltre  la  sua  argomentazione  di  probabi- 
lità, cercando  di  dimostrare  che  il  seppellimento  della  martire 
dovette  aver  luogo  anche  prima  delle  persecuzioni  di  Valeriano  e 
di  Decio  e  cioè  agl'inizi  del  ni  o  verso  la  fine  del  ii  secolo.  Ma 
basti  qui  aver  accennato  le  ragioni  che  escludono  il  sec.  iv  e  che 
mi  paiono  in  realtà  le  più  concludenti.  Aggiungerò  ch'esse  non  per- 
derebbero nulla  del  loro  valore,  se  l'originario  sepolcro  di  s.  Cecilia 
dovesse  leggermente  spostarsi,  come  si  dirà  appresso. 

Alla  medesima  conclusione  ci  conduce  il  silenzio  di  tutti  i  monu- 
menti scritti  del  sec.  iv.  Come  rilevò  C.  Erbes,  ^  s.  Cecilia  non 
occorre  né  sui  vetri  figurati,  né  in  s.  Damaso,  ne  in  s.  Ambrogio, 
ne  in  s.  Girolamo,  ne  in  Prudenzio,  non  nella  depositio  marti/rum, 
e  neanche  nel  calendario  di  Cartagine.  Nel  Gerominiano  veramente 
è  nominata,  ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  sua  memoria  si  celebrasse 
prima  della  fine  del  iv  secolo.  Potè  il  suo  nome  essere  inscritto 
nel  martirologio  anche  sui  primordi  del  secolo  susseguente.  Ora 
se  la  martire  fosse  caduta  vittima  dell'ultima  persecuzione  e  vittima 
così  illustre  da  meritare  la  sepoltura  (forse  entro  un  sarcofago)  tra 
le  salme  dei  pontefici,  facendo  far  luogo,  dove  luogo  libero  più 
non  era,  codesto  silenzio  riescirebbe  inesplicabile.  Come  !  s.  Damaso 

'  P.  30  ss. 
^  Loc.  cit. 
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detta  un' is(^rizione  complessiva  per  i  martiri  (^  i  personaj^gi  prin- 
cipali sepolti  ili  Callisti,  accenna  in  essa  (pur  non  nominando  nes- 
suno) perfino  ai  martiri  greci,  ai  papi  non  martiri,  ai  pueri,  ai 
seiies,  ai  casti  nepotes,  e  non  corre  poi  col  suo  pensiero  comechessia 
a  s.  Cecilia,  deposta  là,  per  raro  privilegio,  fra  i  proceres,  onde  a 
giusto  titolo  si  sarebbe  potuta  chiamare  col  de  Rossi  «  la  signora 
e  patrona  precipua  del  cimitero  papale  »  !  È  vero  che  a  Callisto 
la  gloria  delle  tombe  dei  papi  e  degli  altri  ecclesiastici,  segnata- 
mente del  gruppo  di  Sisto  II  e  dei  suoi  diaconi,  aveva  offuscate  le 
memorie  degli  altri  martiri  locali.  Ma  qu^ista  celebrità,  ottima  a 
spiegarci  l'oblìo  che  avvolse  i  martiri  anteriori  a  Sisto  II,  non  var- 
rebbe a  esplicare  la  scomparsa  del  nome  di  una  vittima  insigne,  a 
lui  posteriore  di  quasi  mezzo  secolo,  e  ancor  meno  varrebbe  a 
esplicarla  dinanzi  a  un  monumento  che  ci  attesta  vivo  nel  cimi- 
tero di  Callisto  il  ricordo  di  vittime  meno  illustri. 

Dico:  meno  illustri,  perchè  sulla  condizione  di  Cecilia,  sulla 
sua  nobiltà  non  c'è,  parmi,  ragione  di  dubitare.  Mons.  Kirsch 
osserva  ^  che  della  dichiarazione  posta  sulle  labbra  della  martire 
dall'agiografo,  {sum)  ingenua  nohilis  clarissima,  non  è  prudente  tener 
troppo  conto;  perchè,  sebbene  l'agiografo  possa  aver  letto  sul  sepolcro 
il  titolo  clarissima,  nulla  prova  che  ve  l'abbia  letto  realmente.  Ed 
è  giusto;  ma  pur  giusto  è  riflettere  che  l'agiografo  dimostra  di  cono- 
scere i  monumenti  e  ne  trae  profìtto  più  di  una  volta.  Egli  ricorda 
che  sul  sarcofago  nuovo  di  Massimo  si  vedeva  scolpita  una  fenice, 
e  di  s.  Cecilia  nota  che  Urbano  la  depose  inter  conlegas  suos,  ubi 
sunt  omnes  confessores  et  martyres  conlocati.  Dove,  se  non  usa  (come 
pensava  il  de  Rossi)  alcune  parole  che  si  leggevano  nella  iscrizione 
posta  in  Callisti  da  Sisto  III,'^  è  però  assai  probabile  ch'egli  accenni 
all'epigramma  damasiano  Hic  congesta,  commemorante  in  globo 
tutti  i  martiri  e  i  confessori  del  cimitero.  '^  Ma,  lasciando  affatto  da 

'  Op.  cìt.  p.  39  s. 

^  In  fatti  Mons.  Duchesne  {lib.  poni.  I  236)  ha  osservato  che  le  parole  mar- 
tyrum  et  confessorum  inserite  dal  de  Rossi  nella  sua,  del  resto  sagacissima,  resti- 
tuzione della  lista  di  Sisto  111,  sembrano  escluse  dal  lib.  poni,  secondo  la  lezione 
dei  codd.  pili  autorevoli.  Quindi,  che  l'agiografo  alluda  a  quell'epigrafe,  è  una 
ipotesi  per  lo  meno  assai  dubbia. 

^  Non  sorprenda  troppo  nella  pass.  s.  Caeciliae  l'assenza  quasi  assoluta  di 
nomi  propri  di  luogo.  Era  una  regola  della  retorica  evitare  i  nomi  propri,  usando 
invece  delle  perifrasi  spesso,  ahimè  !  eccessivamente  vaghe.  Tale  studio  nel 
nostro  agiografo  è  manifesto.  Non  dice  (pur  conoscendolo  esattamente)  che  cimi- 
tero fosse  quello  in  cui  latitabat  Urbano  e  dove  ebbero  sepoltura  Tiburzio,  Vale- 
riano  e  Massimo;  non  nomina  l'altro,  nel  quale  fu  deposta  s.  Cecilia,  né  indica 
in  qual  regione  della  città  sorgesse  il  palazzo  di  lei.  Che  questo  silenzio  non 
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parte  la  passio,  mi  pare  che,  supponeado  Cecilia  appartenuta  alla 
illustre  famiglia  dei  Gecilii,  si  corra  meno  rischio  di  allontanarsi 
dal  vero,  che  supponendola  una  semplice  hberta.  Il  sepolcro  nel 
luogo  principale  della  cripta  gentilizia,  o  appunto  nel  cubiculo  dei 
papi  (come  poi  si  vedrà),  conviene  tanto  bene  a  un  membro  di 
quella  nobile  famiglia,  che  proprio  non  c'è  bisogno  di  pensare  ad 
altra  possibilità. 

Le  difficoltà  sopra  addotte  contro  l'ipotesi  del  martirio  di  santa 
Cecilia  nell'ultima  persecuzione  si  dileguerebbero  in  un  solo  caso, 
ove  cioè  cogliesse  nel  segno  l'opinione  del  Tillemont  {ME  III  190) 
aver  la  martire  sofferto  in  Sicilia,  donde  le  sue  spoglie  sarebbero 
state  traslate  a  Roma  circa  gl'inizi  del  sec.  v.  Il  martirio  seguito 
in  paese  lontano  spiegherebbe  il  silenzio,  lungo  tutto  il  sec.  iv;  il 
ritorno  delle  reliquie  spiegherebbe  lo  sbocciare  improvviso  del 
culto  nel  secolo  dopo.  Né  allora  stupirebbe  la  deposizione  del  corpo 
nel  sepolcro  principale  della  cripta  gentilizia,  dal  quale  si  sarebbero 
potuti  rimuovere  gli  avanzi  d'un  antenato  divenuto  oscuro.  Ma  una 
cosa  non  spiega  il  supposto  trasporto  dalla  Sicilia  a  Roma:  il  silenzio 
così  assoluto  della  tradizione  e  della  leggenda  su  questo  punto.  D'altra 
parte,  per  indurci  a  prendere  seriamente  in  considerazione  la  tesi 
del  Tillemont,  si  richiederebbe  una  testimonianza  più  autorevole 
di  quella  del  poeta  Venanzio  Fortunato,  morto  nei  primi  anni  del 
sec.  VII.  Una  testimonianza  più  autorevole,  dico,  non  un  testo  più 
chiaro,  perchè  (senza  mettere  in  forse  l'esistenza  di  altre  Cecilie 
martiri  ')  è  indubitabile  che  chi  nel  sec.  vi-vii  nominava  così  sim- 
pliclter  s.  Cecilia  (come  fa  il  nostro  poeta)  accanto  ad  Agata,  Lucia^ 
Tecla,  non  poteva  intendere  se  non  la  martire  celeberrima  in  Roma 
e  da  pertutto  altrove.  Probabilmente  Fortunato,  nel  calore  della 
composizione,  confuse  (giusta  la  congettura  del  Mazzocchi  KN'^IÌO) 
s.  Cecilia,  con  s.  Agata  o  con  s.  Lucia.  Svista  spiegabile  senza 
difficoltà  in  un  forestiere,  anche  perchè  nel  Canone  della  Messa 
Cecilia  si  trova  in  compagnia  appunto  di  quelle  due  vergini  siciliane. 

Resta  pertanto  intatta  la  conclusione,  che,  secondo  ogni  verisi- 
miglianza,  s.  Cecilia  non  va  annoverata  fra  le  vittime  dell'ultima 
persecuzione.  Essa  è  dunque  di  quelle  più  antiche,  sulla  cui  storia 
il  tempo  e  le  nuove  lotte  e  le  nuove  vittime  insigni  stesero  come 

nasca  da  ignoranza,  apparisce  anche  dal  compendio  delia  vita  di  N.  S.,  che  lo 
scrittore  pone  in  bocca  alia  martire  e  in  cui  i  miracoli  di  Lui  sono  accennati 
senza  neppur  un  nome  di  persona  o  di  luogo. 

^  È  nota  p.  es.  la  santa  Cecilia  di  Abitina  {ada  ss.  Dativi,  Saturnini  etc. 
2,  ap.  Ruinart  p.  339  ed.  Veron.).  Non  insisto  sulle  Cecilie  commemorate  nel 
MH  ^  giugno,  16  dicembre. 
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un  velo.  Ma  se  la  storia  andò  perduta  per  sempre,  non  ciosì  il 
sepolcro  e  la  memoria.  L'uno  e  l'altra  furono  resi  alla  venerazione 
dei  fedeli  dalle  ricerche  (come  io  penso)  alacremente  proseguite 
nei  cimiteri  dopo  la  morte  di  s.  Damaso.  Alla  ceh^brità  del  nome, 
alla  diffusione  del  culto  contribuirono,  senza  fallo,  il  luogo  della 
tomba  presso  quelle  dei  papi,  l'erezione  della  basilica  intra  muron 
e,  più  tardi,  la  leggenda  assai  bella. 

Precisare  meglio  il  tempo  (persecuzione  di  Decio?  di  Sett.  Se- 
vero?) non  è  possibile  con  i  materiali  che  sono  a  nostra  disposi- 
zione. C'è  chi  crede  che,  scoperchiando  l'urna  argentea  di  s.  Cecilia 
nella  basilica  transtiberina,  vi  si  troverebbe  la  dimostrazione  peren- 
toria del  secolo  in  cui  la  martire  visse,  vi  si  troverebbero  ad  ogni 
modo  i  segni  della  morte  violenta,  argomento  irrefutabile  (contro 
chi  ancora  ne  dubitasse  col  Neumann  ^)  del  martirio  da  lei  subito. 

'  Nessuno  nega  che  a  volte,  specialmente  nel  medio  evo,  si  sia  corso  un 
po'  troppo  neir aggiudicare  a  martiri  corpi  che  non  ne  offrivano  sufficienti  prove. 
Secondo  una  congettura  assai  verisimile,  la  basilica  Olimpina  ad  caput  Tauri 
iuxta  palatium  Licinianum,  fu  dedicata  alle  sante  Dafrosa,  Demetria  e  Bibiana 
in  seguito  all'invenzione  di  tre  corpi  (Dufourcq  Étude  sur  les  gesta  martyrum 
romains  I  125),  nei  quali  si  vollero  riconoscere  altrettante  vittime  della  perse- 
cuzione di  Giuliano,  inventandosene  una  storia,  le  cui  enormità  colpirono  perfino 
il  Baronio.  Ma  erano  almeno  corpi  di  martiri?  V'ha  qualche  ragione  di  temere 
che  questa  qualifica  fosse  unicamente  dedotta  dal  luogo  sacro  in  cui  avvenne  il 
trovamento.  Infatti  nel  16i^4,  demolito  l'antico  altare,  vi  si  rinvennero  le  ceneri 
di  s.  Bibiana  indicate  da  una  iscrizione.  Esse  erano  state  riesumate  dopo  la  prima 
invenzione  e  chiuse  entro  due  vasi  di  vetro.  Ma  essendosi  dovuto  scavare 
molto  più  a  fondo,  per  piantare  non  so  qual  muro,  comparvero  altri  due  sepolcri, 
e  questi  fortunatamente  inviolati.  Il  primo,  un  sarcofago  di  marmo,  conteneva 
uno  scheletro  disteso  sopra  uno  strato  di  calce  alto  quattro  dita.  11  secondo, 
posto  sotto  il  primo,  era  un  labrum  di  alabastro  bianco  orientale  venato,  e 
custodiva  uno  scheletro  similmente  immerso  nella  calce  (D.  Fedini  La  vita  di 
s.  Bibiana,  Roma  1627,  p.  69  ss.).  Questo  sistema  d'inumazione  fu  usitatissimo 
anche  dai  pagani  (cf.  «  Studi  e  Testi  »  IX,  1902,  p.  41  nota  1).  Di  cristianesimo, 
di  martirio  nessunissimo  segno  si  vedeva  nei  due  sarcofagi.  Eppure  inclino  a 
credere  che  i  canonici  di  S.  Bibiana  non  sbagliassero,  identificando  i  due  sche- 
letri con  quelli  che  gli  antichi  avevano  attribuiti  alle  sante  Dafrosa  e  Demetria. 
Dice  invero  la  leggenda  che  queste  due  sante  furono  seppellite  ognuna  in  un 
sarcofago,  e,  secondo  una  versione  citata  dall'Aringhi  (che  però  io  non  sono 
riescilo  a  trovare  nei  codici),  aggiunge  che  quello  di  Dafrosa  era  un  sarcofago 
prezioso.  Proprio  ciò  che  riapparve  nel  1624!  Ora  è  noto  che  nei  secoli  vii-ix 
a  ricevere  i  corpi  dei  martiri  trasferiti  dai  cimiteri  nelle  chiese  urbane  furono 
volentieri  adibite  vasche  di  marmo  prezioso  tolte  alle  terme  (cf.  Lanciani  La 
destruction  de  Rome  antique  tr.  A.  Huillier  p.  82  e  ricorda  anche  s.  Taziana  che 
nella  sua  chiesa  in  regione  VII  aveva  un  larnax  onychinus  [Franchi  S.  Martina 
in  «  Ròm.  Quartalschr».  1903  p.  228]).  Ma  evidentemente  i  corpi  trovati  a  S.  Bibiana 
erano  stati  chiusi  in  quella  vasca  e  in   quel  sarcofago  fin  da  principio,  come 

s 
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Non  saranno  perciò  fuori  di  proposito  le  considerazioni  ciie  qui 
si  aggiungono  sulle  due  ricognizioni  del  sacro  corpo. 

Questo  fu  rinvenuto  nell'S^l  dal  papa  Pasquale  1  ;  il  luogo 
preciso  è  incerto.  A  Pretestato,  secondo  il  Duchesne  ed  il  Q.,  ^  che 
accolgono  la  testimonianza  del  liber  pont.  ;  a  Callisto,  secondo  il 
de  Rossi,  seguito  dalla  maggioranza  degli  archeologi  fino  a  Mon- 
signor Kirsch  recentissimamente. 

Già  l'ipotesi  di  una  traslazione  da  Callisto  a  Pretestato  (alla 
quale  sono  costretti  a  ricorrere  i  sostenitori  del  ritrovamento  delle 
reliquie  in  quest'ultimo  cimitero)  non  è  scevra  di  difficoltà  (come 
non  ne  è  scevra  quella  del  trasporto,  immaginato  dal  de  Rossi,  ^  dei 
corpi  di  Valeriano  e  Tiburzio  da  Pretestato  a  Callisto).  Non  sa- 
rebbe stato,  penso,  il  modo  migliore  per  mettere  al  sicuro  i  resti  di 
Cecilia,  riunirli  a  quelli  del  suo  creduto  sposo,  la  cui  tomba,  non 
vicinissima,  tutti  conoscevano.  Più  ovvio  certamente  e  più  facile 
era,  al  sopraggiunger  dei  Longobardi,  o  rendere  la  cripta  inac- 
cessibile (come  s'era  costumato  nelle  persecuzioni),  o  celare  in 
qualche  modo  il  venerato  sepolcro,  o,  avendo  campo  di  trafugare 
il  cadavere,  nasconderlo  in  luogo  quanto  più  vicino,  tanto  più 
insospettabile.  V'ha  poi  ragione  di  credere  che  se  un  trasporto 
in  un  luogo  non  prossimo  fosse  stato  eseguito,  con  quella  trepi- 
dazione e  con  quella  furia  che  è  facile  immaginare.  Pasquale  non 
avrebbe  rinvenuta  ogni  cosa  al  suo  posto  e  assolutamente  intatta. 
Dunque,  potendosi,  vai  meglio  supporre  che  il  corpo  santo  sia  stato 
rinvenuto  da  Pasquale  I  nel  sepolcro  suo  primitivo  od  in  altro 
vicinissimo. 

Così  ci  porta  a  pensare  anche  il  liber  pont.,  non  ostante  la 
espressa  localizzazione  in  cymiterio  Praetextati.  Perchè,  dato  per 
un  momento  che  il  corpo  di  s.  Cecilia  fosse  stato  trasferito  a 
Pretestato  e  quivi  rinvenuto  da  Pasquale  I,  come  spiegheremmo 
le  parole  che  il  lib.  pont.  mette  sulle  labbra  della  martire  apparsa 
a  quel  pontefice  dopo  le  prime  vane  ricerche  delle  reliquie  di  lei? 
Quippe  (jui,  dice  Cecilia  accennando  a  tali  ricerche,  tanto  penes  me 


dimostra  la  precauzione  di  distenderli  sopra  un  letto  di  calce  vìva.  Non  sembra 
quindi  il  caso  di  pensare  a  una  traslazione  dai  cimiteri  suburbani,  bensì  a  una 
sepoltura  di  semplici  fedeli  (non  dirò  di  pagani),  fatta  chi  sa  per  quale  motivo 
(durante  un  assedio?  o  quando  s'era  già  cominciato  ad  abbandonare  i  sepol- 
creti suburbani?)  dentro  la  città. 

^  Duchesne  lib.  pont.  II  p.  65-66  nota  20;  Quentin  in  «  Dictionnaire  »•  s.  v. 
Cécile  col.  i2734-2735.  V.  anche  Bianchi-Gagliesi  S.  Cecilia  p.  45;  P.  A.  Kirscli 
I>ie  hi,  Cdcilia  p.  73  ss. 

^  De  Rossi  US  II  136;  Mons.  Kirsch  Die  hi.  Cdcilia  in  der  róm.  Kirche  52  ss. 


20  RECENTI   STUDI 

fuisti,  utl  proprio  ore  loqul  invicem  valeremii.s.  Ìjvaì  avrebbe  potuto 
la  santa  dalla  cripta  attigua  a  quella  dei  papi,  e  cioè  di  là  dove 
le  pitture  medioevali  indicano  il  suo  sepolcro,  far  sentir  la  sua  voce 
a  Pasquale  aggirantesi  tra  le  tombe  dei  pontefici.  Ma  se  la  si  sup- 
ponga nel  cimitero  di  Pietestato,  mentre  Pasquale  ne  fa  ricerca  nel- 
r  ipogeo  callistiano,  le  parole  di  lei  perdono  ogni  naturalezza  ed 
ogni  verità. 

A  questa  osservazione  Mons.  Kirsch  (p.  56)  ne  aggiunge  un'altra 
assai  acuta.  Se  il  corpo  di  s.  Cecilia  fosse  stato  rinvenuto  dove 
dice  il  lib.  poìit.,  cioè  in  cymiterio  Praetextati,  male  si  spiegherebbero 
le  pitture  onde  fu  decorato  il  sepolcro  a  Callisto  nei  secoli  [x  e  x. 
La  venerazione  dei  fedeli,  in  quel  caso,  si  sarebbe  portata  e  concen- 
trata tutta  sui  luogo  del  trovamento,  all'altro  non  si  sarebbe  pensato 
più.  Poiché  invece  questo  fu  di  nuovo  visitato  ed  ornato,  segno  è 
che  ivi  Pasquale  I  rinvenne  la  sacra  spoglia,  in  una  guisa  che  i 
contemporanei  ritennero  prodigiosa. 

E  a  me  pare  che  perfino  l'iscrizione  posta  precisamente  al 
tempo  di  Pasquale  nella  basilica  transtiberina  concordi  con  la 
ipotesi  della  scoperta  in  Callisti  meglio  che  con  quella  del  ritrova- 
mento stesso  in  Praetextati.  Dì  fatti  l'epigrafe,  corrente  in  tre  linee 
sotto  la  conca  dell'abside,  ricorda  come  Paschalis  praesul  opimus 
riunì  insieme  nella  basilica  del  Trastevere  {hic  coniiinxit)  i 
corpi  di  s.  Cecilia  e  dei  suoi  compagni,  qiiae  pridem  in  cniptis 
paiisahant.  11  verbo  coniunxit  non  indica  abbastanza  chiaramente 
che  Cecilia  da  una  parte  e  i  suoi  soci  dall'altra  riposavano  prima 
in  cimiteri  diversi'^  (per  la  voce  cruptis  cf.  l'iscrizione  di  Pasquale 
a  S.    Prassede:  corpora   dirulis   ex  coemeteriis^  seu   cruptis  aufe- 


^  L'iscrizione  dice  veramente  sanctorum  corpora  ...  diruta  ex  cymiteriis  seu 
cryptis  iacentia  auferens  etc.  Sembra  dunque  che  l'autore  abbia  avuto  dinanzi 
agli  ocelli  la  vita  Paschalis  I  del  Uh.  pont.:  corpora  sanctorum  dirutis  in  cymi- 
teriis iacentia  (questa  espressione  ricorre  anche  in  Sergio  III,  ed  Diichesne  11  p. 
93  nota  491).  Egli  però  non  si  accorse  che,  modificando  il  testo  in  ex  cymiteriis 
auferens,  conveniva  sopprimere  iacentia.  L'errore  diruta  per  dirutis  è  l'orse 
dovuto  al  lapicida,  il  cui  occhio  risalì  momentaneamente  al  non  lontano  infra- 
ducta  Questo  poi  non  è  uno  sbaglio  per  introducta,  come  si  è  avvisato  qualche 
dotto  (v.  Grisar  Analecta  romana  p.  18l2):  basti  ricordare  lib.  pont.  I  506,  27 
Duchesne:  translatavit  (Hadriatius)  atque  infraduxit  in  ea  (domoculta)  corpora 
sanctorum  martyrum  etc.  Né  Faviani  è  sbaglio  per  Flaviani,  ma  sta  per  Fabiani 
(così  è  scritto  anche  nella  topografìa  Einsidlense  ap.  de  Rossi  BS  I  181). 

Se  chi  compilò  la  lista  delle  reliquie  traslate  da  Pasquale  a  S.  Prassede 
ebbe  dinanzi  agli  occhi  la  vita  di  Pasquale  nel  lib.  pont.^  conviene  riconoscere 
che  il  monumento  non  è  proprio  contemporaneo  alla  celebre  traslazione  e  che 
conseguentemente  non  possiamo  servircene  con  piena  confidenza,  accettando  quasi 
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rens  etc).  Avrebbe  il  papa  usato  quel  verbo,  qualora  la  spoglia  di 
s.  Cecilia  fosse  stata  trovata  nella  stessa  crupta,  nella  stessa  tomba 
di  Valeriano  {cum  corpore  venerabilis  sponsi  Valeriani),  come  pre- 
tende il  lib.  pont."^  Glie  conhmxit  accenni  alla  riunione  dei  corpi  di 
Cecilia,  Valeriano,  Tiburzio,  Massimo  con  quelli  dei  papi  Lucio  ed 
Urbano  trasferiti  ancor  essi  alla  basilica  transtiberina  da  Pasquale  1, 
non  lo  credo,  perchè  sodi  di  Cecilia  furono  bensì  (secondo  la  passio) 
Valeriano,  Tiburzio  e  Massimo,  ma  non  Urbano  e  molto  meno 
Lucio.  Del  resto  l' espressione  rutilat  hic  flore  iiiventus  (proba- 
bilmente suggerita  all'autore  dell'epigrafe  dalla  passio  s.  Gaeciliae 
p.  338,  40  0  iuventutis  fios  purpureiis:  cf.  p.  333,  15  amittes  florem 
tiiae  iuventutis)  toglie,  a  mio  parere,  ogni  ombra  di  dubbio,  inse- 
gnandoci che  qui  non  si  tratta  se  non  del  gruppo  dei   martiri.  ^ 

Ai  quali  è  tuttavia  notevole  che  sieno  state  riunite  le  salme 
di  due  pontefici.  Per  Urbano  la  cosa  s'intende:  egli  (giusta  la  leg- 
genda) aveva  avuto  tanta  parte  nella  storia  di  Cecilia  e  di  Vale- 
riano! e  a  lui  era  stata  lasciata  in  eredità  la  casa  in  Trastevere.  Ma 
Lucio  è  un  personaggio  assolutamente  estraneo  ai  nostri  santi. 
Il  de  Rossi, ^  avendo  osservato  che  ai  quattro  di  marzo  (secondo  Floro 
e  il  Romano  piccolo)  si  commemorava  Lucio  papa  insieme  con  un 
gruppo  di  800  martiri  positi  ad  s.  Caeclliam,  ^  «  indi  deve  esser  nata 
(concludeva)  nel  papa  Pasquale  l'opinione  che  anche  Lucio  avesse 
avuto  una  speciale  contiguità  di  sepolcro  con  quello  di  s.  Cecilia  ». 
Ma  non  è  molto  più  semplice  ed  ovvio  pensare  che  Pasquale  abbia 
traslate  a  s.  Cecilia  le  ossa  del  papa  Lucio,  perchè  questi  aveva 
realmente  il  sepolcro  accanto  al  luogo  dove  era  stata  o  dove  si 
rinvenne  la  spoglia  della  martire?  Volendo  Pasquale  che  nella  nuova 
sede  ella  continuasse  a  riposare  Inter  episcopos,  vicino  ad  alcuni 
pontefici,  avrebbe  scelto  quello  che  si  credeva  essere  stato  suo 
contemporaneo  e  uno  di  quelli  che  in  Callisti  le  avevano  riposato 
più  dappresso. 

a  occhi  chiusi,  cifre  e  nomi  di  martiri.  Perciò  non  perderemo  tempo  a  cercare 
come  possa  mettersi  d'accordo  l'iscrizione  di  S.  Prassede,  dove  tra  i  corpi  dei 
t)api  ivi  trasportati  si  nominano  Urimno  e  Lucio,  con  il  fatto  dell'esistenza  delle 
loro  reliquie  a  S.  Cecilia  in  Trastevere.  Del  resto  la  storia  delle  traslazioni  dei 
corpi  santi  dai  cimiteri  suburbani  è  irta  di  difficoltà.  Cf.  Duchesne  in  «  Mélanges 
d'archéol.  et  d'hist.  de  l'École  franyaise  de  Rome»  1911  p.  i240  nota  3. 

^  Un'altra  osservazione  contro  il  trovamento  in  Praetextati,  o  almeno  contro 
la  esattezza  della  relazione  del  Uh.  poni.  Qualora  Pasquale  avesse  trovato  il 
corpo  di  Cecilia  cum  corpore  sponsi  Valeriani  (il  che  vuol  dire,  ripeto,  nello 
stesso  sepolcro),  molto  diffìcilmente  li  avrebbe  separati  nella  nuova  sede. 

'  RS  lì  186. 

^  Cf.  Quentin  Les  martyrologes  etc.  p.  4i20. 
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Se  l'ipotesi  (Iella  invenzione  del  corpo  di  s.  Cecilia  in  CaliisH 
(dove  i  f)elle|(rini  l'avevano  venerato  fino  al  sec.  viri,  e  dove  il 
concorso  dei  visitatori  ricominciò  dofx)  la  traslazione  nel  secolo  ix) 
olire  un  tal  ^rado  di  verisiii)i<4liar)za  da  rasentale»  la  certezza,  non 
si  può  dire  però  immune  da  <lil!icollà,  almeno  apf)arenli.  Sta  invero 
contro  di  essa  la  testimonianza  del  lib.  poni.,  ossia  di  un  autore 
contemporaneo  e  costituito  nella  miglior  posizione  per  sapere  le 
cose  esattamente.  Ma,  osserva  Mons.  Kirsch,  ^  costui  scrivendo 
dopo  un  certo  numero  di  anni  e  rammentando  che  Valeriano  e  gli 
altri  del  gruppo  erano  stati  trasferiti  a  Roma  dalla  chiesa  che  ne 
custodiva  i  resti  nel  cimitero  di  Pretestato,  e  che  era  stata  da 
poco  tempo  restaurata  per  cura  di  Adriano  I,  potè  per  un  momento 
credere  che  fosse  stata  rinvenuta  nello  stesso  cimitero  (i  cimiteri 
erano  allora  pochissimo  frequentati,  anzi  quasi  ahhandonati  del 
tutto)  anche  la  salma  di  s.  Cecilia,  la  quale  egli  riteneva  per  la 
consorte  di  Valeriano.  Ne  io  troverei  troppo  strano  che  alla  confu- 
sione avesse  contribuito  in  qualche  maniera  l'epigrafe  di  Settimio 
Frontone  Pretestato,  che  si  leggeva  appunto  nella  cripta  dei  Cecilii.  '^ 

Altra  difficoltà.  Se  il  corpo  fu  trovato  nella  sua  primitiva 
tomba  in  Callisti,  come  mai  Pasquale,  che  non  poteva  ignorarne 
il  posto  preciso,  lo  cercò  invano  nelFSl?  e  finì  per  persuadersi 
che  lo  avessero  rapito  i  barbari'^  Risponde  il  Kirsch:  la  cripta 
della  santa  doveva  esser  ridotta  in  così  rovinoso  stato,  da  indurre 
il  pontefice,  dopo  qualche  tentativo,  a  ritenere  inutile  ogni  ulteriore 
ricerca.  Ma,  francamente,  questa  spiegazione  non  mi  persuade. 
Qualora  le  reliquie  della  martire  non  fossero  state  mai  rimosse  dal 
luogo  originano.  Pasquale  avrebbe  dovuto  rinvenirle  a  bella  prima. 
Si  trattava  di  un  sepolcro  veneratissimo,  frequentatissimo.  E  troppo 
ditficile  ammettere  che  se  ne  fosse  perduta  la  memoria. 

Finche  dunque  altri  non  proponga  una  soluzione  migliore, 
ecco  come  io  m'immagino  che  le  cose  sieno  andate.  S.  Cecilia  fu 
seppellita  dai  suoi  contemporanei  nella  cripta  papale  propriamente 
detta,  per  fappunto  (come  descrive  la  passio)  inter  episcopos  (espres- 
sione che  non  sarebbe  rigorosamente  esatta,  ove  la  martire  fosse 
stata  nel  cubicolo  accanto),  uhi  omnes  confessores  et  martyres  suìd 
conlocati.  ^  Queste  ultime  parole,  se  non  sono  tratte  (come  in  realtà 
non  pare)  dalla  lista  dei  papi  deposti  nelf  ipogeo  in  Callisti,  fatta 
incidere  da  Sisto  III,  alludono  alla  iscrizione  damasiana  Hic  conge- 
sta, che  stava  precisamente  nel  luogo  principale  di  quella  cripta,  e 

^  Op.  cit.  p.  55. 

^  Gf.  Wilpert  Cripta  dei  papi  p.  50  ss. 

''  Mombrit.  I  341,  17-18. 
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accennava  (com'è  notorio)  a  tutti  i  morti  illustri  del  cimitero,  martiri 
e  confessori.  Cecilia  dormiva  il  sonno  della  morte  là  dove  erano 
collocati  tutti  i  confessori  ed  i  martiri,  non  di  Roma,  ma  del  cimi- 
tero di  Callisto  o  (che  torna  quasi  lo  stesso)  dove  tutti  i  corpi 
sepolti  erano  di  martiri  o  di  confessori. 

Il  loculo  (od  il  sarcofago)  di  s.  Cecilia  cadde  presto  in  dimen- 
ticanza, restando  forse  anche  nascosto,  al  pari  di  tanti  altri,  dietro 
qualche  tomba  posteriore  o  dietro  nuove  opere  di  consolidamento 
e  di  decorazione;  finché,  negli  ultimi  anni  del  iv  secolo,  esso  non 
tornò  a  mostrarsi  ai  pii  ricercatori  dei  trofei  dei  martiri.  D'allora 
in  poi  grande  fu  la  devozione  dei  popoli  verso  colei  che,  per  pri- 
vilegio singolarissimo,  posava  fra  le  spoglie  sacre  dei  pontefici  e 
grande  fu  il  concorso  al  suo  sepolcro. 

Ma,  dopo  l'invasione  dei  Longobardi  e  dopo  molti  anni  di  rovina 
e  di  abbandono,  quando  Pasquale  I  scese  nella  cripta  veneranda 
per  trarne,  insieme  alle  ossa  dei  suoi  predecessori,  quelle  della 
intemerata  eroina,  non  riesci  a  trovarle.  Evidentemente  esse  non 
stavano  più  al  loro  posto  ben  conosciuto.  Erano  state  trasportate 
clandestinamente  in  un  luogo  più  sicuro,  o  rapite  da  mani  ladre? 
Dopo  infruttuose  ricerche,  la  seconda  ipotesi  parve  imporsi.  Le 
reliquie  di  s.  Cecilia,  si  disse,  furono  trafugate  dai  Longobardi, 
mentre  cingevano  d'assedio  Roma  nel  756. 

Se  non  che  qualche  tempo  appresso,  nelFS^l,  avendo  il  papa 
ordinato  d'intraprendere  nuove  indagini,  ecco  comparire,  in  una 
tomba  della  cripta  attigua  a  quella  papale  e  già  appartenente  ai 
Cecilii,  il  corpo  di  una  giovinetta,  ^  ravvolto  in  una  veste  tessuta 
d'oro  e  con  ai  piedi  un  gruppo  di  pannilini  imbevuti  di  sangue.  ^ 

^  Direi  quasi  di  una  fanciulla,  avendo  una  statura  di  5  palmi  e  mezzo. 

^  Questo  è  il  principale  indizio  che  il  corpo  rinvenuto  fosse  realmente  di  una 
martire.  Ma  fra  i  critici  ve  ne  sono  (come  nel  caso  nostro  F.  Loofs  in  «  Daheim  » 
1895  p.  l':£4)  di  diffìcile  contentatura;  i  quali  propendono  a  dubitare,  se  non  della 
buona  fede,  almeno  della  bontà  della  vista  e  del  criterio  degl'inventori.  Al  loro 
giudizio  perfino  la  celebre  invenzione  delle  reliquie  dei  ss.  Gervasio  e  Protasio 
non  appar  superiore  ad  ogni  dubbio.  Ora  quelli  che  parlano  come  0.  Seek 
(Gesch.  d.  Untergangs  d.  antiken  Welt  III,  Berlin  19()9,  211)  addirittura  di  una 
gherminella  (Gauckelspiel)  calunniano  gratuitamente  una  delle  più  pure  e  nobili 
figure  del  cristianesimo;  quelli  che  imputano  a  s.  Ambrogio  d'aver  raccontato 
un  sogno  che  in  realtà  non  ebbe  (v.  le  mie  osservazioni  in  «  Nuovo  Bull,  di 
arch.  crisi.  »  IX  115,  nonché  quelle  di  A.  Dufourcq  Étude  sur  le  gesta  marti/rum 
romains  II,  Paris  1907,  pag.  278  contro  Lucius  Die  Anfdnge  d.  Heiligenkults, 
TUbingen  1904,  pag.  154  nota  4)  e  segnatamente  d'aver  voluto  far  passare  per 
corpi  di  martiri  due  corpi  ch'egli  non  credeva  d'aver  sufficienti  ragioni  per 
dichiarare  tali,  non  meritano  d'essere  confutati.  Non  così  però,  forse,  chi  si 
domandasse  se  i  segni  di  martirio,  i  quali  a  s.  Ambrogio  ed  agli  altri  testimoni 
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Subito  il  pensiero  dei  presenti  corse  alle  auralne  vestes,  con  le  quali 
(secondo    la  passio)   santa  (Cecilia   soleva   ricoprire  il   ciiizio,  e   ai 

parvero  di  una  evidenza  assoluta,  in  realtà  lo  fossero.  Quei  sejz^ni  erano  due: 
I)  i  corpi  avevano  il  capo  reciso  {aoulsum  humeris  caput);  II)  tutto  il  sepolcro 
<M-a  cosparso  di  ^nn^uv  {san (/hìhìs  piar imum  -  sam/uine  fumulus  ììkkìpì).  (ìravis- 
sinio  satejjbe  stato  il  primo  indizio,  se  i  cadaveri  fossero  tornati  alla  luce  int<itti; 
ma  se,  come  sembra  risultare  dalle  parole  di  s.  Ambrogio  (né  il  Mazzocchi  KN 
p.  694  riesci  a  provare  il  contrario,  combattendo  Tillemont  M^II  500),  essi  erano 
ridotti  a  scheletri,  le  teste  poterono  essersi  staccate  naturalmente.  E  questa 
possibilità  non  fu  eliminata  dall'esame  dei  periti  nel  1871,  i  quali  attestarono: 
«  Nessuna  traccia  di  lesione  traumatica  si  è  potuta  notare  nelle  vertebre  e  segna- 
tamente nelle  cervicali  »  {Ada  apud  S.  S.  super  iudicio  de  identitate  sanctor. 
corpor.  Ambrosii,  Gervasii  et  Protasii  invenf.  Mediol.  d.  Vili  Aug.  MDCCCLXXI, 
Romae  1873,  pag.  83).  D'altronde  dalle  espressioni  di  s.  Ambrogio  non  appare 
chiaro  (adoperando  egli  il  singolare)  se  ambedue  le  teste  fossero  staccate  dal 
busto,  o  una  sola  (come  intese  già  il  compilatore  della  pass.  ss.  Gervasii  et  Prota- 
sii [ce.  16.18,  ap.  Mìgne  PL  17,  824  s.]);  nella  quale  ultima  ipotesi  si  avvalorerebbe 
forse  il  sospetto  di  uno  stacco  accidentaìeposf  mortem.  Quanto  al  sangue  rinvenuto 
in  così  straordinaria  copia  da  rosseggiarne  tutto  il  sepolcro,  sarà  davvero  stato 
sangue?  Possibile  che  tanto  ne  fosse  sgorgato  dai  tronchi  cadaveri  allorché 
furono  deposti  nell'urna,  dopo  essere  stati  lavati  e  fasciati  secondo  l'uso?  0  non 
si  sarà  trattato  invece  di  un  colore  più  o  meno  sanguigno,  non  si  sarà 
trattato  di  quell'  ocra  rossa  che  riveste  certi  sepolcri  e  certi  scheletri  pre- 
istorici? Anche  qui  la  relazione  dei  periti  si  direbbe  confermare  il  dubbio 
piuttosto  che  dissiparlo,  rilevando  che  le  ossa  colossali  (specie  di  uno)  si  pre- 
sentavano di  «  color  purpureo  »  (p.  77)  o  «  rossiccio  »  (p.  99)  e  che  nel  sedi- 
mento dell'acqua,  di  cui  era  ripieno  il  sarcofago,  si  rinvenne  una  certa  quan- 
tità di  polvere  d'argilla  ocracea,  donde  nasceva  appunto  quel  color  rosso,  oltre 
che  da  una  materia  colorante  organica  (p.  113).  È  innegabile  che  queste  diffi- 
coltà non  possono  non  impressionare  anche  i  meglio  prevenuti.  Però  si  deve 
considerare  che  l'invenzione  dei  corpi  avvenne  in  una  chiesa  eretta,  secondo 
ogni  verisimiglianza,  là  dove  era  stato  il  più  antico  cimitero  di  Milano  (de  Rossi 
Bull,  crist.  1864  p.  29-30)  e  ch'essi  riposavano  proprio  sotto  i  cancelli,  per  cui 
si  accedeva  alla  tomba  di  altri  due  martiri  (dell'ultima  persecuzione,  questi,  e 
perciò  di  un'autenticità  indiscutibile).  Bisogna  considerare  inoltre  che,  seguita 
la  scoperta,  i  vecchi  della  città  ricordarono  i  nomi  dei  due  martiri,  ch'essi 
da  giovani  avevano  letto  sul  titolo  sepolcrale:  nunc  senes  repetunt  se  aliqiiando 
horum  martyrum  nomina  audisse  titulumque  legisse.  Né  è  lecito  supporre  così 
alla  leggera  che  s.  Ambrogio  e  i  Milanesi  prendessero  dell'ocra  rossa  per  sangue 
e  che  degli  ariani,  cui  molto  premeva  impugnare  l'autenticità  dei  due  martiri, 
nessuno  scoprisse  il  grossolano  abbaglio.  Infine  noi  abbiamo  dell'invenzione 
soltanto  una  narrazione  oratoria  compendiosissima,  che  molte  cose  sottintende, 
e  quindi  assai  oscura.  Chi  ci  dà  il  diritto,  in  base  a  una  relazione  così  manche- 
vole, di  dire  a  s.  Ambrogio:  vi  siete  ingannato?  Ossa  colossali  si  trovarono  anche 
nei  cimiteri  cristiani  di  Roma  (cf.  Aringhi  RS  I  494).  Cadaveri  di  martiri  possono 
essere  stati  sepolti  furtivamente  e  nel  modo  più  spiccio  (quando  p.  es.  l'accesso 
ai  cimiteri  era  vietato  sotto  pena  di  morte)  e  quindi  aver  chiazzato  di  sangue  il 
sarcofago.  E  questo  sangue  basterebbe  ad  attestare  la  morte  violenta  incontrata 
dai  due  sepolti,  ove  pur  risultasse  che  le  loro  tesle  non  vennero  recise  col  ferro. 
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hihula  Unteamina,  onde  i  convertiti   da  lei   le    astersero   le   ferite 
mortali.  ^ 

Il  corpo  non  era  (a  quanto  sembra)  in  uno  stato  di  conser- 
vazione perfetto,  come  e.  g.  la  fanciulla  trovata  presso  TAppia 
nel  1485;  perchè  in  questo  caso  ne  il  biografo  di  Pasquale  si 
sarebbe  trattenuto  dal  levare  a  cielo  il  miracolo,  né  forse  il  j)apa 
avrebbe  osato  di  toccarle.  Le  parole  del  Uh.  pont.,  cunda  stiis 
manibus  pertradans  collegit,  c'inclinerebbero  piuttosto  a  credere 
(se  dovessimo  prenderle  a  rigore)  che  il  corpo  fosse  ridotto  a 
scheletro.  Ma,  se  non  tanto,  certo  era  mummificato,  come  facil- 
mente incontra  ai  cadaveri  degli  uccisi,  che  abbiano  perduto  tutto 
il  sangue.  '^ 


^  Eppure  la  passio  non  dice  che  con  gli  abiti  d'oro  s.  Cecilia  fu  sepolta,  né 
che  i  pannillni  intrisi  di  sangue  vennero  rinchiusi  nell'arca  insieme  alla  salma. 
Tali  pannili  ni,  di  fatto,  ed  altre  simili  memoriae  sanguinis  (pass.  ss.  Perp.  xxi 
5,  ed.  Gehhardt  p.  93,  8-9),  erano  per  lo  più  custoditi  dai  fedeli  nelle  proprie  case 
come  preziose  reliquie  (Prudent.  irepì  arecfy.  v  86  ss.  plerisque  vestem  lineam  \  stil- 
lante tinguunt  sanguine  j  tutamen  ut  sacrum  suis  \  doìni  reservent  posteris. 
Cf.  pass.  s.  Vincentii  9,  ap.  Ruin.  p.  328  sanguinem  linteis  excipere,  sacra  vene- 
ratione  posteris  profuturum.  Martyr.  s.  Polyeucti  ap.  Aubé  Polyeucte  dans  l'his- 
toire,  Paris  1882,  p.  103  rò  ^è  oaiov...  xvrov  alfxa  Xa^cov  6  Néap^os  Koì  èveiXlcras  ev 
ódóvtìi  Xaiiirpài,  els  Trjv  Kavav€(OT(àv  eKÓfiiae  iróXiv.  Pass.  s.  Susannae  ap.  Mombrit. 
II  558,  48  ss.  ed.  Solesm.;  «  Acta  SS.  Bolland.  »  II  aug.  QS'2,  sanguinem  cum  suo 
velamine  detersit  et  posuit  in  capsam  argenteawi  in  suopalatio).  Uso  attestato  già 
dagli  ac^a  s.  Cypriani  v  5  {Unteamina  et  manualia  a  fratribus  ante  eum  mitte- 
hantur)  e  da  Ponzio  diacono  (wifa  s.  Cypriani  16  quidam...  res  suas  obtulit  [Cy- 
priano],  quasi  vellet  ille  vestimentis  suis  humidis  sicciora  mutare  :  videlicet  nihil 
aliud  in  rebus  oblatis  ambiebat,  quam  ut...  martyris  sudores  iam  sanguineos 
possideret):  uso,  del  resto  molto  più  naturale,  e  vigente  anche  presso  i  pagani. 
Così  p.  es.  Tacito  racconta  di  PoUitta  che,  essendo  stata  presente  all'uccisione 
del  marito  e  avendone  stretta  al  seno  la  cruenta  cervice,  servabat  sanguinem 
et  vestes  respersas  {Annal.  xvi  10). 

^  La  conservazione  (anche  non  prodigiosa)  dei  corpi  era  riguardata  come 
un  segno  della  santità  delle  anime  che  li  avevano  informati,  ed  è  specialmente 
per  questo  che  gli  scrittori  non  omettono  di  rilevarla.  Cf.  e.  g.  AmbrosH  vita 
a.  Paulino  e.  32  vidimus  autem  in  sepulcro  quo  iacebat  corpus  martyris  (Naza- 
rii) ...  sanguinem  martyris  ita  recentem,  quasi  eodem  die  fuisset  effusus.  Capid 
etiam  ipsius ...  ita  integrum  atque  incorruptum  cum  capiìUs  capitis  atque  barba, 
ut  nobis  videretur  eodem  tempore  quo  levabatur  lotum  atque  compositum  in  sepul- 
cro. Greg.  Turon.  de  virtutib.  s.  luliani  2  invenit...  oirum  iacentem  inìaeso  cor- 
pore,  integro  vestimento...  Erat  enim  ac  si  nuper  sepultus  neque  pallore  faciei 
demutatus  neque  capillorum  decisione  turpatus  neque  ulta  putredine  resolutus,  sed 
ita  integer,  inlaesus,  ut  putares  eum  adhuc  sopore  corporeo  detenere.  Baeda  HE 
IV  28  [30]  (I  276  ed.  Plummer)  invenerunt  corpus  totum,  quasi  adhuc  viveref, 
integrum  et  fiexibilibus  artuum  conpar/ibus.  multo  dormienti  quam  ^nortuo  simi- 
lius  etc.  (cf.  la  nota  delPeditore  II  271). 
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Dell' atteggiamento  nulla  dice  il  Uh.  poni.,  ma  è  da  credere 
che  Fascinale,  ponendo  il  corpo  nella  nuova  cassa  di  cipresso,  dove 
fu  poi  veduto  ai  tempi  di  Clemente  VIIJ,  lo  lasciasse  nella  posi- 
tura precisa  in  cui  lo  trovò,  e  che  forse  non  sarebbe  stato  così 
agevole  mutare.  ^  E  perciò  appena  dubbio  eh'  egli  lo  rinvenisse 
giacente  sul  fianco  destro,  con  le  gambe  leggermente  piegate, 
le  braccia  distese,  se  le  descrizioni  del  cardinal  Baronio  e  del 
Bosio,  testimoni  oculari  della  ricognizione  delle  reliquie  nel  1599, 
rispondono  al  vero.  Questa  attitudine  colpì  per  la  sua  singolarità, 
portando  la  consuetudine  dei  cristiani  antichi  che  i  cadaveri  fos- 
sero deposti  nel  sepolcro  supini  e  con  le  braccia  distese  lungo 
i  fianchi.  '^  E  quindi  è  che  al  Bosio,   col    quale   consentono    non 


^  Bianchi-Cagliesi  {Santa  Cecilia  e  la  sua  basilica  nel  Trastevere  p.  63  s.) 
suppone  «  che  il  beato  corpo,  o  rinvenuto  integro  e  flessibile  miracolosamente  o 
anche  solo  per  felici  circostanze  d'inumazione...  sia  stato  composto  in  bell'atti- 
tudine dal  pio  pontefice  inspirato  da  quel  sentimento  mistico  proprio  del  medio 
evo  ».  Ma,  come  si  è  notato  nel  testo,  niente  permette  di  pensare  che  Pasquale 
trovasse  il  corpo  della  martire  così  integro;  né  io  credo  che  egli,  se  così  trovato 
l'avesse,  si  sarebbe,  preso  l'arbitrio,  senza  una  vera  necessità,  di  mutargli 
la  posa.  Che  nel  medioevo  siasi  dato  a  qualche  morto  (come  p.  es.  a  Carlomagno; 
V.  Baron.  ad  an.  814,  59)  un  atteggiamento  singolare,  non  fa  al  caso  nostro. 
L'idea  di  seppellire  Carlomagno  in  trono  (cf.  Couronnement  Looys  ap.  Gautier 
Les  épopées  frangaises  I  60  «  Il  ne  gist  mie,  aingois  i  siet  acertes.  Sur  ses  genolz 
l'espee  an  soin  poin  destre,  Encor  menace  la  pute  gent  averse  »),  potè  esser 
suggerita  da  qualche  esempio  bizantino  (certo  si  pretende  che  la  salma  di  Galla 
Placida  a  Ravenna  stesse  nel  suo  sarcofago  adagiata  sur  un  seggio  di  cipresso, 
fino  al  sec.  xvi;  cf.  Hieron.  Rubei  Histor.  Ravennatum,  Venetiis  1590,  p.  113;  Ma- 
billon  Iter  ital.  p.  40)  e  i  bizantini  averla  presa  dai  persiani,  i  cui  re  si  tumula- 
vano armati  e  assisi  in  trono  (cf.  I.  Pizzi  L'epopea  persiana,  Firenze  1888, 
p.  210  s.  Dove  però  erroneamente  si  afferma  che,  secondo  Q.  Curzio,  anche 
Alessandro  M.  fu  deposto  cosi  nella  tomba.  Q.  Curzio  X  10,  13  dice  che  il  regio 
cadavere  venne  imbalsamato  e  che  repletum  est  odoribus  aureum  soliiim.  Ma  qui, 
come  in  cento  altri  luoghi,  solium  vale  sarcofago;  v.  Diod.  Sic.  XVIII  26,  3. 
Né  era  seduto  in  trono  il  cadavere  di  Ciro;  esso  riposava,  rinchiuso  in  un  fe- 
retro d'oro  (irveXos  xp^o'fi)',  sopra  un  letto  d'oro  («rXiV»/).  V.  Arrian  Anab.  VI  29,  5. 
Sul  tipo  macedonico-tracio  delle  tombe  a  kXIvì]  cf.  0.  Rubensohn  Das  Grab  Ale- 
xanders  d.  Grossen  in  Memphis  in  «  Bull,  de  la  Soc.  arch.  d'Alexandrie  »  N.  S. 
Ili,  1910,  p.  83  ss.). 

^  A  Roma,  nelle  catacombe,  i  corpi  si  trovano  sempre  con  le  braccia  così 
distese  (cf.  TertuUian.  de  anima  51,  ed.  Reifferscheid  p.  383,  14-15)  :  l'uso  d'incro- 
ciarle sul  petto  cominciò  solo  piìi  tardi  e  probabilmente  fu  introdotto  dall'O- 
riente, dove  vigeva  ab  antiquo.  Nella  vita  di  Melania  giuniore  al  e.  68  si  legge 
tÒ  Se  ayiov  avrfìs  Xeiyjravov  ovk6TI  tmv  /co  tr/i  o  ui'tw  v  èSeero'  o'i  re  yàp  iróSes 
avTfjs  €Kr€Tafxèvoi   virfjpj^ov   Kai   al  j^e7pes  rwt   crrtiOei   àfK^órepai   TrpocrK€KoXkri nevai   (p.   84, 

12  ss.   ed.    Rampolla),    E    s.   Gregorio   Nisseno,    descrivendo    il   cadavere   della 
sorella   Macrina,    dice,  quasi  con  le   stesse  parole,  ovdè  yàp   twv   èiravopdovvTwv 
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pochi  degli  archeologi  posteriori,  aaccjue  il  pensiero  che  la  santa 
avesse  preso  quell'atteggiamento,  pieno  di  modestia  e  di  decoro, 
nell'ora  «  del  mortai  varco  e  del  divino  amplesso  ».  Certo  pare 
un  po'  strano  che  la  salma  della  giustiziata  sia  stata  portata  al 
cimitero  e  adagiata  nel  sepolcro  senza  alterarne  la  positura,  sf)ecie 
quando  si  pensa  che  i  cadaveri  (specialmente  quelli  dei  grandi  per- 
sonaggi e  dei  martiri)  si  solevano  lavare  e  coprir  d'aromi,  quando 
si  pensa  che  per  fermo  Cecilia  non  sottri  l'estremo  supplizio  in 
uno  sfarzoso  abito  di  tocca  d'oro.  I  condannati  alla  decollazione 
deponevano  infatti  le  vesti  superiori;  i  condannati  alla  croce,  al 
rogo,  alle  fiere  rimanevano  quasi  nudi.  E  le  vesti  toccavano  per 
diritto  ai  carnefici  che,  naturalmente,  tanto  più  si  affrettavano  a 
a  spogliarne  i  rei,  quanto  più  le  vedevano  belle  e  preziose.  ^  Ma 
chi  sa  in  quali  circostanze  seguì  il  martirio  e  la  sepoltura  della 
giovinetta  ritrovata  da  Pasquale  I?  È  possibile  che  quando  il  corpo 
dell'uccisa  fu  consegnato  a  chi  doveva  comporlo  per  la  sepoltura, 
fosse  già  irrigidito  in  guisa  da  non  potersene  più  mutare  facilmente 
la  positura.  In  questa  ipotesi  (e  propenderei  a  giudicarla  la  più  pro- 
babile, piacendomi  poco  ricorrere  alla  supposizione  di  una  pietosa 
bizzarria  dei  superstiti  '^  e  ancor  meno  a  quella  di  un  sarcofago,  o 


ol  ó<f)da\fio\  npoaeSéovTO  ...  ra  re  ^eikr]  ivpoacjìvws  fxefiVKÓra  Kai  ai  ^eipes  evirpeTrcòs 
aTra va fcX( Reterai  tmi  aTt]dei,  iràaci  t€  rj  tov  croìfiaros  déais  ...  oìiSèv  rfjs  T(àv  KoafXOVVToov 
^eipòs   èireSéero. 

^  Della  inumanità  spiegata  a  volte  dai  carnefici  nel  valersi  di  questo  loro 
diritto  riferisce  un  esempio  Ammian.  xxvjii  1,  28  Né  è  solo  presso  i  Romani 
che  troviamo  data  facoltà  all'esecutore  di  appropriarsi  le  vesti  delle  vittime. 
Plutarco  racconta  di  un  giovane  (condannato  a  morte  e  poi  graziato  da  Mitri- 
date) che  dovette  la  vita  all'avarizia  del  suo  carnefice,  il  quale,  impiegando 
molto  tempo  a  trarre  di  dosso  alla  viltima  la  preziosa  tunica,  per  non  insozzarla 
di  sangue,  diede  campo  a  chi  portava  la  grazia,  di  giungere  prima  dell'esecu- 
zione {de  mul.  virt.  '^S). 

^  Bizzarria  che  non  mi  sorprenderebbe  in  un  sepolcro  pagano.  Anni  fa  il 
p.  Delattre  rinvenne  a  Cartagine,  entro  un'arca  che  era  stata  ripiena  di  gesso 
molle,  la  forma  del  cadavere  di  un  fanciullo  nudo,  giacente  appunto  sul  fianco 
destro,  con  la  gamba  destra  alquanto  ripiegata,  l'altra  distesa,  il  braccio  destro 
ripiegato  sul  ventre,  il  sinistro  abbandonato  lungo  la  persona,  hi  faccia  rivolta 
all' insù.  Si  volle  lasciare  il  piccolo  morto  come  era  spirato,  o  dargli  l'attitu- 
dine di  un  erote  dormiente,  simile  a  quello  che  era  figurato  sul  coperchio  della 
tomba?  (v.  «  Revue  archéologique  »  XII,  1888,  p.  15B-157;  cf.  CIL  Vili  p.  inO^i; 
Audollent  Carthage  romaine,  Paris  1901,  p.  430-431).  In  un^ìbassorilievo  del 
tempo  incirca  di  Augusto  e  che  rappresenta  un  convoglio  funebre,  il  morto, 
forse  un  magistrato  municipale  (v.  Huelsen  in  «  Bull,  dell' Inst.  »  1890  p.  72), 
giace  nel  letto  di  parata,  sul  fianco  sinistro,  e  tiene  un  bastone  nella  destra, 
come  persona  viva. 
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di  un  loculo,  troppo  corto  per  contenere  il  cadavere  disteso  supino),  * 
la  scopeita  di  l^isquale,  lurigi  dal  (Jiinostrare  l'esattezza  dvAìn passio 
(secondo  che  parve  a  molti),  le  sarebbe  decisamente  contraria.  I^er- 
chè,  ove  la  santa  avesse  reso  lo  spirito  nella  prof)ria  dimora  fra  le 
braccia  dei  suoi,  dopo  un'agonia  di  tre  giorni,  il  corpo  ne  sarebbe 
stato  curato  e  composto  secondo  l'uso.  L'attitudine  singolarissima 
c'inviterebbe  piuttosto  a  ricostruire  i  fatti  così.  La  sacra  spoglia 
giaceva  da  ([ualche  tempo  sul  luogo  del  trionfo,  quando  ai  parenti 
od  ai  fratelli  nella  fede  fu  permesso  di  levarlo  di  là  e  trasportarlo 
(l'orse  di  nascosto)  "^  al  cimitero.  Mutare  la  posa  del  corpo  irrigidito 
sarebbe  riescito  impossibile  in  quei  trepidi  momenti,  e  poi  essa  era 
così  modesta,  così  dignitosa!*^  Non  si  fece  dunque -che  indossare 
alla  morta  un  abito,  o  forse  soltanto  ravvolgerla  in  un'aurea  coltre 
(alla  quale  conveniva  egualmente  bene  il  nome  di  vestis).  * 
Ma  come  che  sia  di  ciò,  torniamo  a  Pasquale  L 

^  A  meno  che  l'atteggiamento  del  corpo  non  risalisse  alla  sepoltura  primi- 
tiva, bensì  al  tempo  in  cui  le  reliquie  sarebbero  state  segretamente  trasferite 
(p^r  metterle  al  sicuro)  in  quel  sepolcro  dove  Pasquale  le  rinvenne.  Codesto 
sepolcro  potrebbe  essere  stato  troppo  piccolo  e  aver  costretto  i  frettolosi  trafu- 
gatori a  rannicchiare  alquanto  la  salma. 

'^  La  presenza,  nel  sepolcro,  di  lini  intrisi  di  sangue  sembra  indicare  un 
seppellimento  eseguito  in  fretta  da  poche  persone.  Se  no,  con  grande  probabilità 
quei  panni  sarebbero  stati  divisi  fra  i  cristiani  presenti  (v.  sopra  p.  25  nota  1). 
Si  dirà  che  i  lini  insanguinati  vennero  posti  forse  in  luogo  della  così  detta 
fiala  cruenta.  Però  quanto  è  certo  che  i  cristiani  cercavano  di  raccogliere 
il  sangue  dei  martiri,  altrettanto  è  dubbio  l'uso  di  collocare  nella  tomba 
accanto  ai  resti  venerandi,  un  vaso  pieno  di  sangue.  Intanto,  sta  il  fatto  che 
nessun  testo  contemporaneo  ne  parla,  e  che  non  ne  parlano,  almeno  con  suf- 
ficiente chiarezza,  i  padri  del  sec.  iv-v.  11  sangue  trovato  nelTurna  dei  ss.  Ger- 
vasio  e  Protasio  era  sparso  in  essa  {sanguine  tumulus  madet,  dice  s.  Ambrogio; 
cf.  de  Rossi  Bull,  crisi  186i  p.  21),  non  raccolto  entro  un  vetro.  Gli  esempì 
addotti  dai  pii  saccheggiatori  delle  catacombe  non  possono  essere  accettati  a 
occhi  chiusi.  Del  resto  quanti  mai  furono  i  martiri,  il  cui  sangue  si  sarebbe 
potuto  separare  dalla  terra  o  dalla  sabbia  (cf.  Die  Akten  d.  edessenischen  Bekenner 
Gurjas,  Samonas  u.  Ahihos,  Leipzig  1911,  p.  60;  «  sie  gesammelten  den  Staub, 
auf  den  ihr  Blut  geflossen  war  »),  raccogliere  con  spugne  (cf.  Marfyr.  s.  Petri  Al. 

p.  81,  11  a.  i.  ed.  Viteau  tÒ  aìfia  aTroyylaavres.  Prud.  Trepì  (TTe<p.  XIILL  huìlC  [san- 
gumem]  omnem  spongia  pressa  rapii)  e  quindi  spremere  in  ampolle? 

^  Le  mani  si  legavano  dietro  il  dorso  ai  decollandi,  ma,  eseguita  la  sen- 
tenza, esse  venivano  immediatamente  sciolte.  Perciò  in  un  bassorilievo  della 
colonna  di  M.  Aurelio,  rappresentante  la  decapitazione  di  alcuni  prigionieri  di 
guerra,  i  vivi  stanno  con  le  hraccìa  post  tergum  revinciae,  i  morti  le  hanno  libere 
e  distese.  Cf.  Il  Menologio  di  Basilio  II,  Torino  1907,  p.  xv. 

^  Cf.  e.  g.  Hieron.  ep.  39,  2,  1  (p.  295,  11  ss.  Hilberg)  aureum  feretro  velamen 
ohtenditnr .  Videbatur  mihi  tunc  clamare  de  caelo  {Blesilla)  «  non  agnosco  vestem; 
amictus  iste  non  meuSy  hic  ornatus  alienus  est  ». 


INTORNO    A   S.    CKCII.IA.  29 

Questi  tiasse  dal  sepolcro  il  corpo  santo  e  lo  depose  in  un 
feretro  di  cipresso  con  tale  delicatazza  da  non  scomporne  l'atteggia- 
mento, e  il  gruppo  di  pannilini  rimise  al  posto  che  prima  occupavano 
presso  i  piedi.  Però,  seguendo  un  uso  non  hello,  allora  assai  in 
voga,  ^  separò  la  testa  (che  forse  trovò  già  staccata)  dal  rimanente 
del  corpo,  per  esporla  alla  venerazione  dei  fedeli.  Così  asserisce  il 
biografo  del  papa,  e  la  sua  testimonianza  non  può  esser  qui  sospetta 
di  falsità,  trattandosi  d'una  reliquia  insigne,  per  la  cui  gelosa  custodia 
Pasquale  stesso  aveva  fatto  fabbricare  successivamente  due  teche 
diverse  (prima  un'arcella  d'argento,  poi  una  conca);  "^  di  una  reliquia 
che  Fautore  vide  e  venerò,  e  che,  poco  più  di  20  anni  dopo,  Leone  1 V 
trasferì  solennemente  nella  basilica  dei  Santi  IV  Coronati  sul  monte 
Celio  {lib.pont.  II  115  ed.  Duchesne;  cf.  M.diVQhx  Architettura  p.'454  ss.).  -^ 

^  Ma  del  quale  vi  sono  esempì  più  antichi.  Secondo  Asterio  d'Amasea,  già 
nel  IV  secolo  la  lesta  di  s.  Foca  sarebbe  stata  portata  a  Koma  (cf.  Ch.  van  der 
Vorst  in  «  Anal.  Boll.  »  XXX,  1911,  p.  255  s.).  La  testa  di  s.  Pantaleone  si  vene- 
rava in  Cartagine  fin  dal  sec.  vi,  a  quanto  pare  (cf.  Franchi  in  «  Ròm.  Quar- 
talschr.  »  lyOèi  p.  "ÌXt).  Quella  di  s.  Giuliano,  al  tempo  di  Sidonio  Apollinare, 
si  conservava  in  Vienna  di  Francia  a  parte,  insieme  con  il  corpo  di  s.  Ferreolo 
(Sidon.  ApoU.  ep.  VII  1,  7,  ed.  Luetjohann  p.  104,  21  ss.;  cf.  Greg.  Turon. 
de  virtut.  s.  luliani  2,  ed.  Krusch  p.  564,  26  ss.),  come  in  Roma  nel  sec.  vii 
quella  del  presbitero  Giovanni  {index  coemeterior.  e  notitia  regionunt  urbis;  epi- 
tome de  locis  sanctor.  mm.  ap.  de  Rossi  BS  I  176  coli.  1.  IV)  e  quella  di  s.  Ana- 
stasio il  persiano  {liber  de  locis  etc.  ;  notitia  portarum  etc.  ap.  de  Rossi  loc. 
cit.  82-83  coli.  IV.  V). 

^  DeìVarcella,  o  cofanetto  quadrangolare,  possiamo  farci  un'idea  dando  una 
occhiata  a  quelle  ordinate  da  Onorio  111  (1216-1227)  e  da  Niccolò  IH  (1277-1280) 
rispettivamente  per  le  teste  di  s.  Agnese  e  di  s.  Prassede  (v.  H.  Grisar  II  San- 
cta  Sanctorum  ed  il  suo  tesoro  sacro,  Roma  1907,  p.  139-140,  fìgg.  38.  39; 
p.  143-144,  fìgg.  41.  42.  FI.  Jubaru  St.  Agnès,  Paris  1^07,  p.  9,  fig.  8;  p.  276, 
tìg.  156;  p.  333  ss.  Vedi  anche  Lauer  in  «  Monuments  et  Mémoires  publiés  par 
l'Acad.  des  Inscript.  et  des  Relles-lettres  »  XV  1-2,  1900,  tavv.  X.  XI 2).  La 
conca  dovette  esser  molto  simile  a  quella  in  cui  Leone  IV  racchiuse  il  capo  di 
s.  Sebastiano  e  che  Decio  Memmolo  {Della  vita,  chiesa  e  reliquie  dei  ss.  Quattro 
Coronati,  Roma  1757,  p.  23)  descrive  cosi:  «  11  vaso  è  in  forma  di  una  coppa 
cupa  ed  il  coperchio  è  della  medesima  forma  e  grandezza  e  va  a  terminare  in 
un  bottone  dorato  ».  Tale  è  il  vaso  portato  in  mano  da  un  ecclesiastico  in 
quell'aliresco  del  sec.  xiii  (rappresentante  l'invenzione  delle  reliquie  di  s.  Cecilia 
al  tempo  di  Pasquale)  che  fu  illustrato  da  G.  B.  Giovenale  nel  «  Cosmos  catho- 
licus  »  1902  p.  665-666.  Ma  non  oserei,  senza  qualche  riserva,  ripetere  coll'erudito 
architetto  esser  quella  una  copia  del  reliquario  di  Pasquale.  Del  resto  per  acco- 
gliere le  teste  dei  martiri  furono  adoperati  recipienti  di  forma  e  di  materia 
diversa,  per  tino  di  vetro,  onde  la  reliquia  fosse  visibile  (Antonin.  itin.  4(),  ed. 
Geyer  p.  190,  13  Eìniza,  uhi  est  caput  sancii  Ioannis  haptistae,  qui  est  ìnissus 
in  dolco  vitreo,  quem  etiam  infra  doleum,  oculis  nostris  vidimus). 

^  Mons.  Kirsch  {Die  heilige  Cdcilia  p.  57)  opina  che  ai  SS.  Quattro  sia  stata 
traslata  da  Leone  IV,  non  la  intiera  testa  di  s.  Cecilia,  ma  solo  una  particella. 
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0  com'è  (liiiKjue,  si  doiiìaiida,  che  dei  due  principali  e  gravis- 
simi testimoni  della  riapertura  del  sar'cofago  di  s.  Cecilia  nel  1599, 
l'uno,  il  Baronio,  rileva  espressamente  la  presenza  del  capo  (ad 
a.  821,  11  coniundutu  cor  pori  caput  Ipsum  nuper  rime  inventum  est), 
l'altio,  non  pur-e  afferma  d'aver-lo  veduto,  ma  ne  descrive  la  posi- 
zione pr-ecisa  con  la  faccia  rivolta  contro  il  fondo  della  cassa '^  Il 
Guéranger  scioglieva  la  difficoltà  congetturando  che  quella,  posta 
ili  venerazione  da  Pasquale,  fosse  la  testa,  non  già  di  s.  Cecilia, 
ma  di  Tihur'zio,  la  cui  spoglia  infatti  nel  1599  si  trovò  decapitata, 
mentre  d'altra  parte  sappiamo  che  nella  basilica  transtiberina  si  cu- 
stodiva ab  immemorabili  la  testa  appunto  di  s.  Tiburzio  in  apposita 
teca.  Questa  spiegazione,  nota  il  Q.,  a  tutto  rigore  si  potrebbe 
ammettere,  ove  realmente  constasse  che  s.  Cecilia  al  tempo  di  Cle- 
mente Vili  fu  rinvenuta  con  tutto  il  capo.  Il  mio  avviso,  invece,  è 
che  la  spiegazione  del  Guéranger  si  debba  respingere  nel  modo 
pili  assoluto  e  respingere  altresì  quella  affacciata  timidamente  dal 
Baronio,  essere  stata  la  testa  riunita  di  nuovo  al  corpo  ^  in  un 
tempo  a  noi  ignoto.  Sola  accettabde  mi  pare,  almeno  provvisoria- 
mente (perchè  un'eventuale  riapertura  del  sarcofago  potrebbe  mutar 
la  faccia  delle  cose)  la  ipotesi  esposta  con  modestia,  forse  soverchia, 
dai  Q.  Tanto  pili  accettabile  questa  ipotesi,  perchè  tanto  antica, 
quanto  la  ricognizione  delle  reliquie  fatta  dal  papa  Clemente  VIII. 

Allora  le  reliquie  non  vennero  esaminate  a  nudo,  ma  solo 
guardate  a  traverso  un  velo  di  seta  scura  (Bosio  p.  156  fusco 
velo)  che  tutte  le  ricopriva  e  che  né  il  Bosio  né  il  card.  Baronio  né  il 
card.  Sfondrati  né  lo  stesso  pontefice  Clemente  Vili  osarono  sol- 
levare, compresi  di  riverenza  per  la  salma  verginale.  Se   alla  evi- 


Quando  però  nel  16Ì24  tornarono  alia  luce  tutte  le  reliquie  che  quel  papa  aveva 
deposte  colà  sotto  l'altare,  si  trovò,  fra  l'altro,  l'intiero  capo  di  s.  Sebastiano 
entro  la  bellissima  teca  d'argento  smaltato  donata  da  Gregorio  IV  (cf.  Lucatelli 
Notizie  storiche  concernenti  la  testa  di  s.  Sebastiano,  Roma  1757,  p.  40  tavv.  I.  II; 
de  Rossi  Bull,  crist.  1879  p.  90).  Non  c'è  dunque  ragione  di  sospettare  che  nella 
lista  delle  reliquie  fatta  incidere  ai  SS.  Quattro  da  Leone  IV  caput  non  signi- 
fichi il  capo  intiero,  o  quasi  intiero.  D'altronde,  insieme  con  la  testa  di  s.  Seba- 
stiano, se  ne  rinvennero  nel  1624  altre  sei  (l'epigrafe  ne  nomina  solo  5,  Proto, 
Cecilia,  Alessandro,  Sisto,  Prassede),  senza  reliquiari  però  e  senza  iscrizioni 
(cf.  la  descrizione  autentica  ed  accurata  di  quella  scoperta  ap.  Memmolo  op.  cit. 
pp.  "^l.  23.  34).  Una  cosa  è  certa,  che  se  Leone  depose  sotto  l'altare  della  basilica 
celimontana  la  testa  di  s.  Cecilia,  non  ve  la  depose  col  reliquiario  di  Pasquale. 
Forse  il  reliquiario  rimase  nella  chiesa  del  Trastevere  (v.  sopra,  p.  29  nota  2) 
con  un  frammento  della  reliquia. 

^  Così  anche  G.  B.  Giovenale,  che  attribuiva  il  fatto  a  Gregorio  VII  («  Co- 
smos  cathol.  »  1902  p.  666). 
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dente  difficoltà  di  disceriiere  i  particolari  del  corpo  sotto  quel  velo 
(che  lasciava  appena  ed  a  momenti  tralucere  l'oro  delle  vesti)  aggiun- 
giamo la  disposizione  d'animo  dei  presenti,  commossi  fino  all'entusia- 
smo, suggestionati  dsdìsi  passio  e  dal  racconto  dell'invenzione  seguita 
ai  tempi  di  Pasquale  J,  dovremo  concludere  che  prohabil mente, 
molto  probabilmente  anzi,  essi  immaginarono  più  che  non  videro 
e  che,  per  conseguenza,  i  loro  ragguagli  vanno  accolti  con  cautela. 
Infatti  il  Bosio  asserisce  che  sotto  il  velo  vestes  aureae  vir- 
ginei  sanguinis  notis  aspersae ...  translucebant;  donde  si  dedusse 
che  l'abito  della  martire  era  così  ben  conservato,  da  mostrar  tut- 
tora le  chiazze  sanguigne.  Perfino  il  de  Rossi  credette  a  codesta 
meravigliosa  incolumità  degli  indumenti,  sicché  parlando  di  una 
immagine  su  alabastro,  che  pretendeva  rappresentare  s.  Cecilia 
quale  fu  veduta  nel  1599,  si  lasciò  cader  dalla  penna  queste  parole: 
«  Quivi  la  veste  appare  tutta  recinta  e  adorna  di  strisce  verdi  che 
probabilmente  non  sono  capricciosa  invenzione  dell'artista  »  (RS 
il  125).  Ma,  oltre  che  diffìcilmente  il  velo  scuro  avrebbe  potuto 
lasciar  trasparire  i  vari  colori,  la  pittura  citata  dal  de  Rossi  e  le 
parole  del  Bosio  sono  smentite  dal  Baronio  là  dove  e'  informa  che 
della  veste  consunta  dai  secoli  non  rimanevano  che  i  fili  d'oro: 
serica  fila  auro  ohducta  ^  iam  vetustate  solutae  vestis  indices  erant 
(ad  an.  821,  15).  Questo  stato  di  cose  si  doveva  poter  constatare 
malgrado  i  veli  soprapposti,  e  corrisponde  precisamente  a  quanto 
fu  osservato  in  molti  altri  sepolcri  antichi,  cominciando  da  queUo 
di  Maria  moglie  d'Onorio  a  8.  Pietro.  ^  Il  Baronio  ne  era  sicuris- 

^  Questa  espressione  è  inesatta,  perchè  gii  anticlii  sapevano  tirare  l'oro 
in  fili  adatti  alle  tessitura,  e  non  usavano,  come  noi,  fili  di  seta  ravvolti  da 
fili  d'argento  dorato.  S.  Hieron.  ep.  ^2è,  16,  2  (p.  164,  1  Hilberg)  in  quarum 
vestibus  attenuata  in  filum  metalla  texuntur.  Cfr.  Marquardt  Vie  privée  des 
Bomains,  tr.  V.  Henry,  II  174. 

'^  Vedi  su  codesta  scoperta  Bosio  BS  p.  4i;  Cancellieri  de  secretar iis 
pp.  995-lOU!^.  1032-1039;  Mazzucchelli  La  bolla  di  Maria  moglie  di  Onorio,  Milano 
1819;  Gavedoni  Osservazioni  sopra  alcuni  particolari  del  sepolcro  e  del  mondo 
muliebre  di  Maria  figliuola  di  Stilicone,  Modena  1865  ;  de  Rossi  Bull,  crisi.  1863 
p.  53  ss.  Nello  stesso  luogo,  cioè  nel  mausoleo  degl'imperatori  cristiani  nel  Vati- 
cano, altre  scoperte  simili  si  fecero  prima  del  sepolcro  di  Maria  (a.  1544).  GÌ*,  de  Rossi 
Bull,  crisi.  1878  p.  W2  s.  :  Pastor  Geschichie  d.  Fdpsie  I  append.  n.  81.  Fili  d'oro 
appartenenti  a  vesti  consunte  dall'età  rinvenne  il  de  Rossi  in  alcuni  sepolcri 
presso  l'Appia  {BS  II  125;  Bull,  crisi.  1873  p.  96),  ne  aveva  rinvenuti  il  p.  Marchi 
nel  loculo  inviolato  di  s.  Giacinto  {Architettura  p.  266-268;  de  Rossi  Bull, 
crisi.  1894  p.  28).  Anche  il  Boldetti  asserisce  d'aver  trovato  avanzi  di  drappo 
d'oro  sopra  una  testa,  secondo  lui,  di  martire;  strisce  d'oro  e  fil  d'oro  altrove 
{Osservazioni  pp.  34.  290.  300).  Di  simili  scoperte  era  già  stato  testimone  il  Bosio 
(cf.   Aringhi  BS  I  494.  8). 
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siino,  onde  poco  apprc^sso  a^j^iuii^e  che,  rimossi  i  veli  (redudis 
veiis),  il  saci'o  corpo  sarebbe  apparso  nudo,  nudum,  quamvis  exsic- 
catuni  (ri.  19). 

Dunque  la  statua  del  Maderno  e  le  altre  immagini  che  presu- 
mono mostrarci  il  frale  della  beata  giovinetta  come  fu  rinvenuto 
alla  line  del  sec.  xvi,  ^  non  hanno  nessuna  autorità  rispetto  agli 
abiti,  che  più  non  esistevano.  Né  l'hanno  maggiore  quanto  alle 
condizioni  del  corpo  stesso,  su  c;ii,  non  essendo  stato  spogliato 
dagl'involucri  che  lo  nascondevano  gelosamente,  non  si  poterono 
fare  che  delle  congetture.  Lo  si  ritenne,  o  lo  si  sospettò,  non 
ridotto  a  scheletro  ma  soltanto  disseccato,  mummificato,  ed  è 
per  questo  dubbio  (così  io  penso)  che  nessuno  ardì  denudarlo. 
Quello  che  avrebbe  potuto  spargere  piena  luce  sarebbe  stato  il 
viso,  ma  ai  presenti  non  venne  fatto  di  scorgerlo;  onde  qualcuno 
lo  suppose  rivolto  contro  il  fondo  del  feretro.  Non  ha  tutti  i  torti 
il  Leclercq  di  far  osservare  al  Q.  che  di  per  sé  questa  posizione 
non  avrebbe  nulla  di  straordinario,  specie  se  la  testa  fosse  stata 
staccata  dal  busto  o  ad  esso  male  attaccata  («  Dictionnaire  »  s.  v. 
Cécile  [crypte  et  hasilique  de  sainte]  col.  2752).  Ma  poiché  una  testi- 
monianza ineccepibile,  com'è  nel  caso  il  lib.  ponL,  c'insegna  che 
Pasquale  I  separò  il  capo  dal  tronco,  è  troppo  lecito  il  sospettare, 
con  il  padre  Q.  che  il  non  essere  riesciti  a  scorgere  il  viso  della 
martire  sia  dipeso  dal  fatto  che  la  sacra  testa  non  posava  più  nella 
cassa.  ^  Che  cosa  ci  sarà  stato  invece?  Dei  pannilini  (secondo  il  Q.) 
che  vi  avrebbe  sostituiti  il  papa  Pasquale.  Ma  la  congettura  è  super- 
flua. Mi  sembra  invero  appena  credibile  che  quel  pontefice  siasi 
data  la  pena  di  far  sì  che  il  corpo  santo  non  apparisse  mutilo, 
mentre  codesto  corpo  non  era  destinato  a  rimaner  esposto  alla 
pubblica  vista,  bensì  ad  esser  richiuso  nel  sarcofago  e  sepolto. 
Piuttosto  io  credo  che  col  cranio  non  si  estraessero  dal  feretro  i 
veli  che,  secondo  ogni  verisimiglianza,  lo  ravvolgevano  e  che,  o 
incrostati  di  sangue  o  induriti  dagli  aromi,  proseguirono  a  conser- 
vare la  forma  tondeggiante  del  capo.  ^  Certo  ai  testimoni  parve  di 
vedere  un  capo  tutto  fasciato  da  un  drappo,  a  un  dipresso  come  lo 

^  Su  queste  varie  immagini  v.  Barbier  de  Montault  in  «  Revue  de  l'art 
chrétien  »  1887  p.  426-447;  1888  p.  23-50. 

^  V.  anche  P.  A.  Kirsch  Die  heilige  Qàcilia  Jungfrau  u.  Martyrin  p.  162 
nota  84. 

^  Maria  figlia  di  Stilicone  aveva  intorno  al  capo  un  drappo  d'oro,  girato 
più  volte  a  guisa  di  turbante;  v.  Bianchini  Anastas.  Biblioth.  Ili  160;  Cancel- 
lieri de  secretariis  p.  997.  Capi  ravvolti  in  veli  vide  non  una  sola  volta  il  Boi- 
detti  {Osservasioni  pp.  290.  301). 
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rappresentò  il  Maderno,  anzi  ci  fu  sin  d'allora  ehi  pensò  trattarsi 
semplicemente  d'un  gruppo  di  parnii,  o  d'un  asciugatoio  ravvolto, 
simile  a  quello  che  giaceva  presso  l'altra   estremità   della   cassa.  ^ 

Dopo  quanto  si  è  ragionato  fin  qui  è  inutile  aggiungere  che 
non  può  prestarsi  cieca  fede  al  card.  Sfondrati  ove  attesta  d'aver 
riconosciuto  sotto  l'aurea  veste  della  santa  rigidum  cilicii  tegmen 
propius  sacris  ossibus  haerescens  (Bosio  p.  157).  L'esistenza  di  un 
cilizio  gli  fu  suggerita,  con  ogni  prohabilità,  dalla  passio  che  narra: 
Gaecilia  subtus  ad  cameni  cilicio  erat  induta,  desuper  aureis  vestibus 
tegebakir.  ^ 

Quantunque  l'esame  sommario  e  superficiale  fatto  nel  1599 
lasci  aperto  il  campo  a  gravi  dubbi,  il  Q.  ha  parole  di  lode  per 
quel  senso  delicato  di  pietà  che  trattenne  Clemente  Vili  ed  i  suoi 
cardinali  dallo  scoprire  le  benedette  spoglie  di  Cecilia  Forse  anche 
come  studiosi  dobbiamo  loro  esser  grati.  Perchè  se  essi  avessero 
messo  a  nudo  le  ossa,  ne  sarebbe  seguita  probabilmente  la  disper- 
sione e  la  distruzione  ed  a  noi  non  resterebbe  che  una  relazione 
necessariamente  manchevolissima  sotto  ogni  rapporto.  Grazie  invece 
al  ritegno  di  quegli  uomini  pii,  possediamo  inviolate  le  spoglie 
di  una  martire,  tali  quali  le  deposero  nel  feretro  le  mani  auguste 
di  un  papa  del  secolo  ix.  Della  spoglia,  dell'oro  che  fu  intessuto  alle 
sue  vesti,  del  sangue,  forse,  onde  furono  intrisi  alcuni  pannilini,  del 
feretro  di  cipresso  fatto  approntare  da  Pasquale  -^  e  tappezzare  di 


^  Memmolo  Della  vita,  chiesa  e  reliquie  dei  santi  Quattro  p.  45:  «  Altri  che 
v'intervennero  (alla  ricognizione)  dicono  che  ciò  (la  presenza  del  capo  di  s.  Ce- 
cilia) non  si  può  affermare  asseveratamente  ;  perchè  nel  luogo  del  capo  era 
involto  uno  sciugatoio  ed  un  altro  ai  piedi;  né  fu  chi  ardisse  muoverlo  o  toc- 
carlo, e  che  il  veder  quel  gruppo  che  faceva  lo  sciugatoio  fé  credere  a  molti  che 
vi  fosse  il  capo  ». 

'^  Fra  l'asserzione  del  card.  Sfondrati  e  il  fatto  che  il  velo  non  fu  sollevato 
da  alcuno  non  c'è  contraddizione,  perchè  egli  potè  tastare  la  salma  senza 
rimuovere  il  velo  che  la  copriva.  Nota  P.  A.  Kirsch  {Dieheil.  Cdcilia  Jungfran 
u.  Martyrin  p.  161  nota  71)  che  il  Bosio  non  dice  in  alcun  luogo  aver  lo  Sfon- 
drati tagliato  un  lembo  dell'abito  aureo  della  martire,  come  pretende  il  Guè- 
ranger.  Forse  questi  confuse  l'abito  con  i  panni  ravvolti  ai  piedi  del  feretro. 
Di  essi  invero  (a  detta  del  Bosio)  lo  Sfondrati  tagliò  via  un  frammento,  divi- 
dendolo fra  i  cardinali  :  nella  particella  che  riserbò  per  sé,  rinvenne  una  scheg- 
giolina  d'osso. 

^  Su  questo  punto  credo  che  oggi  consentano  tutti  gli  studiosi,  quantunque 
nessuno  dubiti  che  casse  di  legno  sieno  state  in  uso  fin  dall'antichità.  Se  ne 
trovarono  in  Grecia  entro  sarcofagi  di  pietra  (cf.  p.  es.  Brlickner-Pernice  in 
«  Mittheil.  Athen.  »  XVIII,  1893,  p.  186),  e  si  sa  da  una  celebre  descrizione  di 
Tucidide  (II  34,  3)  che  le  ossa  degli  ateniesi  morti  in  guerra  venivano  sepolte 
solennemente  nel  Ceramico,  chiuse  in  arche  di  cipresso.  Due  dei  cadaveri  rin- 


3i  nKCKNTF    STTTDl 

slol'l'a,  (lei  veli  da  lui  distesi  ueirinleruo,  si  polià  ((|ijand()  lo  voj^Hia 
la  C()nij)elonle  autorità)  trainaiidaro  ai  posteri  la  d(^s(•rizione  minuta 
e  precisa,  accoiiìpa^nata  da  disegni  e  da  ripioduzioni  esattissime. 
IVla  torniamo  all'invenzione  del  corpo  santo  sotto  il  pontificato  di 
Pasquale  I.  Nel  lu()<^o  del  trovamento  si  fecero,  com'è  ben  natu- 
rale, pellegi-inag<^'i  e  si  eseguirono  pittui-e  che  rimangono  anche 
oggi,  fi  de  Rossi,  che  credette  quello  il  luogo  del  primitivo  sepolcro 
di  s.  Cecilia,  congetturò  le  tarde  pitture  (una  delle  quali,  l'imma- 
gine della  santa,  giudicava  più  antica  che  in  realtà  non  sembra)  • 
succedanee  di  altre  assai  anterioii.  Tale  congettura  non  ha  più 
ragione  di  essere,  se  ammettiamo  che  le  reliquie  sieno  state  rinve- 
nute in  un  luogo  poco  discosto,  ma  diverso  dal  primitivo.  Del  resto, 
quand'anche  l'immagine  di  s.  Cecilia  dovesse  stimarsi  anteriore  al 
tempo  dell'invenzione,  non  ne  seguirebbe  ch'essa  indicasse  precisa- 
mente il  sito  del  sepolcro  originario.  La  santa  celebre  del  cimitero 
di  Callisto  potè  esser  rappresentata  in  più  d'un  luogo,  come  a 
Commodilla,  Felice  Adautto  Merita. 

Nella  basilica  transtiberina  i  corpi  santi  furono  così  distribuiti 
dal  papa  Pasquale:  in  un'arca  Cecilia  da  sola,  in  un'altra  Tiburzio 
Valeriano  e  Massimo,  in  una  terza  i  papi  Urbano  e  Lucio. 

venuti  ne]  mausoleo  imperiale  presso  s.  Pietro  nell'anno  1558  avevano  casse  di 
cipresso  rivestite  d'argento.  Quando  Giustiniano  riedificò  la  chiesa  degli  Apostoli 
a  Costantinopoli,  rinvenne  le  ossa  dei  ss.  Andrea,  Luca  e  Timoteo  in  cofani  di 
legno,  OfJKai  ^vXivai  (Procop.  de  aedif.  I  188  Dind.).  Gf.  Suid.  s.  v.  dijKai:  Sia  Se 
^v\o)v  àiropiav  ras  OìJKas  tojv  irepi^  TeBafXfxévtav  àvopxxrcTOVTes,  eKelvois  (leg.  —  ais)  ès  ràva- 
jKma  èxpóìvTo.  Del  resto  v,  l'articolo  sarcophagus  in  Daremberg-Saglio  e  l'articolo 
cercueils  in  Gabrol  «  Dictionnaire  des  antiquités  chrétiennes  »  II  3'286  ss.  Ma 
quest'ultimo  articolo,  come  in  genere  tutti  gli  articoli  dello  stesso  autore  (il 
p.  Leclercq),  va  consultalo  a  occhi  aperti.  Basti  dire  che  a  col.  3284  egli  sostiene, 
alcune  urne  cinerarie  poter  aver  appartenuto  a  cristiani,  nulla  vietandoci  di 
credere  che  i  cristiani  antichi  si  siano  talvolta  lasciati  cremare.  S.  Pionio  (così 
ragiona  il  Leclercq)  si  rallegrava  della  condanna  al  rogo  per  confermare  nei 
fedeli  di  Smirne  la  fede  nella  resurrezione.  Non  avranno  altri  fatto  bruciare  i 
propri  corpi  per  rinnovare  la  dimostrazione?  Minucio  Felice  affermava:  Noi  non 
abbiamo  alcun  timore  del  fuoco.  Giò  non  significa  che  alcuni  cristiani  venissero, 
dopo  morti,  dati  alle  fiamme  secondo  l'uso  piìi  comune  presso  i  Romani?  Il  fatto 
è  che  i  cristiani  aborrirono  sempre  dalla  cremazione  dei  cadaveri  [damnant 
ignium  sepuUuras,  secondo  l'espressione  di  Minucio)  ;  che  mai  si  sono  trovate 
urne  cinerarie  sicuramente  cristiane;  che  anche  alle  tombe  di  quei  martiri,  i 
quali  erano  stati  bruciati  dai  persecutori,  si  soleva  dare  la  forma  di  sepolcri  per 
cadaveri  intieri  (cf.  de  Rossi  Bull,  crisi.  1880  p.  123)  ;  che  il  testo  di  Minucio, 
addotto  dal  Leclercq,  significa  soltanto  che  i  fedeli  non  temevano  di  affrontare, 
per  la  loro  fede,  le  fiamme  distruggitrici,  sicuri  com'erano  della  risurrezione. 

^  Gf.  Wilpert  Le  pitture  delle  catacombe  romane  p.  507,  tav.  260;  La  cripta 
dei  papi  p.  46. 
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L'arca  di  s.  Cecilia  nel  1599  fu  sostituita  con  un'altra  di  mag- 
giori dimensioni,  capace  di  contenere  l'urna  d'argento  donata  da 
Clemente  Vili  (Bosio  p.  168-169).  Ma  che  si  fece  dell'antico  sarco- 
fago? Secondo  una  congettura  di  G.  B.  Giovenale,  ^  che  a  bella 
prima  non  si  direhbe  priva  di  verisimiglianza,  esso  dovrebbe  iden- 
tificarsi con  quello  che  alcuni  anni  dopo  accolse  i  resti  mortali  del 
card.  Sfondrati.  '^  Effettivamente  questi  sono  racchiusi  in  un  sarco- 
fago cristiano  striato,  il  quale  nella  fronte  mostra  un  busto  di  donna 
sostenuto  da  due  galli  e,  agli  angoli,  altrettanti  geni  funebri.  Il  busto  e 
i  geni  furono  martellati;  il  che  dimostra  (osserva  il  Leclercq  col.  277^i) 
che,  se  il  sarcofago  contenne  le  ceneri  di  s.  Cecilia  dall'SSl  al  1599, 
certo  però  esso  non  è  il  sarcofago  primitivo.  Pasquale  I  non  avrebbe 
osato  di  conciarlo  così,  distruggendo  perfino  V  imago  clipeata,  che 
ai  suoi  occhi  non  avrebbe  potuto  rappresentare  se  non  il  ritratto 
della  martire.  Sta  bene.  Ma  io  propendo  a  credere  che  quell'arca 
non  abbia  custodita  la  salma  di  s.  Geciha  neppure  dall'S^l  in  poi. 
Già  è  assai  credibile  che  allo  Sfondrati,  il  quale  mandò  in  dono, 
come  preziosa  reliquia,  la  cassa  di  legno  dove  quelle  sacre  ossa 
avevano  riposato  per  pochi  giorni,  sarebbe  parso  atto  superbo  e 
irreverente  ordinare  che  il  proprio  cadavere  venisse  posto  nel  sar- 
cofago che  aveva  contenuto  il  prezioso  deposito  per  tanti  secoli. 
In  secondo  luogo  dice  il  Bosio  che  l'antica  urna  fu  dovuta  abban- 
donare perchè  troppo  angusta  per  ricevere  la  nuova  cassa  d'argento, 
entro  cui  vennero  rinchiuse  le  ceneri  di  s.  Cecilia  da  Clemente  VIII. 
Ora  par  diffìcile  che  il  voluminoso  feretro  in  piombo  dello  Sfon- 
drati capisse  nel  sarcofago  marmoreo  che  appena  era  bastato  a 
contenere  la  piccola  cassa  di  legno  (palmi  6  X  1  Va  X  2)  con  il 
corpo  di  s.  Cecilia.  E  dico:  appena,  perchè  il  cofano  d'argento,  che 
in  esso  non  potè  entrare,  aveva  dimensioni  non  dimolto  maggiori 
(palmi  6X^X2,  o  poco  più,  secondo  il  Bosio  p.  168). 

Accanto  al  sarcofago  di  s.  Cecilia  se  ne  collocò  uno  grande, 
contenente  i  corpi  di  Valeriano,  Tiburzio  e  Massimo.  Questi  nel 
cimitero  di  Pretestato  non  giacevano  insieme;  per  lo  meno  Massimo 
stava  da  sé,  come  c'insegna  la  passio;  e  il  suo  sarcofago  portava 
scolpita  sulla  fronte  una  fenice.  Ora  nella  basilica  transtiberina 
c'è  un  sarcofago  con  la  figura  della  fenice,  ma  esso  racchiude  le 
ossa  di  due  altri  personaggi:  Lucio  ed  Urbano  papi.  Sembra 
dunque  che  il  papa  Pasquale  togliesse  dal  suo  sarcofago  la  salma 


^  «  Gosmos  cathol.  »  1902  p.  663  s.  Ivi  a  p.  664  una  riproduzione  del  sar- 
cofago. 

^  Il  quale  lasciò  al  titolo  di  S.  Cecilia  tutto  il  suo  (cf.  Giaconius  IV  2%). 
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(li  Massimo  jxu"  liuiiiila  a  (jikìHìi  di  Tibiirzio  e  ValefiaiK/  e  nel 
lii()<^()  (li  Massimo  ponesse  J^ucio  ed  Urbano.  Siccome  però  l'arca 
di  Massimo  non  era  disoma,  '  i  due  corpi,  beiicli(>  ridotti  a  scbe- 
letri,  si  dovettero  collocare  di  fianco,  in  modo  cbe  l'uno  voltasse 
il  dorso  all'altro  {praeposlere,  dice  il  Bosio).  Pei'cbè  poi  la  fenice 
non  traesse  in  in<4ainio  cbi,  nei  secoli  avvenire,  avesse  riaperto  il 
sepolcro,-  codesta  scultura  fu  martellata  (tanto  discretamente  peral- 
tro da  lasciar  pienamente  riconoscibile  il  soggetto).  -^ 


'  Cf.  Giovenale  loc.  cit.  p.  677. 

•*  Stento  ad  ammettere  l'ipotesi  del  Giovenale,  secondo  cui  le  urne  dei 
sei  martiri  sarebbero  state  lasciate  visibili  da  Pasquale  I.  A  Roma  le  sacre 
reliquie  si  solevano  (già  prima,  ma  segnatamente  nel  sec.  ix)  interrare  a  grande 
profondità,  sottraendole  alla  vista  d'ognuno.  Altro  era  l'uso  in  oriente  (almeno 
neiranticliità),  dove  le  casse  si  tenevano  sopra  terra,  di  modo  che  i  devoti 
potessero  abbracciarle  e  baciarle  (cf.  loh.  Ghrysost.  in  ss.  mm.,  ap.  Migne  50, 
654;  de  ss.  Berenice  etc.  s.  f.,  ib.  6i0,  19  ab  imo;  Eus.  Tliess.  ep.  ad  Mau- 
rltium  imp.  ap.  loh.  Thess.  miras.  s.  Demetrii  1  5,  49,  Migne  116,  1221),  onde 
spesso  tali  casse  erano  di  metallo  prezioso  (per  es.  d'argento,  come  quelle  di 
s.  Eufemia  fa  Tessalonica  e  di  s.  Sergio  in  Sergiupoli  [Euagr.  II  3;  IV  28,  ed. 
Bidez-Parmentier  pp.  40,  27-28;  176,  23-24J)  ;  talvolta  si  lasciavano  perfino  ve- 
dere e  toccare  i  corpi  stessi  (v.  Greg.  Nyss.  de  s.  Theodoro,  ap.  Migne  46,  740;  loh. 
Ghrysost.  in  ss.  Machab.  I  1,  ap.  Migne  49,  617),  cosa  che  pare  fosse  usitata  al 
tempo  di  s.  Paolino  anche  in  Nola  (carni.  18,  125  ss.  quisque....  propior  consi- 
stere certat  \  reliquiis  corpusque  manu  contingere  gaudet  |  ...  oscula  tnembris  \ 
fìgere):  ma  in  Roma  tutto  ciò  riesciva  appena  credibile  al  tempo  di  s.  Gregorio  M. 
(ep.  30,  ap.  Migne  77,  702)  -  Forse  le  reliquie  ostensibili  erano  a  volte  cu- 
stodite in  urne  di  cristallo  o  di  vetro  ;  delle  quali  il  Leclercq,  nel  Dizionario 
del  Gabrol  s.  v.  cercueils  col.  3295  s.,  cita  un  esempio  solo,  veduto  in  Persia 
liei  XII  secolo.  È  bene  tuttavia  ricordare  che  le  casse  di  cristallo  non  furono 
ignote  all'antichità.  Lasciando  la  irveXos  veXivrj ,  in  cui  Serse  figlio  di  Dario  avrebbe 
rinvenuto  il  corpo  di  Belo  (Aelian.  VH  xiii  3)  e  le  arfjXai,  o  OiìKai,  è^  vdXov,  in 
cui  gli  Etiopi  rinchiudevano  i  loro  morti  (Herod.  in  24,  donde  Diod.  ni  9,  3), 
basti  citare  l'arca  di  Alessandro  M.  in  Alessandria  (Strab.  xvii  1,  8  Lp.  794j  tò  ^è 

crt5/ia  Tov  'AXe^dvSpov  KOjiiaas  6  flroXeiiaTos  èKrjSevaev  èv  riji  'AXe^avSpeiai,  oirov  vvv  eri 
Kelrai  '  oì)  firjv  èv  rìji  avrfji  irveXioi  '  vaXivt]  jàp  avrri,  €Ke7vos  8  èv  j^pvafji  KaTeOrjKev). 
Non  SO  poi  come  il  Leclercq,  numerando  le  varie  materie  onde  si  fabbrica- 
rono i  feretri,  non  faccia  alcun  cenno  né  dell'argento  né  dell'oro,  mentre  p.  es. 
è  notissimo  che  il  cadavere  di  Gostantino  (Euseb.  vita  Constantini  iv  66; 
cf.  Theodoret.  HE.  I  34,  1  p.  90,  2-3  ed.  Parmentier;  ^los  Kwvar.  ed.  Guidi  p.  58, 
12-13)  fu  deposto  in  una  xP^^^^  XdpvaKi,  come  già  Alessandro  M.  (Diod.  xviii 
26,  3)  e  Giro  (Arrian.  anab.  vi  29,  5).  Nel  mausoleo  imperiale  presso  s.  Pietro 
si  rinvennero  nel  1558  due  casse  rivestite  d'argento  (v.  sopra  p.  34  in  nota).  Si 
ricordi  anche  il  corpo  di  Attila  rinchiuso  in  triplice  feretro  d'oro,  d'argento,  di 
ferro  (lordanes  xlix  258,  ed.  Mommsen  p.  124,  22  s.). 

^  Non  ho  -creduto  di  prendere  in  considerazione,  nel  testo,  T  ipotesi  (per 
altro  non  sostenuta  da  alcuno,  per  quanto  io  sappia)  che  il  sarcofago   con  la 
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L'arca  di  Massimo  viene  j^iudicata  dagli  archeologi  notabil- 
mente anteriore  al  sec.  iv.  Ciò  non  basta  ad  escludere  la  possi- 
bilità che  il  martire  sia  caduto  nell'ultima  persecuzione,  perchè  il 
suo  corpo  potrebbe,  nell'età  della  pace,  essere  stato  deposto  in  un 
sarcofago  più  antico.  Tuttavia  l'ipotesi  più  ovvia  e  più  verisimile 
si  è  che  il  corpo  di  Massimo  (trovato  -  notisi  bene  -  intatto  nel 
suo  lenzuolo,  secondo  la  relazione  del  Bosio)  abbia  fui  da  principio 
posato  in  quella  cassa  di  marmo  e  che  quindi  egli  abbia  vissuto 
nel  ni  secolo  incirca.  All'agiografo  pare  che  la  tomba  abbia  fatto  l'im- 
pressione di  una  grande  freschezza,  poiché  la  dice  nova.  ^  E  di  qui 
si  sarebbe  tentati  d'inferire  che  il  sepolcro  di  Valeriano  e  Tiburzio, 
dei  quali  lo  scrittore  non  nota  nulla,  apparisse  meno  recente.  Ma 
l'obiezione  sarebbe  ragionevole  soltanto  nel  caso  che  costui,  accanto 
alla  tomba  di  Massimo,  avesse  descritta  quella  dei  suoi  commartiri. 
Poiché,  al  contrario,  ne  tace  intieramente,  sarà  lecito  tutt'al  più  con- 
getturare che  essa  (se  i  due  martiri  stavano  in  un  solo  sepolcro  e 
questo  era  un  sarcofago)  fosse  priva  d' immagini  caratteristiche. 
E  tale  é  in  verità  l'arca  che  li  racchiude  oggi,  ornata  semplicemente 
di  strigili  e,  agli  angoli,  di  pilastrini  terminanti  in  zampe  di  leone.  '^ 
Per  r  età  questo  sarcofago  non  sembra  discosto  da  quello  di 
s.  Massimo. 

Riassumo  le  conclusioni  principali  di  questo  studio  : 

1.  Non  é  dimostrato  che  s.  Cecilia  perisse  nella  persecuzione 
dioclezianea;  rimane  anzi  più  probabile  ch'ella  sia  una  delle  vit- 
time anteriori  al  iv  secolo. 

^.  La  salma  di  lei  venne  sepolta  forse  non  nella  cripta  pros- 
sima al  cubicolo  papale,  ma  proprio  in  questo  cubicolo. 

3.  Quivi  la  cercò  Pasquale  I  nell'Sl?,  ma  invano,  perché  ne 
era  stata  rimossa. 

4.  Nell'Sl  l  il  celebre  trovamento  accadde  nella  cripta  vicina, 
proprio  là  dove  si  vedono  ancora  le  pitture  del  ix  secolo. 

5.  La  salma,  forse  mummificata,  si  lasciò  dal  papa  nell'atteg- 
giamento  che   aveva  e  che    sarebbe  stato   difficile   mutare    senza 


fenice  non  sia  quello  di  Massimo,  non  sia  quello  veduto  dall'autore  della /m^^sio 
s.  Ceciliae.  Sarebbe  una  coincidenza  troppo  strana,  data  la  rarità  dei  sarcofagi 
con  la  figura  della  fenice  isolata. 

^  Non  si  dimentichi  però  che  volentieri  gli  agiografi  danno  (}uesto  epiteto 
alle  tombe  dei  martiri,  nuove  o  vecchie  che  fossero  in  realtà.  Cf.  E.  Le  Blant 
Les  Actes  des  martyrs  §  84  in  «  Mémoires  de  l'Ac.  des  Inscriptions  et  Belles- 
lettres  »  XXX  2  (1883)  p.  '210. 

'^  Riproduzione  nel  «  Cosmos  »  190!^  p.  t)tì6. 
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guastar  tutto.  Kgli  jx^rò  ne  tolse  ia  testa  che  da  Jjeorie  IV  fu  poi 
trasportata  nella  basilica  dei  ss.  Quattro. 

6.  Questo  particolare  non  è  smentito  dalla  ricognizione  delle 
reliquie  nel  1599,  perchè  dei  presenti  chi  disse  di  aver  veduto  nel 
feretro  la  testa,  chi  disse  che  ciò  non  si  poteva  asseverare,  non 
scorgendo  che  un  gruppo  di  panni. 

7.  Il  sarcofago  in  cui  s.  Cecilia  riposò  fino  al  1599  non  si 
sa  dove  sia,  molto  difficilmente  può  identificarsi  con  quello  che 
racchiude  al  presente  la  salma  del  cardinale  Paolo  Sfondrati. 
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Chi,  verso  il  secolo  vii,  compose  la  meschina  leggenda  dei 
ss.  Felice  ed  Adautto  ed  insieme  (di  che  non  sembra  potersi 
dubitare)  quella  di  un  Felice  confessore  romano,  andato  a  ter- 
minar i  suoi  giorni  in  Nola,  immaginò  uniti  da  stretto  vincolo  di 
parentela  il  martire  Felice  sepolto  nel  cimitero  di  Commodilla  e 
l'omonimo  confessore,  che  aveva  culto  sul  Pincio.  Codesta  parentela 
non  è  improbabile  gli  fosse  suggerita  dall'epigramma  (7  Ihm)  ap- 
posto dal  papa  s.  Damaso  alla  tomba  dei  ss.  Felice  ed  Adautto  e 
che  egli,  l'agiografo,  vide  sul  luogo.  L'epigramma  invero,  e  non  già 
in  un  esemplare  scorretto,  come  ingegnosamente  altri  suppose,  ^ 
ma  nel  testo  suo  genuino,  potè  essere  inteso  così  male  da  un  lettore 
ignorante  e  prevenuto,  da  vederci  una  chiara  allusione  a  due  Felici. 

Esso  parla,  in  prima,  di  un  Felice,  tale  di  nome  e  di  fatto,  che 
ascese  al  regno  celeste  confessus  Chrlstum.  Si  tratta  dunque  di  un 
Felice  confessore,  avrà  inferito  l'agiografo,  e  per  conseguenza,  del 
Felice  nolano  onorato  sul  Pincio,  poiché  altro  Felice  confessore  e 
non  martire  a  Roma  non  è  conosciuto.  Ma  l'epigramma  prosegue:  o 
verepretiosa  fides,  cognoscite,  fratris,  \  qua  ad  caelum  Victor  pariter  pro- 
peravit  Adauchis.  Ora,  adottando  la  lezione  fratris  preferita  da  Bue- 
cheler  e  da  Ihm  e  più  conforme,  senza  dubbio,  allo  stile  damasiano, - 
qui  si  parla  di  un  fratello  di  Felice,  fratello  che  nei  secoli  vi  e  vii 
a  nessuno  poteva  cader  in  mente  di  identificare  con  Adautto,  rite- 
nuto allora  universalmente  come  un  estraneo,  di  cui  era  rimasto 
ignoto  perfino  il  nome.  È  quindi  abbastanza  naturale  che  si  pensasse 
al  martire  Felice  sepolto  appunto  là  dove  si  leggeva  l'iscrizione.  Ne 
per  intender  così,  bisognava  fare  al  testo  una  violenza  maggiore  di 
quella  che  vediamo  essersi  fatta  ad  altri  epigrammi,  p.  e.  a  quello  di 

^  Gfr.  Delehaye  Les  saints  du  cimetière  de  Commodille  in  «  Anal.  Bollaiid.  » 

XVI,  1897',  p.  22. 

^  Gfr.  num.  14  Ihm  cognosce  duorum;  42  cognoscite,  rector;  53  cognosce, 
parentum . 
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s.  Agnese  (per  vederci  i  miracoli  della  capillatura  cresciuta  improv- 
visamente e  del  rogo  rimasto  senza  effetto)  o  a  (luello  dei  ss.  Pietro 
e  Paolo  ad  catacumhas  (per  vederci  il  furto  delle  reliquie  tentato 
da  alcuni  orientali).  Bastava  spiegare:  0  mirahil  fede  del  fratello 
(qui  sepolto),  per  merito  della  quale  corse  insieme  con  lui  alla  corona 
(anche)  Adautto! 

Quanto  al  presbiterato  di  questo  secondo  Felice,  non  vorrei 
vederne  l'origine  nel  v.  6,  dove  si  sarebbe  letto,  come  danno  alcuni 
codd.,  preshifteris  invece  di  preshyter  his;  congettura  poco  verisi- 
mile, se  l'autore  della  leggenda  scrisse,  come  io  penso,  in  Roma  e 
vide  sul  luogo  il  marmo  originale  dell'epigramma  damasiano.  Forse 
il  presbiterato  di  Felice  confessore  insinuò  il  presbiterato  dell'omo- 
nimo martire,  nelle  cui  immagini  iìt  Commodillae  nulla  era  che  con- 
traddicesse tale  supposizione.  Anzi  tutt'altro,  apparendo  il  martire, 
fin  già  dal  sec.  vi  e  forse  dal  v,  ^  maturo  d'anni  e  con  in  capo  la 
grande  tonsura,  et  aetate  et  honore  preshyter,  direbbe  Ponzio  dia- 
cono. '^ 

Dall'aspetto  senile  è  possibile  che  sia  stato  derivato  il  particolare, 
che  dei  due  fratelli  il  martire  precedeva  negli  anni  il  confessore, 
se  pur  è  necessario  dar  ragione  di  una  minuzia,  cui  niente  vieta 
di  attribuire  a  un  semplice  arbitrio  dello  scrittore. 

Che  Felice  il  confessore,  del  quale  l'agiografo  rifa  la  storia  a 
modo  suo,  ^  non  sia  se  non  il  celeberrimo  santo  di  Nola  venerato 
anche  a  Roma,  già  forse  nel  v  secolo,  '^  sul  Pincio,  mi  sembra  fuori 
di  dubbio,  quantunque  sia  fuori  di  dubbio  altresì  che  l'epigramma 
damasiano  in  sua  lode  Corpore  mente  animo  (61  Ihm)  fu  destinato 
alla  basilica  di  Nola,  non  a  quella  romana.  ^  In  fatti  il  Felice,  di 
cui  narra  le  geste  il  nostro  agiografo,  è  prete  come  il  Nolano; 
come  il  Nolano,  di  origine  forestiera;  confessore  e  non  martire, 
come  il  Nolano;  a  Nola  coltiva  un  campicello,  come  il  Nolano,  e 
vi  chiude  in  pace  i  suoi  giorni.  Aggiungasi  a  tutte  queste  coinci- 
denze quella  del  tempo  in  cui  ambedue  i  Felici  confessarono  la 
fede,  cioè  sub   Valer iano;  sebbene  per  il  Nolano  questa  data  non 

^  Del  VI  secolo  è  stimata  la  insigne  pittura  decorante  la  tomba  di  Turtura 
(«  Nuovo  Bull.»  X,  1904,  tav.  vi;  ci'.  Wilpert  Beitrdge  ziir  christl.  Archdologie, 
Rom  1908,  p.  li^l  ss.);  del  v  è  una  lastra  marmorea,  di  cui  dà  la  riproduzione 
esatta,  insieme  ad  un  tentativo  dì  ricostruzione,  mons.  Wilpert  Beitriige  etc. 
tav.  I  (cf.  Marucchi  Esame  di  un  opuscolo  di  mons.  Wilpert,  Roma  1909,  p.  390). 

2  Vita  s.  Cypriani  3  III  p.  xcii  ^i2  (Hartel). 

3  «  Acta  SS.  »  I  ian.  951. 

^  Su  questa  basilica  cf.  Duchesne  lib.  poni.  I  517;  Armellini  Chiese 
pag.  342. 

^  Nella  quale  però  non  mi  stupirei  che  fosse  stala  ripetuta. 
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si  legga  expressis  verbis  nella  fonte  migliore  (s.  Paolino),  si  desuma 
bensì  da  certi  particolari  storici,  ai  quali  egli  accenna. 

Ma  se  il  Felice  dell'agiografo  è,  in  fondo,  il  Nolano,  esso  ci  sta 
dinanzi  come  trasfigurato.  L'agiografo  l'iiaanzi  tutto  supposto  romano 
d'origine,  rivendicandolo  così,  almeno  in  parte,  a  Roma,  come  fece 
a  un  dipresso  l'autore  deììsi  passio  di  s.  Bonifazio  martire  tarsense, 
pretendendo  ch'egli  si  recasse  da  Roma  in  Asia  ed  a  Tarso,  sol- 
tanto per  cogliervi  la  palma  gloriosa.^  La  quale  trasformazione,  per 
ciò  che  riguarda  s.  Felice,  potè  anche  esser  fatta  in  buona  fede,  allo 
scopo  di  spiegare  l'esistenza  in  Roma  di  una  basilica  sacra  al  santo 
di  Nola.  Potè,  dico,  e  non  più;  perchè  le  divergenze  della  leggenda 
del  s.  Felice  romano-nolano  dalla  tradizione  relativa  al  vero  Felice 
di  Nola  tanto  possono  essere  casuali,  vale  a  dire  derivate  daU'igno- 
ranza  in  cui  versava  l'agiografo  romano  circa  il  martire  di  Nola, 
quanto  intenzionali,  per  dare  ad  intendere  che  il  santo  venerato  sul 
Pincio  fosse  diverso  dal  celeberrimo  protettore  di  Nola. 

È  vero  che  del  Pincio  il  testo  primitivo  della  leggenda  di 
s.  Felice  romano-nolano  non  parla;  ma  ciò  non  significa  in  alcun 
modo  che  la  leggenda  stessa  si  riferisca  ad  un  personaggio  diverso 
da  quello  onorato  sul  Collis  hortorum!  Tutt'al  più  potrebbe  signi- 
ficare che  quando  la  leggenda  fu  redatta,  le  reliquie  di  lui  non  si 
credevano  ancora  sepolte  nella  basilica  romana. 

La  leggenda  del  Felice  romano-nolano  capitò  poi  nelle  mani 
di  Adone  che  la  impinguò  con  la  leggenda  del  Felice  di  Nola, 
conforme  ha  dimostrato  egregiamente  il  padre  Quentin  Martyro- 
loges  p.  520  ss.  ^ 

Compagno  di  martirio  al  Felice  del  cimitero  di  Commodilla 
fu  Adautto,  che  Damaso  chiama  di  lui  fratello,  se  stiamo  alla 
lezione  fratris,  certamente,  o  quasi  certamente,  genuina.  Ora,  benché, 
a  rigor  di  termine,  il  poeta  possa  non  aver  voluto  parlare  d'altra 
fratellanza  che  di  quella  del  martirio,  tuttavia  più  naturale  ed 
ovvio  è  pensare  a  fratellanza  naturale.  Né  dall'iconografia  è  lecito 
trarre  argomento  in  contrario;  perchè  la  più  antica  pittura  dei 
due  santi,  forse  del  sec.  iv-v,  non  ce  li  mostra  troppo  diversi  tra 
loro  di  età,  per  quanto  si  può  ricavare  dai  suoi  laceri  avanzi.  ^ 

^  Ruinart  Ada  sincera  p.  249-5254  ed.  Veron.  Cf.  sotto  p.  63  nota  2. 

^  Assai  male,  invece,  A.  Dufourcq  {Étude  sur  les  gesta  martyrum  romains 
ni  237  ss.)  cerca  dimostrare  che  Adone  ebbe  del  s.  Felice  romano-nolano  un 
testo  anteriore  a  quello  conosciuto,  e  che  l'autore  di  questo  ultimo  tagliò  via 
dalla  supposta  fonte  di  Adone  tutti  i  particolari  con  fisionomia  nolasca. 

^  Così  mi  assicura  mons.  Wilpert,  degli  occhi  del  quale  non  conosco  né 
i  più  acuti  né  i  più  esercitati  in  fatto  di  pitture  cimiteriali. 
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La  diversità  si  accentuò,  probabiliueiitci  nel  corso  del  v  secolo, 
(|iian(l()  ebbe  preso  piedc^  l'opinione  clie  Adautto  fosse  un  perso- 
na^<;'io  estraneo  a  Felic'e,  ma  prima  lbrs(^  cbe  la  lejz-^renda,  facendo 
ancora  un  passo  innanzi,  convertisse  Adautto  in  un  martire,  di  cui 
non  si  conosceva  neppure  il  rìome.  In  tal  ('aso  in  fatti  i/li  artisti 
non  gli  avrebbero  data  la  grande  tonsura,  qualificandolo,  contro 
la  pubblica  voce,  -per  un  ecclesiastico.  J.a  dignità  ecclesiastica  di 
Adautto,  se  non  si  [)asa  sulla  tradizione  primitiva  (ipotesi  cui  il 
silenzio  di  s.  Damaso  non  basta  ad  escludere),  può  aver  avuto  ori- 
gine dalla  tendenza,  ben  naturale  in  certe  sfere,  a  supporre  membri 
del  clero  tutti  quei  martiri  di  cui  non  constasse  il  contrario.  Certo 
non  direi  che  Adautto  debba  il  suo  presbiterato  a  chi  leggeva  la 
chiusa  dell'epigramma  damasiano  punteggiando  in  modo  da  riferire 
la  parola  onde  l'ultimo  verso  comincia  (presbi/ter)  a  quella  con  cui 
fhiisce  il  verso  antecedente  (Adauctus).  Se  mai,  propenderei  a  cre- 
dere inspirato  quel  particolare  iconografico  dall'epigramma  del  papa 
Siricio,  dove  i  due  santi  sono  detti  famuli  Domini.  Con  che  non 
intendo  di  dar  ragione  agli  antichi  artisti  né  a  chi  oggi  volesse  rico- 
noscere giusta  la  loro  interpretazione  delle  parole  famuli  Domini. 
Qualunque  martire  meritava  di  esser  chiamato,  ed  effettivamente 
fu  chiamato,  famuhis  Domini,  famulus  Dei,  ecclesiastico  o  laico 
che  fosse.  ^ 

Alla  curiosa  trasformazione  del  fratello  di  Felice  in  un  per- 
sonaggio anonimo  contribuirono,  a  mio  avviso,  più  circostanze. 
Difficilmente  però  se  ne  potrà  cercare  la  prima  origine  nella  forma 
del  nome.  Il  nome  Adauctus  nel  sec.  v-vi  non  era  divenuto  già 
tanto  straordinario  in  Roma  da  non  suggerire  che  un  significato 
simbolico.  Piuttosto  è  a  notare  che  nel  cimitero  di  Commodilla 
il  nostro  martire  ora  è  nominato  Adauctus,  ora  (già  sugl'inizi  del 
V  secolo)  Adeodatus.  '^  Questa  varietà  (forse  anche  maggiore,  perchè 

^  Qualche  esempio,  così  a  caso.  Pass.  s.  Maximi  3  (pp.  121,  6;  123,  6 
Gebhardt)  famulus  Bei  Maximus  -  passus  est  famulus  Dei  Maximus  (era  un  sem- 
plice pleheius,  negotii  sui  curam  gerens^  p.  121,  8).  Pass.  s.  Iiilii  veterani  2 
(p.  483  Ruin.  ed.  Veron.)  Dei  famulus  lulius.  Pass.  ss.  Polyedi,  Caudidiani  et 
Filorom,i  5  («  Anai.  Bolland.  »  XXVIII  467,  1)  florent issimi  Dei  famuli  Polyectus. 
Candidianus  et  Filoromus  (erano  semplici  fedeli).  Pass.  ss.  Marciaìn.  Nican- 
dri  etc.  6  (ib.  p.  475,  9)  Martyrizati  siint  aiitem  famuli  Dzi  (dieci  giovani  che  il 
preside  voleva  persuadere  a  farsi  soldati).  Danias.  ep.  77,  10-11  Ihm  quem  passio 
leda  docebit,  |  rite  suis  famulis  discet  adesse  Deum.  Aug.  sermo  280,  1  (Migne 
38,  1281)  sanctae  famulae  Dei  Perpetua  et  Felicitas  (cf.  281,  1,  Migne  ibid.  1284 
Perpetuae  et  Felicitatis  sanctarnm  Dei  famularum ;  Pass.  ss.  Luciani  et  Mariani 
2  ap.  Ruin.  p.  141  famula  quaedam  erat  Dei). 

'  V.  Marucchi  in  «  Nuovo  Bull.  »  1904  p.  124;  Wilpert  Beitrage,  1908,  p.  114. 
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è  probabile  che,  come  nei  codici  dei  inartirologf  e  dei  ])assionarì,  ^ 
così  anche  in  CommodUlaG  occorresse  la  forma  Audadus)  indusse 
facihiieiite  a  opinare  che  il  veio  nome  del  martire  non  si  conoscesse, 
e  che  perciò  chi  lo  disse  l'Aggiunto  a  Felice,  chi  il  Datogli  da  Dio 
per  compagno  e  chi  l'Audace  {Audadus  per  Audax),  a  ragione  di 
un  qualche  atto  straordinario  di  coraggio.  Tale  opinione,  la  cui 
mercè  Adautto  scendeva,  per  dir  così,  un  grado  al  disotto  del 
suo  conunartire,  trovò  forse  un  appoggio  nella  circostanza,  che 
il  suo  corpo  non  stava  sepolto  insieme  con  Felice  nel  punto 
principale  della  basilica,  ma  a  sinistra  di  chi  entra,  vicino  all'ui- 
gresso,  giusta  l'avviso  di  mons.  Wilpert,  del  p.  Bonavenia  '^  e 
di  altri  archeologi.  Ai  quali  mi  sembra  dar  ragione  l'Einsidlense  -^ 
dove  dice,  l'epigramma  damasiauo  in  onore  di  Felice  ed  Adautto 
esser  posto  in  sepuldiro  s.  Felicis  (non  Felicls  et  Adaudi).  Ne  ammet- 
terei volentieri  l'ipotesi  che  il  nome  di  Adautto  sia  stato  omesso 
per  quell'uso  antico,  ed  anche  moderno,  d'indicare  con  un  solo 
nome  alcuni  edifici  portanti  una  doppia  denominazione  (e.  g.  aedeti 
Castoris);^  perchè  qui  non  si  tratta  di  un  edilizio,  ma  di  un  loculo, 
e  perchè  quando  l'Einsidlense  riporta  l'epigramma  dei  ss.  Nereo 
ed  Achilleo,  ch'erano  sepolti  insieme,  dice  in  sepuldiro  Nerei  et 
Adiillei,  non  in  sepulcro  Nerei;  mentre  dice  in  sepuldiro  Proti  mar- 
tyris  (Ihm  40),  quando  trascrive  il  carme  damasiano  ad  onore  dei 
due  santi  Proto  e  Giacinto,  i  quali  erano  sepolti  bensì  nella  mede- 
sima cripta,  ma  in  due  loculi  diversi.  •'  Che  se  l'itinerario  Malmesbu- 
riense  chiama  la  basilica  dal  solo  Felice,  ecdesla  s.  Felicis,  e  il  liber 
de  locis  nomina  il  solo  Felice  {Felicem  episcopum  et  martyrem  et 
descendis  per  gradus  ad  corpus  eius),  ciò  mi  sembra  confermare 
l'ipotesi  la  quale  separa  il  sepolcro  di  Felice  da  quello  di  Adautto, 
dando  al  primo  il  posto  d'onore. 

^  Gf.  Quentin  Les  martyroloyes  p.  5S20. 

-  Wilpert  op.  cit.  p.  104;  Bonavenia  in  «  Nuovo  Bull.  »  X,  1904,  p.  171  ss. 
li  p.  Bonavenia  però  uon  è  alieno  dall'ammettere  clie,  piìi  tardi,  il  corpo  di 
s.  Adautto  sia  stato  riunito  a  quello  di  s.  Felice  (p.  179-180). 

^  Non  ho  voluto  teuer  conto  del  mutilo  carme  siriciano  hic  famulos  Domini, 
perchè  esso  può  congetturalmente  supplirsi  in  modo  da  esprimere  il  concetto, 
Felice  ed  Adautto  aver  giaciuto  in  una  stessa  tomba;  e  così  intatti  l'ha  sup- 
plito il  Marucchi  in  «  Nuovo  Bull.  »  XI,  1905,  p.  19.  Devo  però  confessare  che 
di  gran  lunga  più  naturali  mi  paiono  i  supplementi  del  p.  Bonavenia  e  del 
prof.  G.  Gatti  («  Nuovo  Bull.  »  1904  pp.  171.  175),  secondo  i  quali  l'autore  del- 
l'epigramma distinse  due  sei)olcri. 

"*  Marucchi  in  «  Nuovo  Bull.  »  1905  p.   15  nota  1. 

^  Di  fatti,  dopo  riportato  il  carme  Extremo  tiimuhis,  si  legge  In  sepuldiro 
Yacinthi.  SepuJchrum  sancii  inartyris  Yiacinthi  Leopardus  preshyter  ornavif. 
Depos.  Ili  id.  Sept.  (de  Bossi  Inscr.  christ.  II  30), 
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Il  prof.  Maiucchi  iic^a  risolutauiente  la  sepoltura  di  Adautto  in 
(jiK^l  loculo  a  sinistra  di  chi  (Mitra  nella  basilica.  iMa,  anzi  tutto, 
rarjj^omento  cli\»^li  trae  dal  llher  de  locis  mi  pare  soltanto  specioso; 
il  termine  locus  per  l'autore  di  ([uel  liher  indica  (come  ha  mostrato 
suflicientemente  mons.  W^ilpert)  ^  qualche  cosa  di  diverso  da  tìiniha, 
tuniulus,  sepuUura;  esso  è  piiì  generico.  E  che  con  la  proposizione 
ambo  rejuiesciiìit  in  uìio  loco  siasi  voluto  precisar  meglio  il  sepolcro 
dei  due  santi,  cui  le  parole  precedenti  già  indicherebbero  sepolti 
in  una  medesima  chiesa,  non  sembra  esatto.  Prima  si  è  nominata  la 
sepoltura  del  solo  Felice,  pure  avvertendo  (con  espressioni  tolte 
dall'epigramìua  damasiano)  che  questo  santo  ebbe  a  compagno, 
nella  morte,  Adautto.  Ora  è  evidente  che  se  l'autore  dell'itinerario 
si  fosse  fermato  qui  e  non  avesse  aggiunto  che  ambedue  i  martiri 
riposavano  nello  stesso  luogo,  il  lettore  sarebbe  stato  liberissimo 
di  pensare  che  le  reliquie  di  Adautto  si  venerassero  in  tutt'altra 
parte  del  cimitero,  o  addirittura  in  un  altro  cimitero. 

Ma  dato  per  un  momento  che  Felice  ed  Adautto  riposassero 
in  un  solo  sepolcro,  di  chi  era  la  tomba  prossima  all'entrata?  Il 
Marucchi  andò  col  pensiero  al  Nomeseus,  o  Nemesius,  menzionato  da 
alcuni  itinerari.  "^  Giustamente  però  gli  si  fece  osservare  che  proprio 
non  si  comprende  come  si  sarebbe  potuto  omettere  di  rappresentare 

^  Beitrage  p.  107  s.  -  Anche  in  «  Nuovo  Bull.  »  XVll,  1911,  p.  167  locus 
viene  dichiarato,  senz'altro,  sinonimo  di  tumba,  sepiilchrum,  sepultura.  Ma  è 
innegabile  che  come  nella  letteratura  agiografica  locus  è,  non  la  sepoltura, 
il  loculo  {loculus  invece  suol  designare  la  cassa,  il  feretro,  v.  p.  61  s.),  bensì 
termine  generico  indicante  la  località  dove  la  sepoltura  del  santo  si  trova  (cubi- 
colo, basilica,  galleria  etc),  così  negl'itinerari,  compresa  V epitome  de  locis  sancto- 
rum  mm.  Infatti  sulla  via  Cornelia,  toccato  della  tomba  apostolica,  l'epitome 
aggiunge  pontificalis  ordo ...  in  eodent  loco  in  tumbis  propriis  requiescit.  Dove  la 
distinzione  fra  locus  e  tumba  è  tanto  manifesta,  quanto  e.  g.  nello  pseudodama- 
siano  epigr.  85  (Ihm)  v.  11-12  hoc  posuit  corpus  tumulo  mortalia  linquens  \  fun- 
davitque  locum  coniunx  Eua[grius  ins]tans  (cf.  83,  10).  Dopo  ciò  bisogna  ben 
guardarsi  dall'affermare  che  locus  vale  sepulchrum  in  quell'altro  passo:  inde 
non  longe  est ...  ecclesia  sancii  lohannis  martiris,  ubi  caput  eius  in  alio  loco  sub 
altare  ponitur,  in  alio  corpus.  Sarà  sempre  più  ragionevole  dare  anche  qui  a 
locus  il  significato  generico  di  luogo  e  ritenere  che  il  capo  di  s.  Giovanni  fosse 
posto  in  venerazione  sotto  l'altare  della  chiesa  a  lui  dedicata,  il  corpo  riposasse 
nel  cimitero  annesso.  Infatti  il  Salisburgense  pone  il  sepolcro  di  s.  Giovanni  sub 
terra  e  fuori  della  chiesa  propriamente  detta:  donec  venias  ad  ecclesiam  lohannis 
martyris  ...  ibi  requiescit  Diogenus  tnartyr  et  in  altero  cubiculo  Bonifacianus,  et 
Fistus  martyr  sub  terra,  sub  terra  Blastus  martyr:  deinde  lohannis  martyr. 
Naturalmente  ecclesia  deve  prendersi  nel  senso  un  po'  lato  di  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni con  le  sue  adiacenze. 

^  «  Nuovo  Bull.  »  1905  p.  23  ss.  ;  Esame  di  un  opuscolo  di  mons.  Wilpert 
p.  31  s. 
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la  sua  immagine  sul  suo  sepolcro.  Tanto  più  die  vi  si  effigiarono 
tutti  i  santi  principali  del  cimitero,  compresa  Merita,  la  cui  tomba 
era  fuori  della  basilica;  e  perfino  vi  si  effigiò  un  santo  (oltre  i 
principi  degli  apostoli)  ch'era  venerato  altrove  (s.  Stefano).  La 
congettura  che  Nomeseo,  invece  di  Adautto,  facesse  riscontro  a 
s.  Felice  in  quella  pittura,  contrariamente  a  tutte  le  altre  rappre- 
sentazioni, a  tutte  le  iscrizioni  del  cimitero,  contrariamente  (dicia- 
molo pure)  a  ogni  verisimiglianza,  non  può  esser  presa  in  conside- 
razione, come  neppure  può  esser  presa  in  considerazione  l' ipotesi 
che  Nomeseo  fosse  ritratto  al  disotto  o  al  disopra  dell'affresco, 
dove  nulla  ci  permette  di  ritenere  che  la  pittura  continuasse.  Peggio 
ancora  l'ipotesi  che  l'immagine  fosse  stata  tralasciata  come  cosa 
superflua,  bastando  l'epigrafe  ad  indicare  il  sepolto.  ^ 

Sembra  poi  che  Nomeseo,  qualora  avesse  riposato  anch'egli 
nella  basilica,  sarebbe  stato,  con  ogni  probabilità,  incorporato  nella 
leggenda  degli  altri  due  martiri  locali,  specie  se  sul  suo  sepolcro 
si  fosse  letto  il  monumentale  epigramma  pseudodam asiano  martyris 
haec  Nemesi,  come  opina  il  M.  Ma  questo  epigramma  mi  fa  tutta 
l'impressione  d'essere  scritto,  non  per  un  semplice  loculo  scavato 
nella  cripta  di  altri  santi  più  celebri,  bensì  per  ornare  un  cubi- 
colo, una  cripia  a  sé.  Esso  invero  suona  :  martyris  haec  Nemesi  sedes 
per  saecula  floret  \  serior  ornatu,  nohilior  merito  etc.  Ora,  se  non 
erro,  nel  linguaggio  damasiano  e  pseudodam  asiano  sedes  è  più  che 
un  semplice  sepolcro;  è  una  stanza,  un'aula,  o  simile.  Gf.  Ihm  31 
inveniet  vicina  in  sede  hahitare  beatos;  87  nomen  Ghristi  celehratur 
sedibus  istis  (la  basilica  di  s.  Agnese).  ^ 

Ma,  nota  il  M.,  la  pittura  della  tomba  attribuita  dal  Wilpert 
e  dagli  altri  a  s.  Adautto  e  rappresentante  la  scena  rarissima 
della  traditio  clavium  non  si  addice  a  questo  martire  oscuro,  di 
cui  non  si  sapeva  nulla,  mentre  conviene  perfettamente  ad  un 
personaggio  illustre,  del  quale  erano  stati  solennemente  dimostrati 
la  fede  e  il  martirio,  a  un  personaggio  che  aveva  rivestito,  come 
è  lecito  credere,  la  dignità  episcopale.  -^  11  ragionamento  non  stringe 
molto.  Sul  sepolcro  di  ogni  martire,  illustre  od  oscuro  che  sia,  sta 
a  proposito  la  traditio  clavium,  la  cui  rarità  nelle  catacombe  non 
deve,  d'altronde,  meravigliarci  troppo,  attesa  la  scarsezza,  in  gene- 
rale, di  pitture  del  sec.  vi  e  del  vii.  Vedervi  un'allusione  al  grado  del 

'  Vedi  Wilpert  Beitrdge,  1908,  p.  IH  s. 

^  Notare  che  (secondo  l'itinerario  Salisburgense)  il  s.  Nemesio  della  via 
Latina  era  sepolto  in  luogo  separato  :  s.  Eugenia  virgo  et  martyr  in  cubiculo 
ecclesiae  pausai,  et  in  altero  loco  Emisseus  martyr  (de  Rossi  RS  I  180  col.  in). 

^  «  Nuovo  Bull.  »  1905  p.  i35  ss. 


48  DKI    ss.  FRLICK    Kl)    ADAUTTC). 

(lofiinto  mi  par  tiitt'altro  che  necessario,  anche  perchè  hi  tradifio 
clavinm  non  è  posta  nel  hi  piti  ma  in  uno  speciale  rilievo.  L'artista 
voHe  l'iunin^  nel  camjx)  lungo  e  stretto,  le  immagini  dei  santi 
pi'incipali  del  cimitei'o  di  Comìnodilla,  aggiungendovi  s.  Stefano 
ven(M*alo  poco  lotitano,  dinanzi  cioè  la  hasilica  di  s.  Paolo,  e 
s.  Paolo,  il  martire  principalissimo  della  via  Ostiense.  Dall'immagine 
di  s.  Paolo  a  fianco  del  Cristo  era  inseparahile  quella  di  s.  Pietro. 
Il  quale  è  rappresentato  in  atto  di  ricevere  le  chiavi,  come  s.  Paolo 
in  quello  di  offrire  le  epistole.  Del  resto,  se  la  pittura  fosse  anteriore 
alla  leggenda,  basterebbe  a  spiegarla  il  fatto  che  Adautto  era  tenuto 
per  un  ecclesiastico  non  punto  più  oscuro  del  suo  commartire,  e 
forse  fratello.  Felice.  Nel  sacramentario  Gelasiano  egli  è  nominato 
per  primo;  e  non  solo  nell'affresco  di  cui  ci  stiamo  occupando,  ma 
in  quello  eziandio  di  Turtura,  attribuito  alla  prima  metà  del  sec.  vi, 
e^'li  sta  a  destra  della  Vero-ine  seduta  in  trono  col  divino  Infante, 
e  le  presenta  la  defunta.  ^  Se  poi  la  pittura  è  posteriore  alla  for- 
mazione della  leggenda  e  nella  traditio  clavium  vuol  proprio  vedersi 
un'  allusione  alle  virtù  del  martire,  o  perchè  non  ravviseremo  in 
questa  scena  un  accenno  alla  fede  meravigliosa  di  Adautto,  il  quale, 
senza  necessità  e  con  la  certezza  di  perder  la  vita,  si  protestò, 
nella  pubblica  via,  credente  in  Cristo? 

Nessun  conto  si  deve  fare  dell'epiteto  veneraòill  dato  al  mar- 
tire dalla  iscrizione  dipinta,  che  correva  sotto  l'affresco  {sancfo 
martyri  hener abili)  e  che  disgraziatamente  è  in  massima  parte 
andata  perduta.  Perchè  l'osservazione  del  M.  («  Nuovo  Bullet- 
tino  »  1905  p.  29),  che  il  titolo  venerahilis  lo  troviamo  dato  alle 
persone  rivestite  di  ecclesiastica  dignità  e  specialmente  ai  vescovi, 
trattandosi  di  un  martire,  non  cade  a  proposito.  Qualunque  martire 
invero  dicevasi  venerahilis,  ecclesiastico  o  laico,  uomo    o  donna.  ^ 

?  Può  darsi  (secondo  l'acuta  osservazione  del  p.  Bonavenia)  che  nell'alTresco 
di  Turtura  Adautto  sia  stato  posto  a  destra  della  Vergine,  perchè  a  destra  stava 
il  suo  sepolcro.  Nella  pittura  della  traditio  clavium  poi  il  posto  d'onore  gli 
potrebbe  essere  stato  dato  (come  accennò  mons.  Wilpert)  perchè  ivi  giacevano 
i  suoi  resti  mortali. 

-  Alcuni  esempì.  Pass.  ss.  Fetri,  Andreae  etc.  6  (ap.  Ruin.  p.  136)  vene- 
rahiles  inartyres  hi.  Pass.  ss.  Luciani  et  Marciani  7  (ap  Ruin.  p.  143)  venera- 
biles  inartyres  (semplici  fedeli)  complentes  agonem  suum.  Pass.  s.  Cassiani  Ting. 
2  (ap.  Ruin.  p.  267)  venerahilis  Cassianus  (era  un  mHitaris  exceptor)  triuni- 
phum  meruit.  Pass.  ss.  Perp.  et  Felic.  red.  brev.  (ap.  Robinson  p.  100)  appre 
hensi  sunt  venerabiles  viri  iuvenes  (erano  catecumeni).  Pass.  ss.  Victoriin'. 
Victoris  etc.  2  («Anal.  Bolland.  »  XXVIII  468,  10)  coinprehensi  sunt  venerabiles 
viri  (semplici  fedeli;  cf.  9  p.  470,  36).  Pass.  s.  Agapiti  Praen.  prol.;  pass.  al.  1. 
(«  Acta  SS.  Bolland.»  HI  aug.  532.  537)  Ag.  vir  venerahilis  -  puer  venerahilis 
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Circa  poi  il  Nemesins  deirepigriuiìnia  pseiidodiimasiano,  niente  ci  per- 
mette di  asserire  che  abbia  rivestita  la  dijj»nità  episcopale,  niente 
di  credere  che  la  sua  storia  fosse  nel  sec.  iv  e  v  ben  nota  e  docu- 
mentata. L'iscrizione  dice  soltanto  che  si  dubitò  lungamente  se 
Nemesio  fosse  stato  martire  o  meno,  ma  che  in  realtà  lo  fu.  L'accer- 
tamento potè  avvenire  (se  non  erro)  in  modo  molto  più  semplice  che 
il  M.  non  mostra  di  credere. 

Ma  c'è  di  più  :  io  non  vedo  perchè  il  Nemesio  dell'epigramma 
si  debba  necessariamente  o  probabilmente  distinguere  dal  Ne- 
mesio sepolto  nella  via  Latina.  Di  quest'ultimo,  obietta  il  M.,  si 
sapeva  (o  si  credeva  sapere)  la  storia,  che  è  riferita  nella  passio 
s.  Stephaiii,  mentre  il  personaggio  in  cui  lode  è  scritto  l'epigramma, 
fino  al  sec.  v  incirca  restò  avvolto  nel  dubbio.  Ma  l'obiezione  (mi 
consenta  il  dotto  collega  di  confessarglielo)  è  estremamente  debole. 
La  passio  s.  Stephani  non  risale  infatti  oltre  il  sec.  vi,  come  il  Maruc- 
chi  sa  benissimo.  Ora  fra  le  leggende  del  vr  secolo  e  i  carmi  ante- 
riori le  contraddizioni  aperte  e  gravissime  davvero  non  mancano. 
Per  non  allontanarmi  dalla  via  Latina  e  per  non  ripetere  esempi 
citati  le  mille  volte,  accennerò  al  solo  martire  Gordiano.  Lo  pseudo- 
Damaso  (Ihm  79)  ce  lo  rappresenta  sotto  le  sembianze  di  un  fan- 
ciulletto  :  hic  aetate  puer  rudihus  iam  Victor  in  annis  \  tempore  sub 
parvo  matura  laude  triumphans  \  aspera  innocuo  maculavit  tela 
cruore,  \  et  sitiens  tenero  suxit  sihi  sanguine  praedo.  La  leggenda  ne 
fa  invece  il  vicario  di  Giuliano  l'apostata.  ^ 

Checché  ne  sia  del  santo  cui  si  riferisce  l'epigramma,  questo 
almeno  mi  pare  abbastanza  assodato,  che  il  Nomeseo  di  Commo- 
dilla  non  era  sepolto  nella  basilica.  Né  vorrei  che  il  M.  facesse 
alcun  capitale  delle  parole  della  notitia  portarum:  pi  ecclesia 
s.  Theclae  sunt  martyres  Felix  et  Adauctus  et  Nemesius;  dove,  in 
primo  luogo,  ecclesia  può  esser  preso  coia  una  certa  larghezza,  come 
altrove  (p.  es.  ibi  quoque  in  ecclesia  sunt  marti/res  Felix  Alexander 
Abdon  et  Sennes  Symeon  Anastasius  Polion   Vincentius  Miles   Can- 


Nella  pass.  s.  Symphoriani  si  dà  il  titolo  di  venerabilis  alla  madre  non  martire 
del  santo  (e.  3  ap.  Ruin.  p.  71).  Gf.  l'epiteto  venerandus,  veneranda  che  Damaso 
dà  a  martiri  (n.  40)  e  a  non  martiri  (n.  33*).  A  volte  si  trovano  dati  insieme  i 
due  titoli  sanctus  e  venerabilis,  appunto  come  nel  sepolcro  di  s.  Adautto  :  vedi 
p.  es.  pass.  s.  Matronae  virg.  Thessal.  7  («  Anal.  BoUand.  »•  XXVIII  p.  403,  17) 
Matrona  ...  sancia  et  venerabilis  puella. 

^  Mombrit.  I  603,  19  ss.;  «  Acta  SS.  »  II  mai  552  ss.  ;  cf.  Dufourcq  Étiule  sur 
les  gesta  martyrum  1  194-195.  Il  Dufourcq  ignora  inlieramente  il  carme  pseu- 
dodamasiano,  e  perciò,  forse,  mette  in  dubbio  il  martirio  di  Gordiano. 


50  I)i:i    ss.  FVAACK    lA)    ADAUTTO. 

dida  et  hììwvcììtia).  '  in  secondo  luo^^o,  che  G.  Malincshuriense  abhia 
confuso  (lue  edilìzi  attril)U(Mi(J()  a  s.  Tecla  la  hasiliclK^tta  di  s.  Fe- 
lice, pare  una  ipotesi  inverosiiiMle;  mentre  è  naturalissimo  (sulla 
scorta  dell'it.  Salisbui<,^ense  e  del  liher  de  locis)  supporre  nel  testo 
una  lacuna  dopo  .v.  l'heclae.  Se  così  è,  men  che  mai  possiamo 
valerci  del  testo  stesso  per  asserire  che  G.  Malmesburiense  vide  pro- 
babilmente la  tomba  di  Nemesio  dentro  la  chiesa  di  s.  Felice, 
ignorando  noi  i  termini  precisi  del  passo  andato  perduto  {in  ecclesia 
s.  T/ieclae  (^ipsa  requiescit  et  non  longey  sunt  martyres  etc,  ovvero 
in  eccl.  s.  Theclae  (ipsa  requiescit  et  ibi  propéy  sunt  mm.  etc). 

Il  martire  sepolto  nel  loculo  prossimo  all'ingresso,  secondo  ogni 
verisimiglianza  fu  pertanto  Adautto.  E  tale  posizione  in  una  parte 
men  principale  della  basilica  potè  contribuire,  come  dissi,  alla  sua 
degradazione  {sit  venia  verbo)  da  eguale  e  fratello  di  Felice  a  per- 
sonaggio oscuro  ed  anonimo.  Alla  scena  del  suo  incontro  con  Felice 
avviato  al  martirio  deve  però,  più  che  altro,  aver  condotto  l'espres- 
sione di  Damaso  pariter  properavit  Adauctus,  la  quale  in  realtà 
vuol  dire  semplicemente  che  Adautto  andò  al  martirio  insieme  al 
fratello  Felice,  o  anche  solo  che  Adautto  fece  la  stessa  gloriosa 
fine  di  Felice. 

Nelle  stampe  della  leggenda  Cnm  furor  (BHL  2880),  che  per 
ragioni  ottime  il  Quentin  giudica  anteriore  al  testo  di  Adone,  non  si 
dà  la  ben  nota  spiegazione  del  nome  Adauctus.  Questa  viene  quindi 
attribuita  dal  dotto  benedettino  provvisoriamente  (cioè  per 
insino  a  tanto  che  non  si  siano  riscontrati  i  mss.)  ad  Adone  stesso, 
notando  che  ad  ogni  modo  il  significato  del  nome  aveva  prima 
meno  rilievo,  conforme  dimostra  la  grafia,  comunissima  nei  passio- 
nari e  nei  martirologi,  Audactus  in  luogo  di  Adauctus.  -  L'avviso 
del  Quentin  mi  pare  però  che  incontri  una  grave  difficoltà  in 
quell'affresco  del  cimitero  di  Commodilla  che  adornò  la  tomba, 
secondo  alcuni,  ^  di  s.  Merita.  Quivi  Adautto  è  designato  senz'altro 
cuius  nomen  Deus  scet;  il  che  vuol  dire  che  nel  sec.  vn,  quando 
venne  eseguita  quella  pittura,  la  spiegazione  del  nome  Adauctus 
era  già  non  solo  nota,  ma  popolarissima.  Essa  d'altronde  è  mani- 
festamente presupposta,  come  riconosce  anche  il  Quentin,  dal 
testo  della  leggenda  quale  è  divulgato  per  le  stampe,  dicendovisi 
che  Adautto  era  hominibus  quidem  absconsus,  Beo  vero  manifestus. 


^  Cf.  sopra  p.  46  nota  1. 
^  Les  martyrologes  p.  520. 

^  Vedi  Wilpert  Beitràge  cit.  p.  ll*^  ss.  Parecchie  osservazioi>i  in  contrario 
ap.  Marucchi  Esame  di  un  opuscolo  p.  33  ss. 
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Di  guisa  che  ad  Adono  si  potrebbero  bensì  attriljuire  i  termini 
della  spiegazione  del  nome  Adaudiis,  non  certamente  la  spiegazione 
stessa.  Ma  neppur  forse  i  termini  è,  per  ora,  lecito  appropriare  a 
quel  martirologo,  poiché  in  un  rimaneggiamento  ^  del  testo  Suriano  ~ 
si  legge  precisamente:  Eius  n omeri  ignorantes  christiani,  Adandum 
eum  appellavernnt  quod  sancto  Felici  auctus  sit  ad  coronam  martyrii. 
Finisco  recando  le  ragioni  per  cui  (contrariamente  all'avviso 
del  p.  Delehaye)  io  sono  molto  incline  a  credere  che  la  leggenda  dei 
ss.  Felice  ed  Adautto  sia  stata  composta  proprio  in  Roma.  Esse 
sono:  la  conoscenza  che  l'agiografo  mostra  di  avere  dell'epigramma 
damasiano  in  lode  dei  due  martiri,  la  sua  conoscenza  precisa  della 
posizione  dei  cimitero  di  Commodi  Ila  e  la  descrizione  ch'egli  fa 
della  sepoltura  di  Felice  ed  Adautto.  EgH  immagina  che  là  dove 
seguì  la  decapitazione,  un  grande  albero  sacro  prodigiosamente 
cadesse  in  terra,  aprendo  una  profonda  voragine.  In  questa  voragine, 

^  Almeno  così  mi  sembra.  Cerio,  dove  Adone  scrive,  molto  infelicemente, 
Data  sententia,  obvius  fuit  et  quidam  vir  etc.  (Qnentin  p.  519,  8),  il  nostro 
rimaneggiatore  ha  (e.  6  p.  70,  9)  Cumque  ad  decollandum  ducer etur ...  obvius  ei 
fuit  quidaìfi  christianus,  d'accordo  col  testo  suriano:  Qui  cutn  ducer  etur  obuium 
habuit  etc.  Ancora,  il  rimaneggiatore  usa  l'espressione  capitaletn  iussus  est  subire 
sententiam  (e.  5  p.  70,  4-5),  che  in  Adone  non  si  legge,  mentre  ritorna  nel  testo 
del  Surio  p.  1012  {hic  cum  didicisset  quod  b.  Felix...  capitalem  iussus  est  subire 
sententiam).  Finalmente  il  rimaneggiatore,  toccando  la  professione  spontanea  di 

fede  fatta  da  Adautto,  aggiunge  (e.  6  p.  70,  1^2)  malens   temporalem    vitam 

perdere  quam  ab  aeterna  diutius  vivendo  elongari  beatitudine.  In  Adone  non  ci 
è  nulla  di  simile,  mentre  nel  testo  Suriano  Adautto  esclama  (p.  cit.)  elegi  enim... 
potius  ad  tempus  mori...  quam  ad  tempus  vivere  et ...  poenis  per petuis  cruciar  i. 

^  Quello  cioè  edito  dai  BoUandisti  nel  Catalogiis  codd.  hagiographicor. 
latinor.  bibl.  Bruxell.  II  69.  Che  non  ostante  l'assenza  d'ogni  particolare  meravi- 
glioso, esso  debba  tenersi  per  un  rifacimento  posteriore  e  di  mano,  secondo  ogni 
verisimiglianza,  non  romana,  è  cosa  troppo  chiara.  L'autore,  che  mette  da  banda 
tutte  le  indicazioni  locali,  tranne  via  Ostiense,  si  preoccupa  unicamente  di  scri- 
vere con  eleganza  e  infiora  la  sua  latinità  con  espressioni  tolte  di  peso  da 
Virgilio.  Si  noti  il  passo  seguente:  ipsiusque  famulis  terrores  minarum  et  dira 
supp  licia  inferentibus  p  andentur  portae  hor  risono  stri  dente  s  car- 
dine (^^  Verg,  Aen.  VI  573  tum  deìnum  horrisono  stridentes  cardine  sacrae\ 
panduntur  portae),  ubi  quatit  idtrix  fiamma  sontes  (Verg.  ib.  570  continuo  sontes 
ultrix...  I  Tisiphone  quatit)  sceleratorum  animas  torvi  devorant  angues  (Verg. 
ib.  571  torvosque  sinistra  \  ...  angues),  sulphureus  aìnnis  extorquet  gemitus  ulu- 
latus  et  planctus.  Illic  tartareus  bis  patet  in  praeceps  et  tantum  tendit 
sub  umbram  quantum  ad  aethereum  caeli  est  suspectus  Olympum 
(V^erg.  ib.  577  tum,  Tartarus  ipse  \  bis  patet  in  praeceps  tantum,  tenditque  sub 
umbras,  \  quantus  ad  aetherium  caeli  suspectus  Olympum).  Cuius  ininanis  hydra 
servai  li  min  a,  quinquaginta  atris  hiatibus  intentans  miseris  mor- 
tale exitium  (Verg.  ib.  574  cernis...  facies  quae  limina  servatP  quinquaginta 
atris  immanis  hiatibus  hydra  j  saevior  intus  habef  sedem). 
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in  (juesla  colossale  ("(Muiilura  del  suolo,  i  cristiani  (J(^|)oser(>  i  corpi 
(lei  (ilio  nuirtiri.  Mi  pare  cvidcMiU^  clic  chi  iia  escogitato  il  curioso 
|)iutic()lare  avea  diuanzi  agli  occhi  hi  basilica  seniisotterranea  di 
Goniinodilla,  la  cui  forma,  singolaiMssiina  nelhi  sua  iri'egolaiità,  oltre 
pi'oprio  l'aspetto  di  una  «grande  fenditura. 

Accennerò  anclie  al  paiticohu-e  dell'abbracciarsi  che  fanno  i 
due  santi  prima  deUa  decollazione  {exsnrgenteH  ah  orationibns  exoscu- 
lati sunt  se  iìivicem)  come  quello  che  non  irragionevolmente  poti'ebbe 
sospettarsi  suggerito  al  tardo  agiografo  dalla  pittura  del  sepolcro 
di  s.  Felice,  dove  i  martiri  sono  rappresentati  in  atto  di  muovere 
l'uno  verso  l'altro.  ^  Siccome  peraltro  in  parecchie  storie  e  leggende 
si  parla  deìrosctiUim  pacis,  che  due  o  più  martiri  si  scambiarono, 


^  Non  sarebbe  inutile  rintracciare  nei  testi  agiogratìci  tutte  le  descrizioni 
di  santi  e  sante  che  sono,  o  paiono,  ispirate  da  monumenti  tìgurati.  Sopra 
alcune  di  tali  descrizioni  m'è  già  occorso  di  richiamare  l'attenzione  degli  stu- 
diosi, e  cioè  su  quella  di  s.  Agnese  aurovestita  e  con  l'agnello  simbolico  allato 
{S.  Agnese  nella  tradizione  e  nella  leggenda,  Roma  1899,  pag.  59)  ;  su  quella  di 
s.  Eleuterio  circondato  da  animali  in  cammino  («  Studi  e  testi  »  6  p.  145;  clr. 
Delehaye  Légendes  hagiographiqiies,  Paris  1905,  p.  92);  su  quella  di  s.  Bonifazio 
biondo  e  tarchiato  con  indosso  una  armilausa  purpurea  («  Studi  e  testi  »  19 
p.  100  s.,  nota  4);  su  quella  di  s.  Pietro  che  fa  scaturire  l'acqua  dal  monte  Tarpeo 
(«  Studi  e  testi  »  22  p.  35 ss.);  su  quelle  dei  ss.  Gervasio  e  Protasio  oranti  in  co- 
lobio  e  pallio  bianco  («  Nuovo  Bull.  »  IX,  1903,  p.ll6).  Ma  la  lista  potrebbe  venire 
allungata  di  molto.  Qui  ricorderò  solo  una  scena  della  leggenda  dei  ss.  Marcel- 
lino e  Pietro,  dove  quest'ultimo  entra  miracolosamente  in  casa  del  suo  carceriere 
per  guarirne  la  figliuola,  induUis  vestibus  candidis,  tenens  in  manu  sua  triumphum 
crucis  (Mombrit.  II  179,  49),  e  un  luogo  notevolissimo  della  passio  Bartholomei  2 
(Bonnet  II  1  p.  131,  8s.),  dove  l'apostolo  è  così  descritto:  vestitur  colobio  albo, 
clavato  purpura,  induitur  pallio  albo  habente  per  slngulos  angulos  gemmas 
purpureas  (il  gr.  ibid.  22  èvSeSvfiévos  koXÓ^iov  aairpov  crvjKeK\€icriJ.évov  iropipvpai,  e^iov 
è-rrì  Tovs  wfxovs  ttoXKiov  e^acnrpov).  Gemmas  VA  corretto  gammas  (cf.  Du  Cange-Favre 
s.  V.  ;  loh.  Lyd.  p.  169,  11  ss.  ed.  Bonn.)  e  designa  quei  galloni,  per  lo  più  in 
forma  di  un  T  o  d'altra  lettera,  che  spesso  sui  monumenti  ornano  le  estremità 
del  pallio  (cf.  Wilpert  Pitture  delle  catacombe  romane  p.  89).  La  giustezza  della 
lieve  correzione  è  dimostrata  fino  all'evidenza  dalla  epistula  Luciani  de  reve- 
latione  corporis  Stephani  niartyris  primi,  nella  quale  al  e.  2  si  rappresenta 
Gamaliele  palliatus  alba  stola,  cui  inerant  gemmulae  aureae  habentes  intrinsecus 
sanctae  crucis  signum.  Così  la  versione  latina  nelle  stampe  (cf.  Mombrit.  II  493, 
40  s.  ;  Migne  PL  41,  809,  18):  ma  l'interprete  aveva  scritto  gammulas  aureas, 
conforme  all'originale  :  o-roXìjs  ^fxcfyiGafxevov,  ^s  rà  jafiiiana  virijpxov  ^pvcra  koÌ  evSov 
avTìav  (Tr]/ji6i6xpi(TTa  {Martyr.  s.  Stephani  et  reliquiar.  eius  inv.  4,  ap.  Papadop. 
Kerameus  ^AvaX.  lepoo-oXu/i.  araxvoXoylas  V  31,  19  s.).  Naturalmente  gammula 
(cf.  lib.  poni.  p.  203,  10  s.  Mommsen  coopertorium  porphyrum  cum  crucem  et 
gammulas  et  clavos)  va  preso  nel  senso  più  lato  di  segmenta,  orbiculi,  ricami 
o  fregi  decoranti  gli  angoli  del  pallio. 
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o  si  sarebbero  scambiati,  prima  di  pwgere  il  collo  alla  spada  del 
carnefice  (Perpetua,  Felicita  e  compagni,  '  Marciano  e  Nicandro  - 
Massima  Donatilla  e  Seconda,  -^  Marcellino  e  Pietro  ^),  ci  s'impone 
la  più  grande  riserva. 


^  Fass.  s.  Ferp.  xxi  7,  ap.  Gebhardt  p.  93-94. 
^  Fass.  3,  ap.   Ruin.  p.  485  ed.  Veroii. 
•'  Fass.  ap.  Qiientin  Hes  Martyrologes  p.  559. 
■*  Fass.  ap.  Mombrit.  II  181,  ^20-^21. 
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SANTI   QUATTRO 


Nel  TU  volume  di  novembre  degli  «  Acta  Sanctorum  »  (p.  765  ss.) 
il  p.  Deleliaye  ci  ha  data  l'edizione  definitiva  (così  può  chiamarsi 
con  verità)  della  passio  ss.  Qitattuor  Coronatonim,  mandandole 
innanzi  (p.  748  ss.)  uno  studio  pieno  e  profondo,  qual  era  da  aspet- 
tarselo dal  suo  ingegno  e  dalla  sua  dottrina.  Ne  riassumo  il  con- 
tenuto con  la  maggior  possibile  brevità. 

A  mezzo  il  secolo  iv  nel  cimitero  ad  duas  lauros  sulla  via  Labi- 
cana,  presso  il  mausoleo  di  s.  Elena,  già  si  celebrava,  agli  otto 
novembre,  l'anniversario  di  cinque  martiri  pannonici  (Claudio, 
Nicostrato,  Semproniano,  Castorio,  Simplicio),  le  salme  dei  quali 
erano  state  colà  trasferite  dal  luogo  del  martirio,  secondo  ogni 
apparenza,  nei  primi  anni  della  pace.  Più  tai'di,  essendo  invalso 
l'uso  di  designare  codesto  gruppo  di  martiri  con  la  onorifica  deno- 
minazione complessiva  di  «  santi  Quattro  Coronati  »  (Simplicio, 
come  figura  di  molto  secondaria,  non  veniva  compreso  nel  numero), 
si  principiò  a  credere  che  i  marinorarii  fossero  diversi  dai  coronati. 
E  allora  nacque  naturalmente  il  desiderio  di  sapere  chi  per  l'ap- 
punto fossero  codesti  anonimi.  Si  formò  così,  circa  il  vi  secolo, 
quella  leggenda  dei  quattro  cornicularii  uccisi  ad  thennas  Tralanas, 
la  quale  ora  vediamo  cucita  (miserabile  appendice)  alla  passio  dei 
cinque  scultori  pannonici.  Alla  leggenda  fornirono  gli  elementi  la 
passio  stessa  dei  marmorarii  e  la  basilica  eretta  in  loro  onore  sul 
monte  Celio. 

Mons.  Duchesne  in  una  Nota  genialissima,  comparsa  ultima- 
mente nei  «  Mélanges  de  l'École  francaise  de  Rome  »  (1911  p.  231-^46) 
conviene  con  l'insigne  Bollandista  nella  conclusione  principale, 
doversi  cioè  i  Coronati  identificare  con  i  marmorarii  uccisi  presso 
Sirmio;  ne  dissente  in  alcuni  punti  secondari. 

Anzi  tutto  egli  è  d'avviso  che  dei  cinque  Pannoni  ricordati 
dalla  passio  solo  i  primi  quattro  avessero  culto  in  Roma  fino  al 
secolo  VI  incirca.  Né  la  primitiva   sede   di  codesto    culto   sarebbe 
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stato  il  cimitero  ad  duas  lauros,  bensì  la  basilica  urbana  del  Celio. 
Ad  duas  lauros  i  nostri  martiri  si  sarebbero  cominciati  a  comme- 
morare quando,  forse  su^l'  inizi  del  vi  secolo,  le  loro  reliquie 
vennero  trasferite  a  Roma.  Prima  di  questa  traslazione  (ce  lo 
rivela  il  silenzio  intorno  alle  tombe  della  via  Labicana)  Fautore 
della  passio  s.  Sebastiani  si  sarebbe  impadronito  dei  quattro  nomi 
di  martiri  (di  cui  in  Roma  non  si  conosceva  più  né  la  storia  né  la 
patria)  ricamandoci  su  una  leggenda  tutta  di  sua  fantasia.  Seguita 
poi  la  traslazione,  un  altro  agiografo,  partendo  appunto  dal  san- 
tuario ad  duas  lauros,  avrebbe  composta  quella  passio  intieramente 
diversa  ed  indipendente,  la  quale  converte  gli  artifices  metallici  di 
Pannonia  (senza  nulla  saperne,  s'  intende)  in  cornicularii  romani. 
Quando  ancora  piiì  tardi  (ma  di  pochissimo)  fu  importata  a  Roma 
la  passio  ss.  Glaudii,  Nicostrati  etc,  nei  Sacramentari  non  si  fece 
che  aggiungere  Simplicio  alla  lista  dei  quattro  martiri  già  noti.  Ma 
un  agiografo,  trovando  necessario  metter  d'accordo  la  passio  dei 
santi  scultori  con  quella  dei  cornicularii  (forse  da  lui  composta), 
distinse  due  gruppi  di  martiri.  Tale  distinzione  non  acquistò  cre- 
dito ,  almeno  nelle  alte  sfere  ecclesiastiche,  se  non  a  mezzo  il 
secolo  IX.  Così  in  sostanza  il  Duchesne,  le  cui  ipotesi,  non  meno 
che  quelle  del  p.  Delehaye,  mi  pare  che  prestino  il  fianco  a  obie- 
zioni non  trascurabili. 

Quantunque  Simplicio  figuri  nella  passio  come  un  pagano  con- 
vertito, come  un  figliuolo  spirituale  di  Claudio,  Nicostrato,  Sempro- 
niano  e  Castorio  e  quindi  stia  loro  un  poco  al  disotto,  non  può 
tuttavia,  né  mai  potè  (da  chi  ebbe  cognizione  di  quel  racconto) 
esserne  separato  ;  poiché  egli  sofferse  insieme  con  loro  il  marti- 
rio, lo  stesso  genere  di  martirio,  e  fu  sepolto  insieme  con  loro. 
Non  è  perciò  concepibile  che  il  popolo  l'abbia  divelto  dai  suoi  com- 
pagni e  gettato  in  disparte,  chiamando  il  gruppo  dei  «  Quattro 
Coronati  »  invece  che  dei  «  Cinque  ». 

Non  esito  pertanto  a  preferire  l' ipotesi  del  Duchesne  (basata 
solidamente  sopra  la  depositio  Martyrum,  sul  Martyrologium  hie- 
ronymianum  e  su  altri  testi  liturgici  antichi),  per  la  quale  solo 
quattro  dei  cinque  Pannonì  furono  conosciuti  e  venerati  a  Roma 
nei  primi  secoli.  Ma  come  mai  ciò  accadde 'e*  Mons.  Duchesne  si 
rassegna  senz'altro  a  ignorarlo:  e  certo  una  spiegazione  positiva 
dello  strano  fatto  é  oggi  impossibile.  Non  sembra  illecito  però  arri- 
schiare cautamente  qualche  congettura  in  un  campo  dove  non  c'è 
altro  modo  di  procedere. 

Io  sospetto  dunque  che  nella  prima  metà  del  iv  secolo,  quando 
i  martiri  pannonici  cominciarono  ad  aver  culto  in  Roma,  essi  for- 


I    SANTI    QUATTRO.  59 

massero  un  gruppo  di  quattro  soltanto:  Claudio,  Nicostrato,  Sem- 
proniano  e  Castorio.  Chi  in  età  posteriore  redasse  a  Sirmio,  o  nelle 
sue  vicinanze,  la  passio  (sul  cui  valore  storico  e  sulla  cui  antichità 
stimo  assai  giustitìcate  le  riserve  del  Duchesne),  pose  in  relazione 
con  i  quattro  un  (juinto  martire  locale,  senza  duhbio  autentico 
come  gli  altri  e  sepolto  loro  dappresso,  ma  più  oscuro.  La  posizione 
di  Simplicio  rappresentato  dall'agiografo  (secondo  l'acuta  osserva- 
zione del  p.  Delehaye)  come  una  recluta  dei  quattro  e  direi  quasi 
come  una  retroguardia  della  loro  schiera,  quel  suo  apparire  qua  e 
là  nel  testo  poco  meno  che  come  un  intruso  (cf.  Delehaye  p.  751 
n.  10),  mi  sembrano  indizi,  deboli  forse,  ma  non  del  tutto  disprez- 
zabili, del  mio  sospetto.  Del  resto,  intrecciando  la  storia  di  un  santo 
poco  conosciuto  ai  fasti  di  altri  santi  più  celebri,  l'agiografo  non 
avrebbe  fatto  che  seguire  una  delle  vie  più  usitate  dai  pari  suoi, 
per  arricchire  ed  avvivare  le  loro  composizioni. 

Rispetto  al  luogo  primitivo  del  culto  dei  nostri  martiri  in  Roma, 
starei  più  volentieri  con  il  p.  Delehaye.  Giacché  per  indurmi  ad 
ammettere  una  basilica  urbana  dedicata  a  martiri  stranieri  sulla 
fine  del  sec.  iv,  quando  cioè  quasi  nessun  martire  romano,  nep- 
pure dei  più  celebri,  aveva  una  propria  chiesa  dentro  città,  non 
può  bastare  un  solo  passo  del  Martirologio  Geronimiano,  secondo 
la  sola  lezione  del  codice  Bernense:  laddove  mi  pare  del  tutto 
naturale  ed  ovvio  che  i  marmorarii  pannonici  fossero  commemo- 
rati nel  IV  secolo  in  un  cimitero  suburbano  (come  s.  Cipriano  lo 
era  in  Callisti)  e  che  codesto  cimitero  sia  quello  stesso  in  cui  li 
troviamo  commemorati  nei  secoli  posteriori.  Nessuno  di  certo  può 
al  presente  essere  in  grado  di  dire  perchè  appunto  il  culto  dei 
quattro  Pannoni  venisse  instituito  ad  duas  lauros.  Crederei  però 
che  le  ingegnose  osservazioni  con  cui  mons.  Duchesne  cerca  di 
spiegare  la  scelta  fatta  di  quel  cimitero  per  deporvi  i  cinque  corpi 
santi,  possano  addursi  egualmente  (com'egli  pure  ritiene)  a  giusti- 
ficazione del  culto  colà  istituito. 

Credo  anche,  d'accordo  con  il  p.  Delehaye  e  con  mons.  Duchesne, 
che  l'indicazione  topografica  in  comitatum,  delia  depositio  mar- 
tyrum,  non  si  riferisca  alla  tomba  dei  martiri  ad  duas  lauros  (giusta 
la  congettura  del  de  Rossi)  e,  con  mons.  Duchesne,  ritengo  ch'essa 
designi  Sirmio,  sebbene  io  non  valga  ad  allontanare  da  me  il  so- 
spetto che  nella  depositio  qualche  parola  sia  andata  perduta.  Comun- 
que, deve  dedursene  necessariamente  che  intorno  alla  metà  del 
IV  secolo  Claudio,  Semproniano  e  commartiri  erano  bensì  vene- 
rati a  Roma,  ma  non  seppelliti;  poiché  in  quest'ultimo  caso 
la  depositio,  invece  del  luogo  lontano  del  martirio,  avrebbe  certo 
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menzionato  ([uollo  della  sepoltura  romana.  Ma  anche  senza  di  ciò 
biso^nierebbe  andare  molto  adai^io  prima  d'ammc^ttere  la  deposizione 
di  cinque  martiri  stranieri  in  un  cimitero  di  lioìna  nei  primi  tempi 
della  pace.  Traslazioni  a  Roma  di  corpi  di  martiri  non  romani  in 
età  così  remota  (per  quanto  io  sappia)  non  si  conoscono,  ne  ci  è 
dato  immaginare  per  quali  motivi  esse  si  sarebbero  dovute  effet- 
tuare. 

Quella  traslazione,  che  nella  prima  metà  del  iv  secolo  sicura- 
mente non  aveva  avuto  luogo,  fu  eseguita  in  un  tempo  posteriore f 
Mons.  Duchesne  crede  di  sì.  Ma  le  difficoltà  in  cui  urta  questa  ipo- 
tesi sono  (se  proprio  non  m' inganno)  tanto  considerevoli,  da  per- 
suaderci, potendo,  a  lasciarla  da  una  parte. 

E  evidente  infatti  che  la  passio  ss.  Claudi,  Nicostrati  etc.  fu  com- 
posta in  Pannonia.  Quando  '^  Certo  prima  che  il  paese  fosse  invaso 
dai  barbari  e  le  reliquie  trasferite  altrove  dai  profughi  ;  a  meno 
elle  il  testo  non  contenesse  un  accenno  alla  traslazione  (accenno  di 
prima  mano,  s'intende).  Ora  un  tale  ricordo  nella  passio  non  c'è  e 
niente  prova,  a  mio  modesto  avviso,  che  una  volta  ci  sia  stato.  ^ 
Mons.  Duchesne  (seguendo  il  p.  Delehaye)  osserva  che  il  racconto, 
come  noi  l'abbiamo,  ci  lascia  nella  casa  di  un  certo  Nicodemo,  dove 
i  cinque  corpi  vengono  interrati  di  nascosto  con  i  loculi  di  piombo, 
entro  i  quali  erano  stati  gettati  a  fiume.  Questa,  dice  il  Duchesne, 
non  può  essere  la  sepoltura  definitiva!  Dunque  qualche  cosa  è 
stata  tagliata  via.  D'altra  parte  le  casse  di  piombo,  nelle  quali 
l'antichità,  al  pari  di  noi  moderni,  soleva  far  viaggiare  i  cadaveri, 
preludono  in  certo  qual  modo  alla  traslazione. 

Ma  perchè  il  testo  dovette  assolutamente  contenere  un  accenno 
alla  sepoltura  definitiva?  La  p>(^ssio  s,  Floriaìii  p.  es.  termina  nar- 
rando un  seppellimento  tumultuario  al  più  alto  segno:  Ibi  (in  un 
campo)  eum  mtiUer  propter ...  persecìitionem  secrete  ciim  f est  inatto  ne 
sub  terra  deposuit  ;  in  quo  loco  fiunt  sanitates  niagnae,  egri  sanantur, 
fehricitantes  curantur  et  omnes  qui  ex  fide  ohservaverint  miseri- 
cordiam  consequentur  (e.  9,  ed.  Krusch  p.  70,  31  ss.).  ^  E  la  passio 


^  Il  de  Rossi,  accogliendo  nella  passio  e.  'M  (ed.  Delehaye  p.  779)  la  lezione 
del  cod.  Veronense  secl  post  cluos  annos  ciim  venissent,  id  est  sexto  idus  etc, 
scriveva  {Bull,  crisi.  1879  p.  78)  «  Le  parole  cum  venissent  io  stimo  residue 
d'una  lunga  frase  perita,  ove  era  accennata  la  venuta  a  Roma  dei  corpi  dei 
santi  Claudio  e  compagni,  forse  post  duos  annos  dai  loro  martirio  ».  Ma  il  p.  De- 
lehaye ha  fatto  giustizia  di  tale  congettura  che  si  basa  sopra  una  lezione  certa- 
mente erronea. 

'^  La  passio  s.  Fhilippi  Heracl.  termina  (secondo  l'edizione  del  Ruinart  e 
i  codici  che  sono  a  mia  notizia)  descrivendo  il  luogo  dove  le  sue  spoglie,  tratte 
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SS.  Alaximae,  Donatlllae  et  Secnndae  accenna  solo  alla  deposizione 
dei  tre  corpi  neiranliteatro,  deposizione  ben  più  ])rov visoria  di  quella 
entro  la  pi'oprietà  di  un  cristiano:  earum  vero  corporei  posila  sunt 
in  amphinieatro  in  loco  exceplorio,  idn  requleverunl  in  pace  (e.  6  in 
«  Anal.  BoUand.  »  IX  [).  IIG,  2  ss.).  Ma  poi,  perchè  la  tomba  in 
domo  Nicodemi  non  potè  divenire  la  tomba  definitiva  dei  cinque 
martiri  pannonici? 

Secondo  la  leggenda  di  s.  Grisogono,  il  presbitero  Zoilo  collegit 
corpus  s.  Chrysogoni  et  in  locello  digno  recondldll  (i  marmorarii 
avevano  già  i  loro  loculi  di  piombo)  et  cum  onmi  diligenlia  in 
domo  sua  sub  interraneo  cubiculo  posuit  (Mombrit.  1  .')r)7,  7  ss.  ed. 
Solesm.).  E  questa  è  davvero  la  sepoltura  definitiva,  poiché  non  se 
ne  dice  più  altro.  Così  Nicomede  nella  leggenda  dei  ss.  Nereo  ed 
Achilleo,  avendo  trafugato  il  corpo  di  s.  Felicula,  perduxit  ad  casel- 
lulam  suam ...  et  ibi  eam  sepelivit  (Mombrit.  II  367,  lo  ss.).  E  anche 
questa  è  sepoltura  definitiva.  Né  può  sorprenderci  la  estrema  bre- 
vità e  semplicità  della  notizia  {et  post  XL  et  II  dies  Nicodemus 
quidam  christianus  letavit  loculos  cum  cor  por  a  et  posuit  in  domo 
sua)  in  uno  scrittore  il  quale  riferisce  la  morte  di  s.  Cirillo  vescovo 
di  Antiochia  con  pari  magrezza  di  espressioni  (e.  20,  ed.  Del. 
p.  778)  sanctus  Quirillus  episcop)us  hoc  audiens  in  carcere,  afflixit 
se  et  transivit  ad  Deum.  Del  resto  non  nego  che  chi  appiccò  alla 
passio  dei  marmorarii  quella  dei  cornicularii  abbia  soppresso  real- 
mente qualche  espressione  in  fìne.  Ma  il  tutto  dovette  ridursi  alle 
solite  formole  di  chiusa  in  quo  loco  fructificant  orationes  ss.  mm., 
in  quo  loco  exuberant  beneficia  orationum  nini,  e  simili.  Tanto  più 
che  la  passio  ha  la  pretesa  di  essere  scritta  da  un  contemporaneo, 
quasi  da  un  compagno  dei  martiri:  censualis  a  gleba  actuarius 
nomine  Porplujreus  gestam  scripsit.  Di  qui  par  chiaro  che  quando 
anche  il  passo  tagliato  fuori  dall'agiografo  romano  avesse  accen- 
nato a  una  traslazione  delle  salme  dalla  casa  di  Nicodemo,  non 
potrebbe  essersi  trattato  che  di  una  traslazione  in  luogo  vicino, 
fatta  subito  dopo  la  persecuzione,  non  già  del  trasporto  a  Roma,  che 
avrebbe  avuto  luogo  a  distanza  di  molti  anni. 

dal  fiume  Ebro,  sarebbero  state  nascoste  per  tre  soli  giorni:  Tunc  grata 
venatio  (le  spoglie  estratte  dal  fiume)...  duodecimo  ah  urbe  lapide  per  tres  dies 
celabatur  in  villa,  quae  sermone  patrio  Getistyron  ...  vocatur.  Ea  possessio  et 
fontihus  ahundat  et  nemore  ornata  et  messibus  et  vineis  (e.  15,  ap.  Ruin.  p.  373). 
Ma  feci  notare  alcuni  anni  addietro  che  qui  l' interprete  latino  sembra  incorso 
in  un  errore  e  che  il  testo  originale,  secondo  almeno  ogni  probabilità,  parlava, 
non  del  nascondimento  delle  reliquie  durato  tre  giorni,  sì  della  occulta  sepol- 
tura data  loro  dopo  tre  giorni  (v.  «  Studi  e  testi  »  19,  19U8,  p.  HQ  in  nota). 
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dispetto  poi  ai  feretri  di  piombo,  nei  (piali  i  cincpie  artifìceH 
^;/e/a^//ci  furono  riii(;liiusi  pi'iiiia  (1(^1  loro  ^otto  nel  lium(i  (come  d'altii 
martiri  si  naira  che  furono  cuciti  in  istuoie  o,  secondo  che  i 
Komani  costumavano  con  i  pai-ricidi,  in  sacelli  (h  pelle),  ^  non  vedo 
perchè  debbano  alludere  alla  tiaslazione  delle  reliquie  a  Roma.  ^ 
Capirei  l'osservazione  del  Duchesne,  qualora  Va  passio  narrasse  aver 
Nicodemo  incassate  le  cinque  salme  nel  piombo,  dopo  trattele  a 
riva;  sebbene,  anche  in  questo  caso  saremmo  lontani  dal  posse- 
dere un  indizio  abbastanza  grave!  E  vero  infatti  che  si  riponevano 
in  arche  di  piombo  i  cadaveri  destinati  a  compiere  un  lungo  viaggio: 
così  p.  es.  si  fece,  giusta  il  liber  pontif.  (pp.  143,  13;  158,  12  ed. 
Mommsen)  '^  con  le  sacre  spoglie  di  Agapito  papa  riportate  da 
Costantinopoli  a  Roma,  con  quelle  di  Narsete  da  Roma  spedite  a 
Costantinopoli.  Ma  i  loculi  plumbei  erano  adoperati  anche  sempli- 
cemente per  impedire  che  i  miasmi  della  decomposizione  ammor- 
bassero l'aria  presso  il  sepolcro,  erano  anche  adoperati  a  custo- 
dire le  salme  deposte  in  luogo  provvisorio  ma  vicino,  nell'attesa  di 
una  prossima  esumazione.  Tal  è  il  caso  di  Abdon  e  Sennen,  le  cui 
salme  Quirino  avrebbe  sepolto  iuxta  amphitheatrum,  nella  propria 
abitazione,  in  arca  plumbea,  per  trasferirle,  passata  che  fosse  la 
bufera,  in  uno  dei  cimiteri  suburbani  («  Acta  SS.  Boll.  »  vii  iul.  138). 

Aggiungerò,  così  di  volo,  che  il  piombo,  utilissimo  per  il  tra- 
sporto dei  cadaveri  in  via  di  corruzione,  non  sarebbe  stata  la 
materia  meglio  indicata  per  farne  teche  ai  corpi  dei  martiri  pan- 
nonici,  dei  quali,  al  principio  del  sec.  vj,  non  altro  si  sarebbe  po- 
tuto trasferire  a  Roma,  all' infuori  di  ossa  consunte. 

A  me  pare  pertanto  che  codesti  loculi  plumbei  non  c'insegnino 
nulla.  Al  massimo  si  potrebbe  congetturare  che  chi  compose  la 
passio  ss.  Glaudii,  Nicostrati  etc.  vide  i  sacri  corpi  rinchiusi  in 
arche  di  piombo  *  e  ne  dedusse  che  quelle,  esposte  com'erano  alla 
venerazione  dei  fedeli,  dovevano  in  qualche  maniera  essere  state 
strumento  di  pena. 


^  Gf.  «  Nuovo  Bull.  »  Xllt  p.  94  nota  2.  La  passio  s.  Fabii  vexilUferi  e.  9 
(«  Aliai.  Bollaiid.  »  IX,  1890,  p.  131,  2;  cf.  e.  10  p.  132,  23)  dice  che  11  corpo  di 
questo  martire  fu  chiuso  in  un  reticulum. 

^  Bisogna  anche  osservare  che  se  i  cinque  martiri  non  fossero  stati  chiusi 
in  casse  di  piombo,  quel  tal  Nicodemo  ben  diffìcilmente  avrebbe  potuto  ripe- 
scarli   tutti    insieme    nel  Danubio,  dopo    quarantadue   giorni. 

•^  11  liber  poni,  usa  nel  primo  luogo  la  stessa  espressione  della  passio 
ss.  Claudii,  Nicostrati  etc.  in  locuhini  phimhenm,  nel  secondo  in  locello  plumheo. 

*  In  Oriente  le  arche  dei  corpi  santi  erano  a  volte  lasciate  visibili  nelle 
chiese.  Gf.  sopra  p.  36  nota  2. 
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Se  la  passio  fu  redatta  quando  le  reliquie  stavano  tuttora  nel 
luogo  dove  i  santi  avevano  colta  la  palina  del  martirio,  è  certo 
che,  trasportandosi  le  reliquie  a  Roma,  essa  ve  le  avrebbe  accom- 
pagnate: così,  p.  e.,  alle  reliquie  di  s.  Quirino,  che  da  Siscia  ven- 
nero trasferite  nel  cimitero  di  s.  Sebastiano,  ^  si  accompagnò  la  rela- 
tiva Passione.  Ma,  stando  così  le  cose,  è  mai  possibile  che  i  Romani 
poco  tempo  appresso  si  persuadessero  che  quei  corpi  erano  stati 
sepolti  ab  origine  ad  duas  lauros  e  che  erano  di  santi  romani'^ - 
Come  la  passio  ClaiuUi,  Nicostrati  etc.  sarebbe  potuta  cadere  subito 
in  così  profondo  oblio? 

Si  noti  inoltre  che  la  denominazione  Quattuor  Coronati  com- 
parisce per  la  prima  volta  nel  sec.  vi,  cioè  proprio  nel  tempo  nel 
quale  le  reliquie  dei  lapicidi  pannonici,  insieme  alla  loro  storia, 
sarebbero  venute  a  Roma,  o,  se  mai,  dopo  questa  traslazione.  Or 
non  è  strano  che  si  comincino  a  chiamar  quattro  i  martiri  proprio 
nel  tempo  in  cui  si  trova  che  furono  cinque,  essendone  cinque 
stati  trasferiti  a  Roma  e  parlando  di  cinque  la  loro  passio? 

Non  vorrei  che  a  dimostrare  la  possibilità  di  una  piena  ed 
intiera  romanizzazione  dei  marmorarii,  mi  si  portasse  l'esempio  dei 
ss.  Giovanni  e  Paolo.  Le  loro  reliquie,  secondo  una  congettura 
proposta  appunto  da  me  («  Studi  e  testi  »  19  p.  100)  e  da  altri 
riconosciuta  plausibile,  vennero  dall'Oriente.  Eppure  ciò  non  impedì 
alla  leggenda  di  trasformare  i  due  martiri  in  signori  romani,  uccisi 
dentro  la  propria  casa  al  Celio.  L'esempio  è  però  ben  diverso. 
Perchè  le  reliquie  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  (se  la  mia  ipotesi 
cogliesse  nel  segno)  sarebbero  state  acquistate  da  Pammachio  per 
il  suo  oratorio  domestico,  né  sarebbero  appartenute  a  martiri  già 
celebri.  Tanto  è  vero,  che  non  si  ha  d'altronde  la  più  piccola  notizia 
di  un  gruppo  di  due  martiri  orientali  chiamati  Giovanni  e  Paolo. -^ 
Di  più  fra  l'arrivo  delle  reliquie,  nel  sec.  iv-v,  e  la  formazione  della 

^  Allora  alla  passio  si  aggiunse  semplicemente  una  nota:  Facta  autem 
incursione  harbaroruìn  in  partes  Pannoniae  populus  christianus  de  Scarabetensi 
urbe  Romani  fugiens,  corpus  Quirini  etc.  afferentes  secum  adduxerunt  quem  via 
Appia  miliario  tertio  sepelierunt  in  basilica  aposfplorum  Fetri  et  Bauli.. .  ubi  s.  Seba- 
stianus  ...  requiescit,  in  loco  qui  dicitur  catacumbas  aedificantes  nonnisi  eius 
dignam  ecclesiam  (Mombrit.  II  624). 

-  S.  Bonifazio  è  forse  un  martire  tarsense  romanizzato  in  seguito  alla  tras- 
lazione delle  sue  reliquie  a  Roma  (cf.  «  Nuovo  Bull.  »  VI  205-'^34),  la  sua 
leggenda  mostra  abbastanza  chiara  l'origine  non  romana:  essa  narra  aver 
Bonifacio  sofferto  il  martirio  a  Tarso  e  di  là  essere   stato   riportato  in  patria. 

•*  Egualmente  inconcludente  sarebbe  il  confronto  con  il  gruppo  dei  santi 
Nicandro  e  Marciano  di  Mesi  a,  che  finirono  per  esser  creduti  uccisi  a  Venafro 
in  Italia.  Su  questo  fatto  discorreremo  di  proposito  più  abbasso. 
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le<^"^(Mi(la  nel  vi  iii('ii-c,a  sarebbe  eoi'so  tanlo  leni|)()  e  sar-ebbei-o 
successi  lab  avveriiiiKMiti,  da  far  cadere  ni  dimenticanza  l'orij^nne 
del  santuaiio  cebmontano. 

In  conclusione  io  temo  die  l'ipotesi  della  traslazione  a  Roma 
debe  ossa  dei  cinque  scubori  parnionici,  anzi  die  servire  a  scio- 
gliere il  difficile  problema,  lo  compbcbi;  '  e  più  che  mai  lo  com- 
pbcberebbe,  ove  si  avesse  ad  accogliere  la  sentenza  del  Duchesne, 
essere  cioè  il  culto  romano  di  quei  martiri  cominciato  sul  Celio. 
Posto,  invero,  che  una  basilica  in  loro  onore  fosse  esistita  da  un 
secolo  sul  monte  Celio,  allorché  i  sacri  corpi  giunsero  (sempre 
giusta  la  congettura  del  Duchesne)  a  Roma,  in  quella  basilica  essi 
sarebbero  stati  deposti  e  non  in  un  cimitero  suburbano,  che  con 
loro  nuba  aveva  a  vedere. 

Come  dunque  risolvereremo  il  problema '^^  Per  parte  mia,  arri- 
schierei  l'ipotesi  che  le  cose  sieno  andate  nella  maniera  seguente. 

In  Roma  nel  iv  secolo  erano  venerati  (benché  stranieri  e  benché 
sepolti  altrove)  i  martiri  pannonici  Claudio,  Nicostrato,  Sempro- 
niano,  Castorio,  come  vi  si  celebrava  la  memoria  dei  celeberrimi 
santi  africani  Cipriano,  Perpetua  e  Felicita.  ^  Il  culto  dei  quattro 
lapicidi  era  localizzato,  in  quel  tempo,  ad  duas  lauros,  per  ragioni 
che  non   siamo  in  grado   di   precisare,   ma  che  potrebbero  essere 

^  L'unico  argomento  favorevole  alla  ipotesi  della  traslazione  dei  cinque 
corpi  a  Roma  è  costituito  dal  silenzio  dei  documenti  liturgici  greci  intorno  ai 
ss.  scultori  pannonici  e  la  mancanza  d'un  santuario  sul  luogo  del  martirio 
(Duchesne  p.  242).  Ma  la  forza  di  codesto  argomento  non  saprei  quale  e  quanta 
possa  essere.  In  primo  luogo,  se  le  ricerche  fatte  sinora  non  hanno  condotto  a 
trovare  gli  avanzi  d'una  basilica  in  onore  dei  cinque  martiri,  ciò  non  significa  che 
la  basilica  non  sia  esistita  (del  resto  cf.  «  Acta  SS.  »  111  nov.,  comm.  praev.  4,  &2 
con  nota  2).  Chi  crederà  che  nel  primo  secolo  della  pace,  quando  da  per  tutto 
si  erigevano  chiese  sulle  tombe  di  martiri,  si  lasciasse  negletto  il  sepolcro  di 
un  gruppo  così  insigne  da  esser  commemorato  perfino  a  Roma?  Quanto  poi  al 
silenzio  nei  documenti  greci,  non  potrebbe  nascere  dal  fatto  che  al  tempo  delle 
invasioni  sia  andato  distrutto  il  santuario  e  si  siano  perdute  le  reliquie?  La 
passio  si  direbbe  rimasta  ignota  ai  greci,  poiché  ce  n'è  soltanto  pervenuta  una 
versione  greca  fatta  in  Italia  e  che  d'Italia  non  sembra  aver  passati  i  conlini 
mai.  Eppure  il  Martirio  dei  due  lapicidi  illirici  Floro  e  Lauro  mostra  (come  il 
P.  Delehaye  [«Acta  SS:  »  III  nov.  752,  comm.  praev.  1, 13J  ed  io  [«  Nuovo  Bull.  »  IX 
p.  125  nota]  osservammo,  indipendemente  uno  dall'altro)  essere  una  imitazione  di 
quella  passio.  In  ogni  modo  si  conoscono  altri  martiri  dell'Illirico  e  della  Pan- 
nonia  ignoti  del  tutto  ai  greci  (se  ho  cercato  bene)  e  che  nondimeno,  per  quanto 
si  sa,  non  ebbero  sepoltura  a  Roma  (p.  es.  s.  Ermogene,  s.  Eusebio,  s.  Montano). 

^  Lascio  l'oscuro  Ariston  in  pontum  che  i  dotti  non  dubitano  di  correggere 
Ariston  in  Portu  (cioè  in  Portii  Bomano)  sull'autorità  del  MH  {XI  Kal  lan. 
in  Porto  Romano  Aristoni.  Ed.  de  Rossi-Duchesne  p.  [156];  cf.  Achelis  Die  Mar- 
tyrologien  p.  11). 
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state  quelle  cui  accenna  il  Ducliesne  a  j)ag.  24i.  Colà  (essendo 
cadute  in  dimenticanza  la  loro  storia  e  la  loro  patria)  essi  vennero 
identificati,  nel  volgere  del  sec.  vr,  con  quattro  niaitiri  anonimi 
che  vi  avevano  il  sepolcro  e  che,  essendo  forse  rappresentati 
nell'atto  di  ricevere  la  corona  da  N.  S.,  come  Ahdon  e  Sennen, 
Felice  ed  Adautto,  ovvero  come  i  sei  anonimi  del  cimitero  di 
Domitilla  (cf.  Wilpert  Le  pitture  delle  catacombe  tavv.  1^5.  258; 
Beitrdge,  1908,  pag.  110  flg.  15),  venivano  comunemente  designati 
«  i  Quattro  santi  Coronati  ».  Insomma  a  quattro  corpi  santi  senza 
nomi  e  di  data  incerta  si  sarebbero  applicati  i  nomi  e  la  data  di 
quei  quattro,  di  cui  ab  antiquo  si  celebrava  il  natale  nello  stesso 
cimitero  senza  più  sapere  chi  fossero  né  donde  venuti  ne  dove 
sepolti.  1  Questa  applicazione  dei  quattro  nomi  stranieri  ai  quattro 
anonimi  martiri  romani  fece  sì  che  il  culto  dei  primi,  invece  di  ces- 
sare, come  accadde  ad  altri  santi  stranieri  (p.  es.  a  s.  Perpetua  e  a 
s.  Felicita)  proseguisse,  anzi  riprendesse  vigore.  Nacque  allora  la  leg- 
genda dei  cornicularii.  Gornicularii  vennero  immaginati  i  quattro 
martiri  forse  perchè  la  depositio  portava  Claudii  etc.  in  comitatum, 
espressione  che  parve  designare  la  professione  dei  quattro,  quasi 
dicesse  militum  in  comitatu principum."^  Si  supposero  uccisi  sul  Celio, 
o  perchè  di  già  ivi  sorgeva  la  loro  basilica,  o  perchè  quello  era  stato 
il  colle  delle  caserme  per  eccellenza,  èV^a  irore  (dice  la  versione 
greca  della  passio  s.  Pancratii)  rwu  arpariMrcòu  tmv  èv  Trjt  iróXei  evpi- 


^  Si  noti  che  i  documenti  del  secolo  vi  parlano  dei  Quattuor  coronati,  non 
di  Claudio  etc.  (così  il  Sacramentario  Leoniano,  che  è  particolarmente  signi- 
ficante, ed  il  Concilio  del  596  nella  soscrizione  di  quel  Fortunatus  presbyter 
Sanctoriim  Quattuor  Coronatorum).  Nel  sec.  vii  il  Sacramentario  Gelasiano  con- 
serva nel  titolo  la  denominazione  IV  Coronatorum,  ma  nel  corpo  inserisce  i 
nomi  Costiani  Claudi  Castorii  Simproniani.  Più  tardi  il  Sacramentario  Grego- 
riano, sempre  conservando  nel  titolo  la  menzione  dei  IV  Coronati,  dà  nel  corpo 
i  nomi  di  tutti  e  cinque  i  Pannoni.  Degl'itinerari,  due  attribuiscono  la  tomba 
ad  duas  lauros  ai  IV  Coronati  senz'altro  (il  Salisburgense  e  il  Malmesburiense). 
uno  (il  liber  de  locis)  ai  IV  Coronati,  ma  con  l'aggiunta  dei  nomi  dei  cinque 
Pannoni.  Il  complesso  di  questi  testi  mi  sembra  insegnare:  1)  che  durante  il 
secolo  VI  e  forse  fino  al  principio  del  sec.  vii  i  martiri  sepolti  ad  duas  lauros 
e  venerati  ad  Celio  monte  erano  unicamente  conosciuti  sotto  la  denomina- 
zione di  IV  Coronati;  2)  che  nel  sec.  vii  si  cominciarono  ad  applicare  ai  Coro- 
nati i  nomi  dei  primi  quattro  marmorarii,  quelli  che  a  Roma  erano  già  noti 
fin  dal  sec.  iv;  3)  che  nello  stesso  sec.  vii,  ma  un  po'  più  tardi,  ai  quattro  fu 
aggiunto  il  nome  di  Simplicio. 

^  Cf.  acta  s.  Maximiliani  2  (ed.  Knopf  p.  81,  3  ss.)  in  sacro  comitatu  domi- 
noruìn  nostrorum  ...  milites  christiani  sunt  et  militant.  Gesta  ap.  Zenophihim  i  3 
(ed.  Gebhardt  p.  187,  12)  in  comitatu  militaverat. 
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(TKOfiéviov  KaraaKtjvióaeis  èrvyxctvoy,^  ()  per  altra  ra^^none  che  a  noi  sfugge, 
yuaiido,  pocliissiiiìo  tempo  dopo,  fu  eoiioseiuta  la  ]>assio  dei  cinque 
arti/ices  ìnetallici,  nei  (iocuinenti  liturgici  non  si  fece  altio  che 
aggiungere  il  nome  di  Sim|)licio.  Ma  tra  gli  agiografi  non  mancò 
chi  credette  oppoituno  di  conciliare  le  due  Passioni:  quella  dei 
marmorarii  e  quella  dei  corììicularii.  Ne  venne  fuori  così  la 
mosti'uosa  leggeìida  del  papa  Melchiade  il  (juale,  ignorando  i  nomi 
dei  corìiicìilarii,  ordina  ch'essi  vengano  venerati  sotto  i  nomi  dei 
cinque  lapicidi  |)annonici.  Mostruosa  leggenda,  che  peraltro,  a  insa- 
puta dell'agiografo,  contiene,  giusta  la  mia  ipotesi,  una  verità:  e  la 
verità  è  che  a  quattro  anonimi  furono  applicati  i  nomi  dei  quattro 
lapicidi  Claudio,  Nicostrato,  Semproniano  e  Castorio. 

Quanto  alla  leggenda  di  Claudio,  Nicostrato,  Semproniano  e 
Castorio,  narrata  dall'autore  della  passio  s.  Sebastiani  (composi- 
zione probabilmente  del  v  secolo)  vado,  in  sostanza,  perfettamente 
d'accordo  con  mons.  Duchesne.  Allorché  l'identificazione  di  quei 
martiri  con  i  Coronati  anonimi  non  era  stata  peranche  effettuata, 
l'autore  della  leggenda  di  s.  Sebastiano  s'impadronì  dei  quattro 
nomi  (nudi  nomi  allora)  e  se  ne  valse  ad  arricchire  il  suo  racconto 
con  quattro  nuovi  personaggi,  dei  quali  inventò  le  vicende-  e  la 
morte;  la  morte  in  mezzo  al  mare,  evidentemente  perchè  le  tombe 
di  Claudio  e  compagni  non  esistevano  a  Roma  e  nessuno  sapeva 
che  fossero  altrove. 

Terminando,  è  inutile  dichiarare  che  io  ho  esposto  queste  mie 
poche  osservazioni,  non  per  entrare  terzo  fra  due  autorità  quali 
mons.  Duchesne  e  il  p.  Delehaye  (oh  no  davvero!),  ma  appena 
appena  sicut  unns  e  niultis  coniectura  probahilia  quaerens. 


'  In  «  Studi  e  testi  »  19  p.  109,  19-20. 

-  Ma  anch'egli  fece  attenzione  (almeno  cosi  parrebbe)  alle  parole  in  comi- 
tatmn  della  depositio,  avendo  supposto  Nicostrato  primiscrinius  e  Claudio  com- 
mentar iensis. 
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DEL  SEPOLCRO  DI  S.  ZEFIRINO 


IV. 

DEL  SEPOLCRO  DI  S.  ZEF^IKLNO 


Dove  precisamente  stesse  il  sepolcro  del  papa  Zefiri  no,  magna 
dissentio  est,  come  ormai  tutti  sanno,  archeologi  o  no.  Il  de  Rossi 
(HS  li  (3-9.  37)  lo  aveva  supposto  in  quella  memoria  a  tre  absidi, 
die  sorge  presso  la  scala  della  cripta  dei  papi;  mons.  Wilpert 
{Beltrdge  ziir  chrlstl.  Archdologie,  Roma  1908,  p.  183  ss.  ;  Die  Papst- 
grdber  p.  91  ss.)  lo  trasportò  nella  basilichetta  poco  lontana,  che  il 
de  Rossi  aveva  identilìcato  con  il  sepolcro  di  santa  Solere.  Il 
prof.  Marucclii  («Nuovo  Bull,  di  archeol.  crisi.»  1910  p.  205  ss.  ; 
cf.  1908  p.  157  ss.),  alleandosi  al  de  Rossi,  ne  difende  l'opinione 
animosamente  e  ci  vorrebbe  persuadere,  come  certo  n'è  persuaso 
lui,  non  esservi  luogo  a  dubbi  abbastanza  fondati.  Confesso  di  non 
poter  condividere  tanta  sicurezza. 

xlnzi  tutto  il  prof.  Marucclii  (come  anche,  del  resto,  i  suoi 
contrari)  parte  dal  supposto  cbe  la  tomba  di  Zefìrino  debba  rico- 
noscersi in  uno  dei  due  edifizi  sopra  ricordati.  Ma  sarà  proprio  il 
caso  del  nihil  tert'mm  est?  Donde  risulta  così  chiaro  che  nel  sopras- 
suolo delle  catacombe  di  Callisto  non  esistessero  anticamente 
altre  nobili  celle  fuori  di  quelle  due  giunte  sino  a  noi '^  Se  questa 
certezza  non  si  ha  (e  mi  pare  che  assolutamente  non  si  possa 
avere),  ^  noi  non  dobbiamo,  per  precisare  la  tomba  di  Zefirino, 
limitarci  ad  investigare  quale  delle  due  celle  risponda  meglio,  o 
meno  peggio,  alle  notizie  scritte  che  gli  antichi  ci  hanno  traman- 
date. Conviene  da  prima  (facendo  astrazione  dai  monumenti)  deter- 
minare il  valore  dei  testi  per  se  medesimi:  vedremo  poi  se  essi  si 
attaglino  o  no  all'uno  od  all'altro  degli  edifizi  superstiti. 

Ora  degli  antichi  testi  i  quali  ricordano  la  tomba  di  Zellrino 
con  qualche  particolare  notevole  per  chi  voglia  stabilirne  il  posto, 
il  più  importante  e,  certo,  il  più  antico  è  la  vita  Zephijrinl  nel 
lib.  pont.,  ove  si   legge  :  sepulttis  est  {Zephijrinus)  in   cimlterlo  suo 

'  Cf.  de  Rossi  MS  IH  465. 
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iiixta  cimlterlum  (Uilllstl  (ed.  Moirirnseii  pji^.  ^0,  14).  (Jual  è  per 
rautore  del  Uh.  poni,  il  cimiterium  Callisti?  Comprende  questa 
denominazione  tutto  (juel  tratto  di  area  sepolcrale  e  di  cimitero 
sotterianeo,  che  si  chiamò  cimiterium  Callisti  nel  tempo  poste- 
riore, ovvero  indica  la  sola  cripta  dei  papi,  o  qualche  cosa  di  mezzo 'i* 
La  sola  cripta  papale,  certamente  no;  perchè  s.  Gaio,  Eusehio  e  Mil- 
ziade, le  cui  t()ml)e  si  trovavano,  com'è  noto,  a  una  distanza  più  o 
meno  notahile  da  quella  cripta,  si  dicono  sepolti  in  Callisti.  D'altra 
parte  cimiterium  Callisti  non  è  per  il  biografo  tutto  ciò  che  si  com- 
prese più  tardi  sotto  quella  denominazione,  poiché  la  cripta  di  Lucina, 
dove  fu  deposta  la  salma  di  s.  Cornelio,  non  è  considerata  in  Cal- 
listi, ma  iuxta  cimiterium  Callisti.  La  cripta  di  Lucina,  dunque,  si 
trovava  in  prossimità  del  cimitero  di  Callisto,  ma  fuori  dei  suoi 
confini.  Nelle  stesse  condizioni  deve  essersi  trovato  il  cimiterium 
Zephyrini,  per  indicare  la  cui  posizione  lo  scrittore  usa  le  stesse 
precise  parole  iuxta  cimiterium  Callisti.  Ciò  vuol  dire  che  la  tomba 
di  Zefìrino  stava  fuori  non  soltanto  dalla  cripta  papale,  ma  anche 
da  quelle  altre  regioni  che  il  liher  pontificalis  situa  in  cimiterio  Cal- 
listi (Gaio,  Milziade,  Eusebio). 

Posto  ciò  sembra  difficile  riconoscere  il  cimiterium  Zephyrini 
nel  trichorum  prossimo  alla  scala  che  conduce  alla  cripta  ponti- 
ficia; dacché  esso  sorge  proprio  nell'area  soprastante  al  gruppo  di 
quelle  regioni  che  costituivano  per  l'autore  del  Uh.  poni,  il  cimi- 
terium Callisti.  Quel  trichorum  doveva  dirsi  in  cimiterio  Callisti, 
come  si  disse  in  cimiterio  (Callisti)  animadversus  il  papa  Sisto  II, 
la  cui  esecuzione  avvenne,  non  negli  ambulacri  sotterranei,  bensì, 
secondo  ogni  verisimiglianza,  all'aperto  cielo,  nell'area  soprastante  ^ 
e  più  o  meno  là  dove  si  erge  il  nostro  trichorum  (come  concor- 
demente ritengono  mons.  Wilpert  e  il  prof.  M.). 

Questi  scioglie  la  difficoltà  non  lieve,  osservando  in  primo 
luogo  che  iuxta  nel  Uh.  pont.  significa  a  volte  in;  poi,  che  iuxta 
vale  «  vicino  »,  tanto  in  senso  verticale,  quanto  orizzontalmente;  in 
terzo  luogo,  che  il  trichorum,  anche  orizzontalmente,  sta  a  lato  del 
cimitero  di  Callisto. 

Ma  dato  e  non  concesso  che  iuxta  sia  stato  adoperato  qualche 
volta  come  sinonimo  di  in,  ciò  non  può  essere  nel  caso  nostro. 
L'autore   avrebbe  voluto  a  bella  posta  riescire  ambiguo,  anzi  far 


^  De  Rossi  R  S  111  559  osserva  che  le  tombe  costruite  sulla  superficie  del 
suolo  erano  considerate  come  appartenenti  al  vero  coemeteriiim  Callisti,  dedu- 
cendolo dalle  formole  che  si  leggono  su  quelle  tombe,  ad  martyres,  ad  sanctos, 
in  loco  sanctorum,  e  in  Callisti . 
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capire  addirittura  una  cosa  a  rovescio.  In  effetto  a  nessun  lettore 
potrebbe  venir  in  mente  che  cim.  Zephyrmi  iuxta  din.  Callidi 
significhi  «il  cimitero  di  Zef.,  posto  nel  cimitero  di  Cali.». 

Del  resto  che  per  l'autore  del  lib.  poni,  la  preposizione  in  valga 
iuxta,  è  un'asserzione  la  quale  aspetta  ancora  d'essere  dimostrata. 
L'esempio  della  vita  di  Lucio  sepolto  in  arenaria  iuxta  dm.  Cali. 
non  prova  nulla,  perchè  ignoriamo  di  quale  arenaria  parli  lo  scrittore. 
E  arenarie  non  mancano,  le  quali  si  trovano  rigorosamente  iuxta 
dm.  Callisti.  Nell'altro  esempio  della  vita  Petri,  iuxta  territorium 
triumphalem  (ove  pur  non  sia  una  goffa  modificazione  dell'espres- 
sione iuxta  viam  triumphalem  usata  da  s.  Girolamo)  ^  è  certo  che 
per  lo  scrittore  iuxta  significa  accanto,  sul  confine  del  territorio 
trionfale,  e  non  nel  territorio,  come  iuxta  locum  in  quo  crudfixus 
est  vuol  dire  «  vicino  »  al  luogo  della  crocifissione,  iuxta  palatium 
Neronianum  «  vicino  »  al  palazzo  di  Nerone.  Tant'è  vero,  che  non 
dice  iuxta  Vaticanum,  ma  in  Vaticanum,  '^  non  iuxta  templum  Apol- 
linis,  ma  in  templum  Apollinis  (sebbene  inesattamente). 

Che  iuxta  indichi  vicinanza  anche  in  senso  verticale,  è  un'altra 
affermazione,  alla  quale  manca  tuttora  la  dimostrazione.  Finche 
questa  non  sia  fatta,  io  rimanderò  ai  tanti  esempi  dello  stesso 
lib.  pont.,  dove  iuxta  vale  (come  presso  gli  altri  scrittori)  «  a  lato  ». 
Ne  mi  si  potrà  persuadere  (senza  esempi  ben  chiari)  che,  per  indicare 
un  edilìzio  situato  sopra  un  cimitero,  siasi  detto  iuxta  dmiterium 
anzi  che,  secondo  ogni  naturalezza,  supra  dmiterium.  E  ciò  suppo- 
nendo (cosa  improbabile,  anzi  non  vera)  che  il  soprassuolo  non 
fosse  considerato  anch'esso  come  parte  dello  stesso  cimitero. 

Finalmente  all'osservazione  che  il  trichorum  può  dirsi  a  lato 
del  cimitero  di  Callisto,  perchè  le  gallerie  di  questo  si  svolgono 
sotterra  bensì,  ma  dall'altra  parte  della  strada,  si  risponde  che  il 
cimitero  di  Callisto  si  estende   eziandio  sotto  il   trichorum   con   la 

*  Cf.  Duchesne  Naumachie,  Ohélisque,  Téréhinthe  in  «  Atti  della  pont.  Acca- 
demia romana  di  archeol.  »  Vili,  1903,  p.  138-139.  La  mutazione  di  viam  in 
territorium  sarebbe  dovuta  al  fatto  che  l'autore  del  Uh.  aveva  già  nominato 
un'altra  via,  VAurelia. 

'*  Il  M.  fa  anche  quest'altro  ragionamento:  gli  Atti  di  s.  Stefano  papa, 
contemporanei  del  lib.  pont.,  dicono  che  s.  Tarsicio  fu  sepolto  nel  cimitero  di 
Callisto.  Ma  Tarsicio  era  sepolto  insieme,  od  accanto,  a  Zeiìrino.  Dunque  io 
iuxta  del  lib.  pont.  equivale  a  in.  Adagio.  Quando  proprio  sieno  stati  composti 
gli  Atti  di  s.  Stefano,  non  può  dirlo  il  M.,  né  io  lo  so;  ma  molto  probabil- 
mente essi  sono  posteriori  al  lib.  pont.  Ad  ogni  modo,  nelle  indicazioni  topo- 
grafiche, essi  possono  bene  esser  meno  precisi  del  lib.  E  sono  tali  di  fatto,  poiché 
chiamano  cripta  di  Lucina  la  cripta  papale.  Paressi,  a  differenza  del  Jib.  pont., 
cimitero  di  Callisto  e  cimitero  di  Lucina  sono  una  cosa  sola. 
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regione  delta  di  Milziad(%  la  (juale,  secondo  il  lib.,  stava  appunto  in 
Callisti.  Ne  è  dirnostrabih^  elie  tutto  ciò  che  stava  al  di  là  della 
strada  non  fosse  tenuto  come  parte  del  cimitero  di  Callisto. 

Al  JVl.  non  mancano  nuovi  argoinenti.  L'itinerario  Salisburgense 
pone  il  s(»|)()lcro  di  Zefiri  no  precisamente  sopra  la  cripta  papale, 
insegnandoci  essere  stato  (piello  il  primo  monumento  in  cui  s'im- 
battevano i  pellegrini  uscenti  dal  sepolcreto  pontifìcio. 

Se  l'itinerario  Salisburgense  dicesse  proprio  che  Zefirino  si  tro- 
vava sopra  la  cripta  dei  papi,  noi  saremmo  ridotti  o  a 
scegliere  fra  esso  ed  il  lib. poni.,  o  a  distinguere  due  sepolture  succes- 
sive. Ma  che  l'itinerario  dica  quel  che  il  M.  ci  vede,  non  mi  pare 
fuori  di  ogni  incertezza. 

Esporrò  modestamente  l'impressione  che  produce  in  me  la  let- 
tura del  Salisburgense  nel  passo  che  ora  si  tratta  di  commentare. 
Il  pellegrino  fa  il  giro  dei  cimiteri,  prendendo  nota,  a  mano  a 
mano,  dei  sepolcri  dei  martiri  illustri.  In  questo  lavoro  d'appunti  è 
troppo  naturale  ch'egli  si  giovi,  non  solo  di  quel  che  vede  con  i 
propri  occhi,  ma  delle  indicazioni  altresì  che  gli  danno  i  custodi, 
ai  quali  (come  Prudenzio  e  Gregorio  di  Tours)  ^  egli  si  rivolge  per 
schiarimenti.  A  Callisto  scende  nella  cripta  papale,  cerca  le  tombe 
dei  singoli  pontefici.  Ma,  badate  (avverte  Vaedituiis  consiiltus  e  il 
pellegrino  nota)  non  tutti  i  martiri  cui  accenna  questa  iscrizione 
di  Damaso  Hic  congesta  iacet,  non  tutti  i  papi,  di  cui  vedete  i  nomi 
su  quest'altro  marmo,  posto  da  Sisto  III,  sono  sepolti  qui;  dei 
pontefici  uno,  Zefirino,  ha  la  sua  tomba  sopra  terra  (il  pellegrino, 
uscendo  potrà  scorgerla  a  breve  distanza);  un  altro,  Eusebio,  sta 
bensì  sotto,  ma  lontano  di  qui  (longe)  e  similmente  Cornelio.  Se 
così  è,  Zefirino,  Eusebio,  Cornelio  non  indicano  le  tre  tappe  che  il 
pellegrino  ha  fatto  dopo  uscito  dalla  cripta,  esse  sono  semplice- 
mente tre  indicazioni  fornitegli  nella  cripta  papale,  dove  avrebbe 
cercate  invano  le  tombe  di  quei  tre  papi.  E  nulla  allora  ci  obbliga 
a  credere  che  il  visitatore,  uscendo  «  a  riveder  le  stelle  »,  incon- 
trasse subito  la  tomba  di  Zefirino  (per  quanto  dovesse  vederla  prima 
delle  tombe  di  Eusebio  e  Cornelio  che  si  nascondevano  sotto  il 
suolo).  ^  Anzi  pare  che  il  pellegrino,  forse  sospinto  dalla  lunga  via, 

^  Prudent.  irefìì  a-rec^.  IX  17;  Gregor.  Turon.  mirac.  s.  Iiiliani^.  Già  s.  Ata- 
nasio hist.  arian.  ad  mon.  37  (Migne  PG  25,  736)  nomina  il  custode  {rtipovvra  ròv 
TÓirov)  della  tomba  (fxaprupiov)  di  s.  Pietro  in  Roma. 

■^  L'assenza  del  nome  di  Zefirino  nella  iscrizione  di  Sisto  III  porterebbe 
anch'essa  a  credere  che  la  sua  tomba  stesse  fuori  del  cimitero,  non  soltanto 
fuori  della  cripta.  Ma  la  basilichetta  di  s.  Sisto  sorge  così  vicino  all'ingresso 
della  cripta  papale,  che  questa  può  quasi  considerarsene  la  confessione,  come 
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abbia  omesso  addirittura  di  visitare  il  sepolcro  di  tutti  e  tre  questi 
pontefici  e  siasi  contentato  di  venerare  il  gruppo  principale.  Qua- 
lora infatti  egli  si  fosse  recato  alla  tomba  isolata  di  Zefitino,  non 
avrebbe  mancato  certamente  di  ricordare  Tarsicio,  il  martire  della 
Eucaristia,  che  gli  riposava  accanto;  e  se  fosse  disceso  neìVantrum 
di  Eusebio,  avrebbe  pure  osservato  le  tombe  dei  martiri  Galocero 
e  Partenio.  Inutile  dire  che  la  mancata  visita  del  pellegrino  al 
cimitermtu  Zephyrlnl  deporrebbe  contro  la  sua  vicinanza  imme- 
diata all'ingresso  della  cripta  papale.  Ma  se  le  indicazioni  relative  a 
Zefìrino  e  a  Eusebio  sono  in  sostanza  quel  che  io  ritengo,  una 
spiegazione  data  dal  custode  del  cimitero,  non  resta  sempre  strano 
ch'egli,  praticissimo  del  santuario,  tacesse  al  pellegrino  i  nomi  di 
Tarsicio  (martire  tanto  insigne)  e  di  Galocero  e  Partenio  f  Strano 
sarebbe  invero  questo  silenzio,  anzi  inesplicabile,  sulla  faccia  dei 
luoghi,  cioè  al  cim.  Zephijrini  e  nell'antro  di  Eusebio,  ma  nella 
cripta  papale  è  del  tutto  ovvio;  poiché  quivi  si  trattava  di  fornire 
al  visitatore  unicamente  le  spiegazioni  relative  ai  martiri  lodati 
nelle  iscrizioni  della  cripta  papale  ed  ai  papi  stessi,  alcuni  dei  quali 
erano  menzionati,  ma  non  sepolti  colà. 

11  prof.  Marucchi  ricorre  anche  al  liber  de  locis^  il  quale  (dice 
egli)  pone  in  uno  stesso  gruppo,  e  quindi  vicinissimi  tra  loro,  i  papi, 
Cecilia,  Zefìrino  e  Tarsicio  :  iìfi  ...  ibi  ...  Ma  questo  ibi  non  esclude 
una  certa  distanza  fra  un  monumento  e  l'altro;  tanto  vero,  che  ibi 
si  dice  pur  sepolto  Eusebio,  il  quale  stava  longe  sub  antro,  a  tenore 
del  Sahsburgense.  E  sulla  via  Nomentana,  dopo  ricordato  il  sepolcro 
di  s.  Emerenziana,  il  liber  aggiunge  che  ivi  sorgeva  pure  il  mau- 
soleo di  Gostanza.  ^  Quanto  poi  all'ordine  topografico,  il  liber  de 
locis  non  lo  segue  troppo  a  rigore,  nominando  fra  Gecilia  e  gli  otto- 
cento martiri,  che  si  venerarono  nello  stesso  sotterraneo,  i  santi 
Tarsicio  e  Zefìrino  tumulati  sopra  terra,  ed  Eusebio  che  giaceva  in 
un'altra  regione  del  cimitero. 

Restano  gli  argomenti  propriamente  archeologici.  Il  trichoriim 
contenne  nell'abside  un  sarcofago  grande  di  marmo,  che  scendeva 
profondo,  un  paio  di  metri,  sotto  il  livello  del  suolo  ed  era  circon- 
dato da  un  muro  massiccio.  Questo  sarcofago  così  gelosamente 
protetto  non  potè  guardare,  nota  il   M.,  altro  che   i  preziosi  resti 

giustamente  osserva  il  Marucchi  («Nuovo  Bull.  »  XVI,  1910,  p.  208).  Un  ponte- 
fice colà  sepolto  non  avrebbe  potuto  quindi  non  figurare  in  una  iscrizione  che 
comprendeva  perfino  Cornelio  ed  Eusebio  assai  più  lontani.  Ma  che  l'epigrafe 
Sistina  omettesse  Zefìrino  non  è  provato. 

^  Cf.  G.  Schneider  I  termini  dell'architettura  cimiteriale  in  «  Nuovo  Bull.  » 
XVII,  1911,  p.  174. 
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di  un  martire,  e  di  fatto  (a  testimonianza  di  mons.  VVilpert  pre- 
sente allo  scavo)  nella  tomba  non  si  rinvenne  alcun  resto  di  corpo 
umano.  Confesso  di  non  afferrare  troppo  (forse  perchè  non  abba- 
stanza archeoloj^'-o)  la  forza  di  tali  osservazioni.  L'edifìzio  (almeno 
come  l'abbiamo)  non  sembra  rimontare  al  sec.  ii-in  e  molto  meno 
risale  a  questo  tempo  il  sarcofago,  se  ad  esso  realmente  appartenne 
il  frammento  tornato  alla  luce  lì  presso.  Bisognerebbe  quindi  ricor- 
rere all'ipotesi  d'una  traslazione  o  di  un  rifacimento  del  sepolcro 
e  della  cella  insieme;  mere  possibilità.  L'essere  il  sarcofago  circon- 
dato da  un  muro  non  significa  che  contenesse  il  corpo  di  un  perso- 
naggio venerato.  Ogni  personaggio  del  iv  secolo  elevando  una  cella 
sopra  terra  potrebbe  aver  cercato  di  porre  il  cadavere  al  sicuro 
da  ogni  profanazione  (di  cui  a  quei  tempi  si  temeva  tanto)  facendo 
scomparire  l'arca  in  un  masso  di  muratura.  Quanto  al  non  essersi 
trovato  nella  tomba  alcun  resto  umano,  ciò  potrà  significare  tutt'al 
più  che  chi  la  vuotò  la  ritenne  una  tomba  di  martire.  E  ritenerla 
tale  fu  facile;  tanto  più  facile,  se  l'edifìzio  offriva  tracce  di  venera- 
zione, se  esso  era  stato  elevato  in  memoria  della  decollazione  di 
s.  Sisto  II.  1 

Sul  particolare  che  il  sarcofago  stava  a  tal  profondità  da 
lasciar  posto  ad  un'altra  arca,  particolare  che  confermerebbe  l'asser- 
zione del  pellegrino  :  Zephfjrlnus  et  Tarsicius  in  uno  tumulo  iacent, 
non  mi  sembra  il  caso  di  indugiarsi.  Già  si  può  domandare:  il 
profondamento  dell'arca  pretesa  di  s.  Zefìrino  è  originario  ovvero 
del  tempo  in  cui  lesi  unì  quella  di  s.  Tarsicio?  Nella  prima  ipo- 
tesi lo  spazio  fra  il  pavimento  e  il  sarcofago  si  trova  capace  di 
una  seconda  arca  per  un  puro  caso  e  nulla  ci  permette  di  affermare 
che  realmente  si  approfittò  di  quello  spazio  per  deporvi  la  salma 
di  s.  Tarsicio.  Nella  seconda  ipotesi  poi  non  si  comprende  perchè 
il  solo  corpo  di  Zefirino  sarebbe  stato  così  solidamente  rivestito  di 
muro,  mentre  l'arca  del  martire  dell'Eucaristia  si  sarebbe  lasciata 
a  fior  di  terra.  Ma  lasciando  tutto  ciò,  quale  valore  deve  darsi  alla 
notizia  del  Salisburgense:  in  uno  tumulo  iacent?  E  assai  possibile 
ch'essa  si  fondi  unicamente  sul  fatto,  che  il  pellegrino  vide  nel 
monumento  una  sola  tomba  con  altare,  onde  suppose  ivi  deposti 
tutti  e  due  i  santi  di  cui  il  monumento  portava  i  nomi.  La  tomba 
di  Zefirino  non  era,  forse,  più  visibile.  Così  a  S.  Eugenia  lo  stesso 
pellegrino  suppose  (o  gli   fecero  supporre)  sepolte  ui  uno  tumulo 


^  Come  a  Cartagine  si  elevò  un  oratorio,  una  cella  memoriae  là  dove 
s.  Cipriano  fu  decollato  pochi  giorni  dopo  s.  Sisto  11  (v.  P.  Monceaux  Histoire 
littéraire  de  VAfrique  chrétienne  11  376  ss.). 
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Eugenia  e  la  madre  Claudia.  Di  Claudia,  personaggio  leggendario 
che  non  aveva  alcun  culto,  la  tomba  probabilmente  non  esisteva  ne 
presso  quella  di  Eugenia  ne  altrove.  Siccome  però  la  pa^^slo  raccon- 
tava ch'ella  era  stata  sepolta  dai  fratelli  di  Eugenia  iuxta  sororem 
snani^  i  custodi  del  santuario  s'immaginarono  la  sua  spoglia  unita, 
in  uno  tumulo,  a  quella  della  figliuola  martire.  Lo  stesso  itinerario 
parla  della  sepoltura  non  mai  esistita  di  s.  Cipriano  nella  ecclesia  di 
s.  Cornelio,  dei  19  mm.  della  famiglia  d'Ippolito,  e  cava  fuori  le 
grandi  cifre  di  362  mm.  in  una  sepuUura  sulla  via  Salaria,  di  800 
mm.  in  Callisti. 

Del  rimanente  io  non  intendo  di  negare  la  possibilità  della 
sepoltura  di  Zefirino  nel  trichorum;  ho  solo  voluto  esporre  le  ragioni 
per  le  quali  cotesta  sepoltura  mi  sembra  tutt'altro  che  dimostrata 
con  precisione  matematica. 

Ma  dove  dunque  porremo  la  tomba  di  Zefirino  con  maggiore 
probabilità?  Nella  memoria  chiamata  dal  de  Rossi  di  santa  Sotere? 

Essa,  certo,  corrisponde  meglio  all'indicazione  del  Uh.  pont. 
iuxta  cimiterium  Callisti,  e  sembra  che  possa  attribuirsi,  per  la 
costruzione  (così  gl'intendenti),  al  sec.  ii-iii.  Né  il  suo  trovarsi  a 
qualche  distanza  dall'ingresso  alla  cripta  papale  costituirebbe  una 
difficoltà  molto  grave.  «  E  naturale  »,  osserva  il  prof.  M.  «  che  la 
cripta  sotterranea  ove  fu  deposto  il  gruppo  dei  papi  del  terzo  secolo, 
il  quale  gruppo  fu  una  vera  continuazione  del  gruppo  di  Zefirino, 
fosse  scavata  accanto  al  mausoleo  di  quel  pontefice  e  ne  formasse 
quasi  la  confessione  »  («  Nuovo  Bull.  »  1910  p.  208).  Ma  dov'  è 
detto  che  i  papi  si  scavassero  essi  la  cripta?  0  non  era  piuttosto 
quella  cripta  una  proprietà  dei  Cecilii  i  quali  ne  fecero  dono  alla 
Chiesa?  E  posto  ciò,  la  difficoltà  del  M.  cade  intieramente.  Zefirino 
aveva  fatto  per  sé  (e  forse  anche  per  i  suoi  successori)  un  mauso- 
leo. Ma  o  perché  questo  mausoleo  all'aperto  non  presentava  troppa 
sicurezza  in  tempi  torbidi,  o  perché  angusto,  i  successori  di  Zefirino 
(a  cominciare  da  Anterote),  approfittando  della  generosità  dei  Cecilii, 
ridussero  a  sepolcreto  papale  un  cubiculo  di  codesta  famiglia. 

La  maggiore  difficoltà  contro  l'ipotesi  di  mons.  Wilpert  ^  é  (per 
me  almeno)  questa,  che  il  sepolcro  di  mezzo  non  pare  contempo- 
raneo alla  erezione  dell' edifizio,  certo  non  pare  il  sepolcro  del 
fondatore.  Nelle  celle  trichorae,  come  nei  mausolei,  i  posti  d' onore 
erano  le  absidi,  non  il  centro.  È  perciò  probabile  che  quel  sepolcro 
centrale,  piantato  un  po'  di  sbieco,  sia  stato  scavato  quando  le 
absidi  erano  già  occupate  da  sarcofagi. 

'   Wilpert  Die  Papstyrdber  p.  15  ss. 
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In  conclusione,  io  sono  di  avviso,  cìw,  ^W  clcincnti  manchino 
per  localizzale  con  certezza  o  con  probahililà  sufficiente,  la  tomba 
di  Zefìrino  e  che  (juindi  (se  non  avven^^ano  nuove  scoperte)  ogni 
tentativo  debba  riuscire  necessariamente  infruttuoso.  ^ 

'  Gf.  «  Anal.  Bollanti.  »  xix,  1910,  p.  186. 
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S.  GENNARO  VESCOVO  E  MARTIRE 


Racconta  Uranio  che  s.  Paolino  di  Nola,  tre  giorni  innanzi  alla 
morte,  chiese  improvvisamente  a  coloro  che  lo  assistevano,  dove 
fossero  i  suoi  fratelli  Gennaro  e  Martino,  con  i  quali  asseriva  d'aver 
discorso  teste.  ^  E  (pùhus,  aggiunge  Uranio,  lanuarius  episcopus 
simul  et  martyr  NeapoUtanae  urbis  inlustrat  ecclesiam.  Dunque  nei 
primi  decenni  del  v  secolo  (Paolino  morì,  com'è  noto,  nel  431  e 
Uranio  scrisse  le  citate  parole  nei  43^  o  poco  dopo),  ^^  la  sacra 
spoglia  di  Gennaro  era  già  in  possesso  dei  Napolitani,  e  questi 
veneravano  in  lui,  vescovo  e  martire,  il  loro  santo  patrono.  Vale 
quanto  dire  che  la  storicità  del  personaggio,  la  sua  dignità  episco- 
pale, la  sua  morte  eroica  prò  Ghristi  nomine  sono  tanto  fuori  di 
dubbio,  quanto  la  sua  sepoltura  in  Napoli. 

Non  così  i  particolari  della  vita,  dell'episcopato  e  del  martirio, 
che,  per  mancanza  di  documenti  contemporanei  o  di  poco  poste- 
riori, rimangono  avvolti  nelle  tenebre.  Incresciose  tenebre,  in  verità, 
ma  delle  quali  non  può  meravigliarsi  chiunque  ricordi  la  lunga 
schiera  di  martiri  illustri  (vescovi  e  perfino  papi),  di  cui  oggi  è 
intieramente,  o  quasi  intieramente,  ignota  la  storia. 

Assai  antichi  (e  cioè  per  lo  meno  anteriori  a  Beda,  il  quale 
ne  inserì  nel  suo  Martirologio  due  piccoli  estratti)  ^  sono  quelli  che 
il  Mazzocchi,  loro  primo  editore  ed  illustratore,  *  chiamò  ada  Bono- 
niensia,  dalla  città  che  ce  ne  trasmise  il  codice,  fin  qui  purtroppo 
unico.  Purtroppo,  dico,  perchè  il  testo  v'è  così  miseramente 
lacunoso  e  guasto  nella  prima  parte,  da  renderne  molto  malagevole 
l'analisi;  anahsi  indispensabile,  d'altronde,  a  chi  voglia  stabilire  la 
relazione  che  corre  fra  codesti  acta  Bononiensia  di  s.  Gennaro  e 
gli  altri  pervenuti  sino  a  noi. 

^  Uranii  ep.  e.  3  ap.  Migne  53,  861  a. 

^  Cf.  Mazzocchi  Kal.  marm.  Neap.  pp.  265  (nota  1);  704. 

^  V.  Quentin  Les  martyrologes  historiques  p.  75  ss. 

*  In  Ralend.  marm.  Neap.  pp.  265-280;  963-972. 
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Anzi  tutto  sono  gli  ada  Tìononiensia  un  testo  latino  originale, 
ovvero,  come  il  Mazzocchi  teneva  per  indubitato,  una  versione  dal 
greco'?  11  problema  non  è  di  facile  soluzione.  Questo  però  sembra 
potersi  affermare  senza  audacia,  che  gli  argomenti  raccolti  con 
cura  e  con  acume  dal  dotto  capuano  ^  (ne  a  me  è  ìiuscito  di  tro- 
varne di  pili  validi)  non  sono  punto  dimostrativi.  E  mi  accingo  a 
provarlo.  ^ 

Comincia  il  Mazzocchi  osservando  che  il  compilatore  degli  ada 
Bon,  scrive  costantemente /am^^iarii^s  con  due  n;  minuzia  grafica, 
in  cui  egli  si  crede  autorizzato  a  riconoscere  un  indizio  non  trascu- 
rabile di  versione  dal  greco:  perchè,  mentre  i  latini  solevano  scri- 
vere quel  nome  con  una  sola  n,  i  greci,  invece,  scrivevano  per  solito 
'lavvovdpios.  Forse  però  il  M.  sarebbe  andato  meno  lontano  dal  vero, 
dicendo  che  il  tardo  compilatore  seguì  la  pronunzia  volgare  (onde 
l'italiano  «  Gennaro  »).  Del  resto,  come  negli  autori  greci  accanto  a 
'lavvovdpios  si  trova  la  forma  pili  corretta  'lavovdpios  (la  quale  anzi  pre- 
vale nei  tempi  più  antichi),  così  i  testi  latini  accanto  a  lanuarius 
ci  danno  a  volte  lannuarius,  lannuaria  (p.  es.  CIL  UT  2107  Aur. 
lannuarie). 

Più  s'inganna  il  M.  quando  rileva  che  gli  ada  Bononiensia 
(contrariamente  agli  altri  Atti  latini,  ma  d'accordo  con  i  libri  litur- 
gici greci  e  col  Menologio  di  Basilio)  ^  leggono  dovunque  Sossius, 
con  doppia  s,  e  in  ciò  ravvisa  un  ulteriore  indizio  di  versione  dal 
greco.  In  fatti  il  Martyrol.  Hieronym.  (Villi  kal.  Oct.  Sossi;  XVII. 
XIV  kal.  Nov.  Sussi),  il  Kalendarium  Carthaginense  ([Villi]  kal.  Oct. 
sandi  Sossi)  e  una  iscrizione  Simmachiana  edita  dal  de  Rossi  {Inscr. 
ohrist.  II  246  Pontificis  veneranda  sequens  vestigia  Sosstis)  ^  provano 
ad  evidenza  Sossus,  o  Sossius,  essere  la  più  antica  grafia  del  nome 
anche  in  latino. 

Non  mi  fermerò  sul  principio  Consulatu  Constantini  caesaris 
quinquies  etc,  che  il  M.  dichiarava  ex  graeco  avroXe^ei  descriptum ... 
uhi  more  Graecorum  scriptum  erat  éirì  virareias  KwvaravTivov  (in  luogo 


'  Op.  cit.  pp.  269  (nota  2).  966  ss.  (nota  3). 

^  Fatica  non  inutile;  perchè  lo  Stilting,  il  quale  sosteneva,  e,  credo,  a 
buon  dritto,  l'originalità  del  testo  latino  (v.  «  Acta  Sanctorum  BoUand.  » 
VI  sept.  767  n.  23),  si  limitò  ad  asserire  in  generale  che  quelli  giudicati  elle- 
nismi dal  Mazzocchi  sono  altrettanti  errori  di  scrittura,  imputabili  all'autore  o 
agii  amanuensi. 

^  Più  esatto  sarebbe  oggi  dire  «  i  Sinassarì  »  in  genere  (cf.  Synaxar.  Con- 
stantinopolitan.  ed.  Delehaye  59.  11,  19.  39.  44;  616,  22),  aggiungendovi  la  ver- 
sione greca  degli  Atti,  della  quale  parliamo  più  sotto. 

*  Cf.  lib.  poni.  p.  123,  11  ed.  Mommsen  oratorium  sancii  Sossii. 
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di  Gonstantino  quinquies ..,  p.  966).  Lo  stesso  M.  invero  riconobbe 
che  aevo  medio  haec  consulatuum  notandorum  consuetudo  interdum 
latine  usurpata  cernitur.  Nelle  iscrizioni  romane  essa  comincia  a 
far  capolino  dopo  la  metà  del  iv  secolo,  divenendo  poi,  nei  secoli  v 
e  VI,  sempre  più  usitata.  ^ 

Il  M.  pretendeva  far  risalire  all'interprete  latino  il  falso  numero 
del  consolato  di  Massimiano:  et  Maximiani  septies  (scambio  di 
quinquies).  Nessun  amanuense  latino  (così  egli  ragiona)  potè  di 
quinquies  far  septies,  posto  anche  che  questo  numero  fosse  origi- 
nariamente scritto  in  cifre;  mentre  è  facilissimo  che  un  traduttore, 
mal  pratico  delle  note  numerali  greche,  abbia  confuso  un  e 'onciale 
con  è',  attesa  la  somiglianza  (?)  delle  due  lettere.  Ma  questo  ragio- 
namento potrebbe  prendersi  in  considerazione  soltanto  qualora 
dovesse  ammettersi  come  incontestabile  l'originaria  esattezza  del 
numero.  Questo,  invece,  potè  benissimo  essere  sbagliato  fin  da 
principio  in  un  racconto  come  il  nostro,  assai  posteriore  agli  avveni- 
menti e  privo  di  valore  storico.  ^ 

Mesinatae  civitatis,  invece  di  Misenatis  civ.,  si  vuol  dare  come 
un  errore  nato  dal  greco  Tfjs  Mio-rjvdTrjs  TróXews.  Ma  bisognerebbe 
anzi  tutto  provare  l'esistenza  in  greco  di  codesto  aggettivo  femm. 
Mio-tjvaTri.  ^  E  poi  si  stenta  a  credere  che  da  Miarìvdrris  (pronunziato 
com'era  Misinatis)  un  latino  del  luogo,  o  delle  vicinanze,  abbia 
tratta  la  forma  inesistente  Misenatae  anzi  che  Misenatis. 

Di  Sossio  riferiscono  gli  acta  Bon.  che  contava  trent'anni, 
sicut  ipse  cuidam  episcopo,  qui  Dei  gratia  advenerat,  in  exstasi  reve- 
lare dignatus  est.  Certo  aveva  ragione  il  M.  di  domandare:  Quid 
porro  ad  annorum  numerum  resciscendum  revelatione  per  exstasim 
opus  fuit?  (p.  966).  Non  si  oserebbe  però  condividere  quella  sua 
ferma  convinzione,  essere  le  parole  in  ecstasi  revelare  dignatus  est 
falsa  interpretazione  del  greco  ws  rm  èiriaKÓirùìi ...  eV  èKardaei  à7re/ca- 
\v\lf€  à^iiodeis  ziz  ut  cuidam  episcopo...  ab  se  dig redienti  postulatus 
aperuit.  Quale  scrittore  greco  di  fatti  (e  in  ispecie  quale  scrittore 
cristiano)  si  sarebbe  potuto  esprimere  così  ambiguamente  ed  in  un 
modo  tanto  insolito,  per   significare  che  Sossio  aveva  dato  quella 


^  V.  de  Rossi' Inscr.  christ.  I  p.  l-li. 

^  Simili  errori  ritornano  negli  Atti  di  s.  Asterio  e  compagni,  di  s.  Bonifazio, 
di  s.  Marcello  tribuno,  di  s.  Taraco  (cf.  «  Nuovo  Bull.  »  XI,  1905,  :241  ss.),  dei 
ss.  Guria,  Samona  ed  Abibo  (cf.  Gebhardt-Dobschutz  Die  Akten  d.  edessenischen 
Bekenner  e  te.  p.  xlv  s.). 

^  I   lessici  danno   solo  Mlarìvov,  Miatìvóv,  Mia-tìvol,   Mtìa-tivol. 
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notizia  al  vescovo  nel  momento  della  sua  partenza?^  A  mio  modesto 
avviso,  le  parole  in  extasi  sono  una  nota  marginale  suggerita  dal 
verbo  revelare  (=  aperire),  di  cui  qualche  lettore  non  colse  il 
senso.  Certo,  Giovanni  diacono,  il  quale  trascrisse  pressoché  ad  lit- 
teram  il  tratto  di  cui  ci  stiamo  occupando,  non  sembra  aver  lette 
nel  suo  codice  quelle  parole.  ^  Ne  è  a  dire  che  il  suo  codice  fosse 
in  peggiori  condizioni  del  Bononiense:  anzi  senza  dubbio  era  più 
compiuto,  contenendo  il  nome  del  vescovo  qui  de  Graecia  advenerat. 
Dove  si  può  osservare  altresì  la  corruzione,  nel  codice  di  Bologna, 
delle  parole  de  grecia  in  dei  gratia. 

Gran  caso  faceva  il  M.  della  espressione  collectio  divinae  legis, 
cattiva  versione  anche  questa,  secondo  lui,  di  avva^is  rov  deiov 
vófiov  ==  Gonventus  (coetus)  divinae  legis.  Come  se  collectio,  nel  senso 
di  adunanza,  non  fosse  tanto  latino,  quanto  conventus  e  coetus!^ 
Un'altra  cosa  il  M.  avrebbe  dovuto  rilevare,  ed  è  che  il  coetus  o  il 
conventus  divinae  legis  non  sembra  cadere  a  proposito.  Qui  ci  vuole 
piuttosto  una  espressione  che  illustri  o  spieghi  il  precedente  sermo; 
dunque  collatio  divinae  legis.  I  colloqui  dei  santi  consistevano 
in  leggere  e  commentare  la  sacra  Scrittura,  come  più  tardi  costumò 
nei  monasteri.  * 

Due  o  tre  volte  l'interprete  avrebbe  usato  verbi  passivi  con 
valore  di  deponenti,  tratto  in  errore  dall'originale  greco.  11  primo 
luogo  è  al  e.  1  et  quia  in  ipsis  locis,  idest  cum  ipis,  frequens  erat 
paganoruni,  nohilium  virorum  magnani  vatem  et  tustamulus  usque 
in  hodiernum  dieni  illam  Ecclesiae  manifestatur,  idcirco  sancii  dif- 
ficile in  puhlico  videhantur.  Luogo  malconcio,  che  il  M.  speciminis 
causa  sanava  così:  et  quia  in  ipsis  locis,  idest  cum  ipsis  sanctis,  fre- 
quens erat  occursus  paganorum...  propter  Sihìjllam  magnam  vatem, 
cuius  tumulus  usque  in  hodiernum  diem  illam  {vatem)  Ecclesiae 
manifestatur  (=:  manifestai).  ^  Ma  poi  s'accorse  dell'infelicità  della 
sua  restituzione,  e,  iraXivmSiav  libens  recantans,  mutò,  in  fine,  apud 

^  Lo  stesso  Mazzocchi  si  pentì  di  questa  sua  spiegazione;  ma  quella  che 
le  sostituì  nella  Vincliciae  repet.  p.  66  (mutando  per  giunta  il  testo  arbitraria- 
mente in  qui  Dei  gratia  advenerat  in  ectasi)  non  vale  punto  meglio.  In  ectasi 
vorrebbe  dire  in  persecutione  ! 

^  C.  11  ap.  «  Acta  SS.  »  VI  sept.  876  cuiclam  benigne  revelaverat  episcopo. 

^  V.  Thesaurus  linguae  lat.  s.  v.  collectio  II  col.  1583-1584.  Cf.  il  termine 
collecta  (op.  cit.  s.  v.  colligo  col.  1621  n.  %.  Agli  esempì  ivi  citati  aggiungi  pass. 
ss.  Dativi,  Saturnini  etc.  5  ss.,  ap.  Ruin.  p.  340  ss. 

^  Cf.  Thesaur.  cit.  s.  v.  collatio  I  2  col.  1579.  Smaragd.  Reg.  e.  42  collatio 
(=  collocutio,  confabiilatio)  quod  de  scripturis  divinis  aliis  conferentibus  inter- 
rogationes,  conferunt  alii  congruas  responsiones  et  sic  quae  diu  latuerant  occtdta, 
conferentibus  patefìunt  perspicua. 
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illatn  Ecclesiam  manifestatur.  Con  ciò  venne  a  fare  scomparire  uno 
dei  pretesi  falsi  deponenti  :  la  restituzione  peraltro  non  ne  guadagnò 
moltissimo.  Ad  es.  quello  Id  est  cum  ipsis  sandis,  epesegesi  di  in 
ipsis  lociSy  mi  pare  estremamente  incerto:  o  non  sarebbe  più  naturale 
vedere  in  cumipis  una  corruzione  di  Ciiniis,  in  Guma,  dove  infatti 
era  il  sepolcro  della  Sibilla '^^  E  quel  tnstamulus  non  andava  corretto 
in  (veytus  tumuhis  piuttostochè  in  eius  tum.?  E  a  frequens  erat 
paganorum  occursiis  non  sarebbe  da  preferire  frequentia  erat  pag.  ? 

Un  altro  falso  deponente  è  al  e.  3:  mllites  qui  custodihantur 
(dal  gr.  è(j>v\dcr(TovTo)  carcerem.  Prima  però  di  affibbiare  a  un  latino 
di  tali  spropositi,  converrebbe  avere  se  non  addirittura  la  sicurezza, 
almeno  una  buona  probabilità  che  quel  custodihantur  non  sia  impu- 
tabile agli  amanuensi.  Dall'una  e  dall'altra  siamo  invece  lonta- 
nissimi, poiché  il  codice  Bolognese,  come  ho  detto  e  ripetuto,  for- 
micola di  errori  di  scrittura  e  in  ispecie  di  desinenze  sbagliate 
{vir  prudentlae  sanctitate,  in  exstasis,  hominis  quos,  ex  hoc  signum, 
iussit  arena  par  ari,  Sossium  et  Festum  diaconis,  de  amphitheatrum, 
sperans  se  beneficia  sanctorum  iuvari,  post  deposito  meo  corpore, 
manu  sua  cervici  opposuit,  digito...  exsilisse  cognosce  etc). 

Dopo  ciò  non  attribuiremo  agli  amanuensi  anche  l'altro  pas- 
sivo erroneo  (posto  che  sia  tale)  al  e.  8:  Ecce  quod  tibi  reddi  debeam, 
tolte  sicut  promisi  tibi?  Posto  che  sia  erroneo,  ho  detto,  perchè 
potrebbe  anche  essere  un  passivo  vero  e  proprio,  ove  cioè  il  suc- 
cessivo debeam  derivasse  da  debebat,  non  da  debebam.'^ 

Le  numerose  desinenze  sbagliate  portano  similmente  a  credere 
che  si  tratti  di  sbagli  puri  e  semplici,  e  non  punto  di  grecismi,  là 
dove  è  scritto  ipsi  se  Ghristiani  (per  -os)  manifestant  e  qui  se 
Christiani  (per  -os)  professi  sunt.  Anche  atteso  che  a  quell'ipsi  se 
Ghristiani  manifestant  non  corrisponderebbe  in  greco  Kaì  avroì  Xpi- 
aTiavoì  6vT6s  KardStìXoi  elaiv,  come  il  M.  s'immagina,  ma  Kaì  avToì 
ójuoXoyovcTLv  èavTovs  XpicTTiavovs  elvai,  o  Kaì  aìiToì  èavTovs  X.  (ftavepovaiv, 
e  a  se  Christiani  professi  sunt,  non  ol  XpLariavoì  6vt€s  wfioXóyrìo-av, 
ma  ol  (bfioXóyrjaav  èavrovs  Xpiariavous  elvai  (cf.  lustin.  apol.  II  %  11; 
Martyr.  s.  Polyc.  xii  1;  Martyr.  s.  Pionii  xx  7;  Martyr.  s.  Try- 
phonis  6,  ed.  Franchi  p.  59,  10  etc.  etc). 

Non  so  poi  su  quale  fondamento  il  M.  asseveri  a  e.  3,  factum 
est  ut  ad  Dracontium...  eorum  fama   nunciaretur,  la  parola  fama 

^  Nella  translatio  ss.  Eutychétis  et  Acutii,  il  cui  autore  ebbe  senza  meno 
sotl'occhio  gli  ada  Bonon.,  sì  legge  (ap.  Falcon.  pag.  CLXXXii)  Penes  igitur 
Cumanae  civitatis  moenia,  ubi  vatis  Sibyllae  promulgata  quondam  fuerunt 
Gracula  etc. 

-  E  potrebbe  anche  essere  un'interpolazione;  cf.  p.  89. 
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stare  in  luogo  del  gr.  àKofjs.  Fama  sta  benissimo  in  latino  e  altret- 
tanto starebbe  </)///i^;  in  greco.  Gf.  per  es.  Martyr.  s.  Tryphonis  6, 
p.  58,  7  s.  ZvveXt'jcjiOfi  6  Tpvcfìwv,  ov  eV  iroWfjs  (j^rìfiris  irepieXOovarjs  eis 
rjfiàs  {tÒv  tcòv  XpiaTiavójv  Oeòv  àvaKrjpuTTeiv)  ÙKrjKÓafÀei'.  Martyr.  8.  Ne- 
storis  Si€Tpex€  yàp  rj  irepì  tovtov  (pru^rj  (p.  151,  22  ed.  Laty^ev).  Pass, 
s.  Eleutherii:  aiidiensque  (Hadrianus)  Eleutherii  famam,  exhiberi 
eum  praecepU  (Mombrit.  I  444,  9). 

Non  trascurabile  indizio  di  traduzione  dal  greco  trova  il  M.  nel 
e.  4:  sed  ut  index  moras  innederet,  causa  publica  faciente,  et ...  tar- 
dius  pr  operar  e,  veniens  arenarius  dixit  etc.  Quand'anche  invero, 
dice  egli,  si  muti  in  infinito  il  verbo  innederet,  è  chiaro  che  ut 
corrisponde  qui  al  greco  ws  =  èirei,  postquam:  ws  de  ó  Kpirrjs  èiri- 
PpaSvv€iv  etc.  Ma  pare  a  me  che  si  tratti  di  due  infiniti  storici 
con  ut  (=  uhi,  poiché). 

Ne  c'è  ombra  di  grecismo  nella  espressione  causa  publica 
faciente.  0  non  troviamo  ripetutamente  e.  g.  nel  Uh.  pont.  espres- 
sioni simili?  P.  18,  9  ed.  Mommsen  necessitate  faciente;  p.  183,  20 
peccato  faciente;  p.  206,  3  protervia  faciente.  ^ 

Quid  enim  mali  homines  isti  fecerunt?  è  modo  suggerito  dalla 
Vulgata,  Matlh.  27,  23;  Marc.  15,  14;  Lue.  23,  22,  come  lo  stesso 
Mazzocchi  riconosce. 

Mi  pare  così  contrario  all'uso  latino  il  verbo  dare  con  l'accusa- 
tivo di  persona,  che  nelle  parole  di  s.  Gennaro  e.  6  orarium...  scias 
te  me  ipsum  daturum  esse  credo  sicuramente  doversi  supporre  o  uno 
dei  tanti  errori  dell'amanuense  o  un  volgarismo  dell'autore.  ^  Pen- 
sare a  traduzione  scorretta  dal  gr.  laOi  èfiavróv  ae  SwprjaeaOai  è 
tanto  meno  lecito,  perchè  in  questo  caso  l'interprete  avrebbe  natu- 
ralmente usato  il  verbo  donaturum,  anzi  che  daturum. 

Gome  l'espressione  cum  magna  virtù  te  percutiens  tradisca  un 
originale  Swcljiei,  non  so  vederlo:  di  essa,  nel  resto,  si  tornerà  a 
discorrere  più  a  basso.  Meno  ancora  comprendo  come  dal  e  9, 
silentiora  nodis  apparuit  sanctus  lan.  il  Mazzocchi  ricavi  avere  il 
supposto  interprete  letto  nel  greco  aLjfji  wpai  Tfjs  wktós  =  tacite  (o 
clam  aliis)  nodis  tempore.  Nulla  di  portentosum  è  nel  cod.  Bon.; 
portentosa  piuttosto  è  la  correzione  del  M.,  silentio  hora  nodis, 
mentre  bastava  divider  meglio  le  parole  silenti   (h)ora  nodis,  nel 

^  Un  greco  si  sarebbe  piuttosto  espresso  come  l'autore  del  Martyr  s.  Try- 
phonis e.  5  (ed.  Franchi  p.  58,  5-6)  Sia  tÒ...  els  Srifioarias  dTraa-xoXeTcrOai  j(p€ias  (cf 
Martyr.  s.  Mennae  p.  34,  3-4  ed.  Krumbacher  Sia  rò  à-RaaxoXeTadai  avrhv  Tvep\  rò 
yevédXiov  etc). 

^  Gf.  e.  g.  Greg.  Turon.  Hist.  Francar .  IV  22  (p.  159,  4  ed.  Arndt-Krusch) 
deditque  sors  Charibertum  regnum. 


S.  GENNARO   VESCOVO   E   MARTIRE.  85 

silenzioso  tempo  delia  notte,  o,  per  usare  le  parole  di  Petronio 
{Satyr.  89  v.  32),  silenti  nocte.  ^ 

Lascio  altre  osservazioni  del  M.  anche  più  leggiere,  come  quella, 
che  al  e.  3,  dum  reperiunt  quia  heatus  Sossius  etc,  quia  sta  per  6ti; 
quasi  che  di  codesto  uso  di  quia,  quoniam,  non  si  abbiano  esempì 
fin  nelle  opere  di  scrittori  come  Cipriano  ed  Optato  Milev.  E  l'altra, 
che  l'espressione  cum  interrogaret  quid  vellet  esse  «  est  purus  puius 
hellenismus  »  (cf.  ad.  Ap.  II  12  ri  àv  OéXoi  tovto  elvai),  quasi  che  i 
classici  latini  non  dicessero  quid  hoc  sibi  vellet  e  noi  *  che  volesse 
ciò  essere  >>.  ^ 

Concludendo,  che  gli  acta  Bononiensia  sieno  tradotti  dal  greco, 
non  è  lecito  affermarlo  in  nessun  modo.  Essi  perciò  (fino  a  prova 
contraria)  vanno  trattati  come  un  testo  originale.  Esaminiamoli 
ora  diligentemente. 

La  loro  prima  parte  è  consacrata  a  s.  Sossio,  diacono  di  Miseno. 
Se  ne  nota  Fetà  giovanile  di  30  anni,  la  virtù  straordinaria  che  lo 
faceva  ricercare  perfino  da  vescovi  lontani.  Si  narra  poi  la  visione 
onde  a  s.  Gennaro  di  Benevento  fu  annunziato  il  prossimo  di  lui 
martirio.  Mentre,  cioè,  Sossio  leggeva  nella  chiesa  di  Miseno  l'evan- 
gelo,  il  vescovo  di  Benevento  vide  erompere  dal  suo  capo  una 
vivida  fiamma.  ^  Poco  dopo  questa  visione  infatti  Draconzio,  giu- 
dice della  Campania,  ordinò  l'arresto  in  massa  di  tutti  i  fedeli, 
primo  dei  quali  a  cader  nelle  mani  della  polizia  fu  appunto  Sossio. 

Qui  comincia  l'azione  di  s.  Gennaro;  il  quale,  appena  risaputa 
la  cattura  del  santo  diacono,  corre  al  carcere  per  confortarlo.  È 
subito  arrestato  anch'egli,  in  una  al  suo  diacono  Festo  e  al  lettore 
Desiderio,  e  condotto  dinanzi  al  giudice.  L' interrogatorio  brevis- 
simo termina  con  la  condanna  ^  di  Gennaro,  Festo,  Desiderio  e 
Sossio  a  combattere  con  le  fiere  dell'anfiteatro. 

Il  giorno  dopo  tutto  è  pronto  per  il  combattimento  nell'arena 
di  Pozzuoli.  Ma  avendo  il  giudice  tardato  troppo  a  venire,  lo  spet- 
tacolo, per  r  angustia  del  tempo,  non  può  più  aver  luogo.  Dracon- 
zio, fattisi   allora  condurre  i  quattro   cristiani  nel  tribunale   (che 


'  Cf.  anche  Tibull.  I  5,  16. 

^  Come  egregiamente  tradusse  il  p.  Curci  nel  luogo  sopra  citato  degli  Atti 
degli  Ap.  {Il  N.  T.  II,  Torino  1879,  p.  177). 

^  Così  s.  Policarpo  avendo  veduto  in  visione,  èv  ÓTTraa-iai,  andare  in  fiamme 
il  proprio  guanciale,  l'ebbe  in  segno  di  martirio  e  disse  ai  suoi:  Ae? /xe  ^còvra 
Kafjvai  (Martyr.  v  2). 

*  Condanna,  però,  non  definitiva,  come  vedremo. 
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naturalmente  si  deve  supporre  annesso  al  palazzo  del  magistrato), 
legge  loro  la  sentenza  di  morte  per  (jladium. 

Tra  via  i  quattro  martiri  s' imbattono  in  Proculo,  diacono  di 
Pozzuoli,  e  in  due  laici,  Eutichete  ^  ed  Acuzio,  ^  i  quali,  poiciiè  si 
dichiarano  cristiani,  hanno  anch'essi  mozzo  il  capo.  Quel  che  segue 
negli  acta  Bononiensia  risponde  perfettamente  con  la  relazione  della 
passio  s.  lanuarii,  di  cui  fra  poco. 

Intanto  è  da  osservare  che  la  narrazione  da  noi  compendiata 
si  rivela  composta  di  due  narrazioni,  in  origine  distinte  e  separate, 
poi  cucite  insieme  alla  buona.  Di  fatti  tutta  la  prima  parte  si  occupa, 
come  vedemmo,  esclusivamente  di  Sossio,  il  quale,  per  contro,  nella 
seconda  parte  diviene,  di  punto  in  bianco,  una  figura  secondaria, 
un'ombra. 

Codesta  seconda  parte  riguarda  in  effetto  principalmente,  e  si 
potrebbe  anche  dire  con  verità,  esclusivamente,  la  persona  di  s.  Gen- 
naro, o  meglio  il  suo  martirio,  giacche,  a  differenza  di  s.  Sossio, 
gli  Atti  non  e'  insegnano  nulla  sui  precedenti  del  vescovo  di  Bene- 
vento. Nel  martirio  di  s.  Gennaro,  Sossio  non  fa  nessuna  figura. 
Dinanzi  al  giudice  compare  soltanto  Gennaro  col  suo  diacono  e 
col  suo  lettore:  onde  si  rimane  grandemente  stupiti  allorché,  alla 
fine  dell'interrogatorio,  Draconzio  condanna  i  tre  cristiani  ad  ursos 
insieme  con  Sossio,  il  quale  non  è  stato  punto  interrogato,  come  pur 
doveva  secondo  il  e.  3  Dracontius  iussit  eum  ergastulo  tnancipari 
quoadusque  fieret  eius  interrogatio.  Né  il  diacono  ha  piià  alcuna 
parte  rilevante  in  seguito  :  egH,  posto  in  principio  alla  pari  dei 
vescovi;  egli,  il  cui  martino  glorioso  era  perfino  stato  preannun- 
ciato a  s.  Gennaro  con  una  visione,  si  perde  nella  piccola  schiera 
silenziosa  dei  commartiri  del  grande  patrono  di  Napoli.  Ciò  dimo- 
stra (come  accennavo  più  sopra)  che  la  narrazione  del  inartirio  di 
s.  Gennaro  fu  violentemente  unita  alla  storia  del  diacono  di  Miseno. 

Ma  vi  ha  un'altra  prova.  L'arresto  e  la  prigionia  di  Sossio  si 
suppongono  manifestamente  in  Miseno,  dov'egli  era  diacono  e  dove 
si  teneva,  a  causa  della  persecuzione,  più  o  meno  nascosto.  Se 
non  che,  all'  interrogatorio  di  s.  Gennaro  segue  immediatamente 
la  notizia:  alia  vero  die  ...  parahir  arena  in  civitate  Puteolana. 
Com'entra  in  iscena  questa  nuova  città?  Gli  é  che  in  quella  prima 
parte  del  martirio  di   Gennaro,  la  quale  fu  tagliata  via  per  inne- 


^  I  testi  latini  hanno  Eutyches,  i  greci  6vtvxios,  appunto  come  negli  acta 
ss.  Nerei  et  Achillei  (cf.  ed.  Achelis  pp.  17,  1;  18,  14.  24;  19,  1.  12). 

^  Su  questo  nome  e  sul  precedente  cf.  Stornaiolo  Ricerche  sulla  storia  ed 
i  monumenti  dei  ss.  Eutichete  ed  Acusio,  Napoli  1874,  p.  8  ss. 
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stare  il  martirio  stesso  alia  storia  di  Sossio,  si  riferiva  la  cattura 
del  santo  vescovo  come  avvenuta  in  Pozzuoli,  o  si  narrava  la  sua 
traduzione  da  un'altra  città  a  Pozzuoli. 

Non  sembra  audace  pertanto  ritenere  che  gli  ada  Bononiensia 
sieno  come  il  conglomerato  di  due  Passioni,  quella  di  s.  Sossio 
(priva  della  fine)  e  quella  di  s.  Gennaro  (mancante  del  principio). 
Né  si  troverà  strano  che  i  due  santi  abbiano  avuto  in  origine 
due  storie  distinte,  essendo  stati  l'uno  diacono  di  Miseno,  l'altro 
vescovo  di  Benevento. 

Infatti  a  Benevento  non  pare  che  fosse  commemorato  s.  Sossio 
insieme  al  gruppo  Gennaro,  Pesto,  Acuzio  e  Desiderio  {MH  s.  d. 
VII  id.  Sept.  in  Gapua  civit.  Benevento  [E  in  Benevento  ;  W  Capua 
civit.  Beneabento]  lanuarii  Fisti  [Festi  E]  Agusti  [Acuti  EWJ  Desi- 
dera), mentre  egli  era  venerato  a  Napoli  {XIV  Kal.  nov.  Neapoli 
Sussi  lanuarii  Festi  Desiderii;  così  BW;  in  Necapoli  Festi  E).  ^ 

Se  le  due  Passioni  stettero  in  origine  da  sé,  é  chiaro  che  il 
testo  che  ce  le  dà  unite  e  mal  fuse  in  una  dev'essere  accolto  con 
prudente  riserva.  Ciò  non  significa  però  che,  ognuna  da  sé,  le  due 
Passioni  siano  prive  di  valore.  Voglio  dire  che  potrebbero  essere 
stati  uniti  insieme  a  torto  due  testi  antichi  e  storici.  Ma  sarà  questo 
il  caso  nostro? 

Della  passio  di  s.  Sossio  rimane  troppo  poco  e  questo  poco 
troppo  inalconcio  per  darci  materia  da  arrischiare  un  giudizio.  L'im- 
pressione che  se  ne  ha  é  quella  di  un  testo  notevolmente  posteriore 
alla  persecuzione  (cf.  e.  1  usque  in  hodiernum  diem)  e  per  lo  meno  non 
anteriore  al  vi  secolo,  anche  se  badiamo  solo  alla  lingua  e  allo  stile. 

Ma  non  basta.  La  iscrizione  metrica,  composta  in  onore  di 
s.  Sossio  da  Simmaco,  narra  di  lui  cose  che  non  si  trovano  affatto 
negli  ada  Bononiensia.  Il  santo  diacono  avrebbe  data  la  vita  per 
salvare  quella  del  suo  vescovo  e  maestro.  Negli  ada  Bon.  al 
contrario  il  vescovo  di  Miseno  non  comparisce  affatto,  e  Sossio 
non  segue  le  vestigia  di  altri  vescovi,  sono  anzi  i  vescovi  che 
seguono  lui.  Né  egli  viene  arrestato  e  messo  a  morte  per  salvare 
alcuno;  quando  mai  è  s.  Gennaro  che  incontra  il  martirio  per  lui. 
Dunque  gli  ada  Bon.  ci  dannò  una  leggenda  di  s.  Sossio  posteriore 
aU'antica  tradizione  che  si  manteneva  ancora  nella  prima  metà  del 
sec.  VI.  Con  ciò  non  nego  che  la  leggenda  usata  e  mutilata  dal 
compilatore  degli  ada  Bon.  possa  essersi  accostata  alla  tradizione 
primitiva  più  che  oggi  non  sembri.  Chi  sa  che  codesto  compilatore 

^  In  Miseno  era  commemorato  Sossio  da  solo  :  Villi  kal.  Oct.  in  Miseno 
Sossi  (E). 
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non  abbia  sostituito  s.  Gennaro  al  vescovo  di  Miseno  e  soppresso 
proprio  quel  tratto  del  racconto  cui  allude  Simmaco? 

Anche  la  passio  di  s.  Gennaro,  o  meglio  quel  tanto  di  essa 
che  venne  accodato  alla  storia  di  s.  Sossio,  presenta  nella  sem- 
plicità della  narrazione  come  un  attestato  d'antichità. 

La  comparsa  del  vescovo  insieme  con  un  diacono  e  con  un  let- 
tore, non  solo  non  offre  nulla  di  meno  che  verisimile,  ma  ricorda 
alcune  storie  autenticissime,  quelle  di  s.  Fruttuoso  processato  con 
"due  diaconi,  di  s.  Dionisio  di  Al.  presentato  al  prefetto  d'  Egitto 
insieme  a  un  presbitero  e  tre  diaconi,  di  s.  Filippo  d'Eraclea  con- 
dannato insieme  a  un  presbitero  e  ad  un  diacono  etc.  Di  più  l'in- 
terrogatorio è  di  una  brevità  e  di  una  naturalezza,  che  nei  testi 
dei  bassi  tempi  suole  desiderarsi  quasi  sempre. 

Ma  il  seguito  non  corre  immune  da  difficoltà.  Vi  si  dice  che 
non  avendo  potuto  il  giudice,  stante  l'ora  tarda,  interrogare  i  quattro 
cristiani  nell'anfiteatro,  dove  li  aveva  condannati  a  combattere  con 
gli  orsi,  li  fece  venire  in  tribunale  e  lesse  loro  la  sentenza.  Non 
nisi  auditis  prius,  commenta  il  Mazzocchi  (p.  275  nota  26),  a  cui 
non  sfuggiva  la  inverosimiglianza  d'un  procedere  così  spiccio.  Ma 
il  dotto  uomo  metteva  nel  testo  quel  che  non  v'è,  e  che  non 
abbiamo  alcun  diritto  di  mettervi.  E  tanto  meno  abbiamo  il  diritto 
di  mettervelo,  perchè  poco  dopo  l'agiografo  ricade  nella  stessa  inve- 
risimiglianza.  Egli  narra  che  tre  puteolani,  Proculo,  Eutichete  ed 
Acuzio,  imbattutisi  in  Gennaro  e  compagni  mentre  andavano  aJ 
supplizio,  esclamarono:  Quid  enim  mali  homines  isti  fecerunt  ut  eos 
iudex  iuheret  occidi?  e  che,  essendo  state  tali  parole  riportate  a 
Draconzio,  questi  die  ordine  di  decollare  senz'altro  i  tre  cristiani. 

Ne  si  risponda  che  l' interrogatorio  non  era  necessario  nel  caso 
di  s.  Gennaro,  trattandosi  solo  di  commutare  la  damnatio  ad  hestias 
nella  decollazione.  I  cristiani  non  erano  stati  condannati  ad  essere 
sbranati  dagli  orsi;  si  trattava  solo  di  una  prova,  di  una  sorta  di 
tortura.  E  quindi  proprio  l' udienza  pubblica  che  doveva  aver  luogo, 
terminando  con  quella  sentenza  che  gli  ada  fanno  pronunziare 
illegalmente  senza  interrogatorio. 

E  il  testo  della  sentenza  contiene  anch'esso  un'espressione 
impossibile.  11  giudice  si  sarebbe  espresso  in  tali  termini:  lanua- 
rium  etc.  qui  se  Ghristianos  professi  sunt  et  decreta  nostra  cont^m- 
pserunt,  capite  caedi  iuhemus.  Non  decreta  nostra  avrebbe  detto 
un  magistrato  romano,  ma  decreta  dominorum  nostrorum,  decreta 
imperatorum  et  caesarum. 

Un'altra  difficoltà  rilevò  il  p.  Stilting  nell'episodio  dell'anfi- 
teatro. La  datio  ad  hestias,  scriveva  egli,  non  può  più  aver  luogo 
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per  manco  di  tempo,  eppure  il  tempo  non  manca  alla  traduzione 
dei  quattro  cristiani  in  tribunale,  alla  loro  condanna  e  alla  esecu- 
zione fuori  città!  Inoltre,  chi  crederà  che  i  pubblici  giuochi,  le  vena- 
tiones,  alle  quali  interveniva  V  intiera  popolazione,  potessero  essere 
rimandate  così  all'ultima  ora,  anzi  all'ultimo  momento?  Queste 
osservazioni  non  mancano  di  giustezza:  solo  mi  piace  aggiungere 
che  l'agiografo  mostra  qui  di  essersi  inspirato,  poco  felicemente  in 
verità,  al  Martirio  di  s.  Policarpo.  Il  santo  vescovo,  expostulatus  dal 
popolo  ad  leonem,  sfuggì  al  crudele  scempio,  perchè  l'asiarca  ecpij 
firj  eTvai  é^òv  avrm,  eireiSr]  ir€TrXfjp(ÓK€i  rà  Kuvrjyecria  (xil  2). 

È  pur  degno  di  nota  l'episodio  del  vecchio  mendicante  che 
chiede  a  s.  Gennaro  qualche  cosa  del  suo  vestiario  in  elemosina, 
e  a  cui  il  martire  promette  Vorarium  onde  si  velerà  gli  occhi  al 
momento  della  decapitazione.  Ed  effettivamente,  dopo  compiuta 
l'esecuzione,  comparisce  al  pover'uomo  e  in  porgergli  il  fazzoletto 
gli  dice:  Ecce  quod  Uhi  reddi  debebam,  tolte  sicut  promisi  Uhi.  In 
tutto  ciò  non  sembra  negabile  l'imitazione  del  Martirio  di  s.  Paolo, 
il  quale,  nell'andare  alle  acque  Salvie,  chiede  in  prestito  a  Plautilla 
il  maforte  per  bendarsi  gli  occhi,  promettendo  di  restituirglielo, 
come  di  fatto  avviene. 

Si  osservi  in  primo  luogo  che,  quantunque  nel  caso  di  s.  Gen- 
naro non  si  tratti  di  una  restituzione,  pure  egli  dice,  scoprendo 
r  imprestito,  quod  reddi  debeham.  A  meno  che  reddi  non  si  voglia 
tenere  per  una  interpolazione  antichissima;  ipotesi  cui  la  versione 
greca  òirep  aoi  èirwcj^eLKov  parrebbe  convalidare.  Inoltre  si  noti  che 
il  vecchio,  ricevendo  Vorarium,  se  lo  nasconde  in  seno,  come  Plau- 
tilla, e  poi,  come  Plautilla,  lo  mostra  alle  guardie  incredule  e  bef- 
farde {pass.  s.  PauU  17,  ed.  Bonnet  p.  41,  12  ss.). 

Che  il  compilatore  della  pass.  s.  lanuarii  abbia  tenuto  innanzi 
la  pass.  s.  PauU  risulta  eziandio  dalle  parole  speculator  autem  cum 
magna  virtute  percutiens  caput  ahscidit,  le  quali  ricordano 
troppo  quelle  della  pass.  s.  PauU  (16  p.  40,  16)  speculator  vero.., 
cum  virtute  percussit  et  caput  eius  ahscidit.  Onde  si  vede 
che,  quand'anche  cum  virtute  s'avesse  a  tenere  per  un  grecismo,  esso 
non  proverebbe  mai  nulla  in  favore  della  sentenza  Mazzocchiana, 
essere  gli  acta  Bonon.  tradotti  dal  greco. 

Insomma  la,  passio  s.  lanuarii  quale  si  legge  negli  acta  Bonon., 
non  può  pretendere  di  figurare  fra  le  narrazioni  genuine.  Antica 
però  la  credo  volentieri  e  cioè  del  secolo  vi  incirca.  Troppo  disdi- 
rebbero a  un'età  notabilmente  posteriore  quella  sobrietà  di  episodi 
miracolosi,  quel  modo  di  raccontare  così  asciutto. 

L'età   posteriore  non  si  contentò   in  effetto   né    della  passio 


90  S.   (JEiNNAHO    VESCOVO    E    >fARTrF{E. 

s.  lanxiarii  che  il  redattore  degli  acki  lìononlensla  inserì  in  parte 
nella  compilazione,  ne  degli  stessi  ada  lioìt.;  essa  foggiò  i  così 
detti  Atti  Vaticani,  i  quali  Beda  o  non  conobbe,  perchè  non  ancora 
composti,  o  giustamente  disprezzò. 

(ili  Atti  Vaticani  si  basano  su  cpielli  Jk)noniensi,  o  sulla  pa.svv/o 
di  s.  Gennaro,  che  il  compilatore  degli  ada  Bononiensia  unì  alla 
passio  s.  Sossii?  Con  la  seconda  ipotesi  torna  più  facile  spiegare  sia 
l'omissione  della  storia  di  s.  Sossio,  sia  alcune  contraddizioni  fra 
gli  ada  Bononiensia  e  i  Vaticani;  ma  la  notoria  libertà  onde  a 
volte  procedevano  gli  agiografi  nell'acconciare  i  testi,  ci  vietano  di 
essere  troppo  affermativi. 

Questo  è  certo,  che  tante  sono  le  somiglianze  degli  ada  Bono- 
niensia con  i  Vaticani,  da  rendere  innegabile  una  relazione  stret- 
tissima fra  questi  ultimi  ed  i  primi  (ossia  quella  parte  dei  primi, 
che  espone  il  martirio  di  s.  Gennaro). 

Ed  è  altrettanto  certo  che  non  poche  delle  discrepanze  rive- 
lano chiaramente  la  priorità  degli  ada  Bononiensia  (o  della  passio 
s.  lan.  in  essi  inserita),  priorità  che  lo  Stilting  negava  senza  motivi 
sufficienti. 

Negli  ada  Vaticana  manca  del  tutto  la  storia  di  s.  Sossio. 
Questa  assenza  non  è  difficile  a  spiegarsi,  anche  nelF  ipotesi  che  il 
compilatore  abbia  tenuto  sott'  occhio  proprio  gli  ada  Bonon.  Infatti 
volendo  costui  celebrare  il  solo  martire  tutelare  della  città  di  Napoli, 
non  poteva  non  lasciare  intieramente  da  parte  un  tratto  che  riguar- 
dava Sossio  e  che  dava  allo  scritto  tutta  l'apparenza  di  una,  passio 
s.  Sossii  piuttostochè  di  una  passio  s.  lanuarii.  Tale  essa  parve 
già  al  vescovo  Stefano  III  di  Napoli  sugl'inizi  del  secolo  x.  i 

Invece  della  storia  di  Sossio,  gli  ada  Vaticana  narrano  come 
il  nuovo  preside  della  Campania,  Timoteo,  giunto  in  Nola  con 
ordine  severissimo  di  applicare  l'editto  contro  i  cristiani,  si  affrettò 
a  prendere  informazione  dei  processi  in  corso.  Seppe  così  che 
nelle  carceri  di  Pozzuoli  giacevano  da  lungo  tempo  Sossio,  Proculo, 
Eutichete  ed  Acuzio  e  che  colà  si  trovava  anche  s.  Gennaro  vescovo 
di  Benevento.  Senza  curarsi  (per  il  momento)  degli  altri  quattro, 
si  fece  condurre  innanzi  quest'ultimo. 

Perchè  a  Sossio  si  siano  fin  dal  principio  associati  i  tre  santi 
Puteolani,  i  quali,  a  tenore  degli  acta  Bononiensia,  vennero  invece 
arrestati  quando  s.  Gennaro  si  trovava  in  cammino  verso  il  luogo 
della  decollazione,  si  potrebbe  intendere  senza  troppa  difficoltà. 
L'agiografo  avrebbe  voluto  sbarazzare  la  narrazione  da  qualunque 

^  Cf.  Mazzocchi  Kal.  marm.  Neap.  p.  964. 
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episodio  che  non  riguardasse  direttamente  il  suo  eroe  e  che  quindi 
potesse  in  certo  modo  distogliere  da  lui  l'attenzione  dei  lettori J 
Ciò,  supponendo  che  il  rimaneggiatore  Vaticano  ahbia  avuto  innanzi 
gH  ada  Bonon.  e  non  già  \a^  passio  s.  lanuarii  inserita  poi  in  quegli 
ada;  perchè  qualora,  al  contrario,  egli  avesse  avuto  a  mano  la 
passio  lanuarii,  nulla  ci  proibirebbe  di  pensare  che  in  essa  l'epi- 
sodio di  Proculo  e  compagni  non  figurasse. 

Due  particolari  paiono  più  difficili  a  spiegarsi:  l'introduzione 
del  nuovo  magistrato  Timoteo,  in  luogo  di  Dracontius,  e  la  localiz- 
zazione nella  città  di  Nola  della  prima  parte  del  martirio  di  s.  Gen- 
naro. Derivano  questi  due  particolari  dalla  passio  s.  lanuarii,  che 
il  compilatore  degli  ada  Bonon.  appiccò  (privandola  del  suo  prin- 
cipio) alla  storia  di  s.  Sossio?  Non  si  può  asseverare;  ma  molto 
meno  escludere.  Certo  non  direi  che  il  rimaneggiatore  abbia  chia- 
mato Timoteo  il  giudice  che  condannò  i  santi  a  morte,  per  distin- 
guerlo da  quello  che  li  aveva  arrestati  e  che  la  sua  fonte  chiamava 
Dracontius.  Questo  è  semplicemente  ciò  che  pensò  Giovanni  Dia- 
cono, desideroso  di  conciliare  alla  meglio  gli  ada  Bononiensia  con 
i  Vaticana. 

Minor  ripugnanza  proverei  a  riconoscere  in  Dracontius  una 
mutazione  introdotta  da  qualche  pia  persona,  la  quale  avrebbe 
trovato  troppo  sconveniente  a  un  empio  persecutore  il  nome  di 
Timotheus,  E  bene  appropriato  sarebbe  il  nome  sostituito,  Dracon- 
tius, da  draco,  serpente,  anzi  serpente  infernale.  Al  quale  proposito 
si  rammenti  come  negli  antichi  scrittori  cristiani  e  poi  nelle  leg- 
gende agiografiche  il  persecutore  è  spesso  chiamato  figlio  del  drago 
infernale  o  drago  egli  stesso.  Il  confessore  Luciano  chiamava 
Decio  ipsum  angiiem  maiorem  {ep.  inter  cyprianicas  ^2,  1;  ed.  Hartel 
p.  553,  11):  gli  Atti  di  s.  Teodoto  qualificano  Vrjyejuióv  Teotecno 
Tov  SpciKovTos  yévvrìfia  (ed.  Franchi  pag.  70,  2*2)  e  s.  Bonifazio 
apostrofa  il  giudice  in  Tarso  èaKOTio-fiéve  Tfji  Siavoiai  6(pL  {Martyr. 
e.  11,  ap.  Ruin.  p.  253).  Altri  agiografi  hanno  inventato  un  praefe- 
ctus  Urbi  nominato  Dracus  (cf.  vita  s.  Felicis  presb.  Nolan.,  ap.  Mom- 
brit.  I  543,  21:  pass.  ss.  Felicis  et  Adaudi  ib.  551,  11).  È  vero  che 
Dracontius  ci  è  dato  dagli  acta  Bon.,  che  sono  certamente  più  anti- 
chi; Timotheus,  dai  Vaticani  che  sono  certamente  posteriori  e  più 
guasti.  Vero  è  altresì  che  sotto  l'impero  di  Diocleziano  non  s'in- 
contra alcun  personaggio  chiamato  Timotheus,  mentre  si  conoscono 
due  rescritti  dati  a  personaggi  di  nome  Dracontius,  l'uno  da  Dio- 
cleziano, fra  il  294  e  il  305,  l'altro  da  Costantino   (v.  Cod.  Theod. 

^  Licenze  molto  più  gravi  si  sono  notate  sopra  a  p.  9. 
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Vili  14,25;  xr61,2).  Ma  la  prima  osservazione  perderebbe  ogni  vigore 
nell'ipotesi  ciie  gli  ada  Vat.  non  derivino  dai  Bonon.,  sì  bene  dalla 
pass.  lan.  adoperata  in  (juesti.  Il  Tiniothens  della  passio  sarebbe 
stato  mutato  in  Dracontlus  dal  compilatore  Bonon.,  mentre  sarebbe 
passato  intatto  nel  rimaneggiamento  Vaticano.  Quanto  alla  seconda 
difficoltà,  scarsissimo  ne  è  il  valore;  perchè  se  al  tempo  di  Diocleziano 
vissero  dei  Dracontii,  nessuno  di  essi  fu  consolare  della  Campania. 

Ma  fra  le  possibilità  c'è  anche  quella  che  Timotheus  fosse  un 
nome  conosciuto  nella  città  di  Nola  dove  il  rimaneggiatore,  o  la 
sua  fonte,  suppose  il  principio  del  martirio  di  s.  Gennaro.  E  ve  lo 
suppose  forse,  perchè  egli,  l'agiografo  o  il  rimaneggiatore,  non  era 
estraneo  a  quella  città. 

Secondo  gli  ada  Vaticana,  s.  Gennaro  compare  dinanzi  al 
giudice  in  Nola  senza  né  il  diacono  ne  il  lettore.  Così  ha  voluto 
il  metafraste,  allo  scopo  (io  suppongo)  di  far  meglio  spiccare  la 
figura  del  santo.  Al  diacono  e  al  lettore  ha  invece  assegnato  quella 
parte  di  visitatori  del  loro  vescovo,  che  negli  ada  Bon.  compiva 
s.  Gennaro  stesso  verso   il  diacono  Sossio. 

Comparendo  s.  Gennaro  da  solo,  f  interrogatorio  riportato 
dagli  ada  Bonon.  si  è  dovuto  rimandare  a  piiì  tardi,  sostituendo- 
gliene un  altro,  di  cui  non  si  può  facilmente  immaginare  cosa  più 
meschina.  Esso  termina  con  la  condanna  del  santo  a  esser  gettato 
nelle  fiamme  di  una  fornace,  come  i  fanciulli  di  Babilonia.  Usci- 
tone illeso,  egli  subisce  un  nuovo  interrogatorio  e  quindi  è  riman- 
dato nel  carcere.  11  dì  appresso,  nuovo  interrogatorio,  nuova  tor- 
tura, più  strana  ancora  di  quella  del  giorno  innanzi  {praeses 
iussit  ut  nervi  eius  a  corpore  exduderentur!)^  ^  e,  dopo   una  pre- 

^  La  stranezza  di  questo  luogo  degli  AUi  diede  già  negli  occhi  al  compi- 
latore della  pass.  s.  Proculi^  il  quale  infatti  cercò  di  toglierla  dal  suo  racconto, 
interpretando  (e.  4,  ap.  «  Acta  SS.  Bolland.  »  VI  sept.  873)  iussit  compedes  absolvi, 
ut  mortis  timorem  immitteret.  Ingegnosa  interpretazione,  ma  erronea;  poiché  è 
troppo  evidente  che  l'a.  della  pass.  s.  lanuarii  non  parla  se  non  di  una  tortura. 
Qualora  avesse  voluto  significare  quel  che  pretende  il  redattore  della  passio 
s.  Proculi,  avrebbe  dovuto,  in  prima,  usare  il  singolare  nervus;  poi,  non  dire 
nervi  eius  ex  corpore,  ma  nervus  e  pedibus  eius,  né  valersi  in  fine  di  un  verbo 
del  tutto  improprio,  com'è  excludere.  Una  cosa,  al  massimo,  si  potrebbe  conce- 
dere, e  cioè  che  l'assurda  operazione  fosse  suggerita  all'agiografo  da  un  luogo, 
in  cui  si  parlava  realmente  del  nervus^  del  ceppo,  ma  di  cui  (forse  perchè 
male  tradotto  dal  greco)  egli  non  riuscì  ad  afferrare  il  senso.  E  da  notare 
peraltro  che  proprio  la  medesima  tortura  inflitta  da  Timoteo  a  s.  Gennaro, 
ritorna  nei  Martirio  di  s.  Vittore  (Mombrit.  II  642,  53  iussit  omnes  nervos  eius 
a  corpore  amputari.  Il  testo  gr.  ap.  Theophilos  lohannu  Mvrjii.  àyioX.  I  303  ha 
CKvevpl^ecrBai  tovtov  irpoaTaTrei  KaO^  oXov  tov  (TvvSéaiiov  twv  vevpwv  tov  (tw/ìotos  : 
l'altro  ap.  Migne  115,  261  [e.  5]  é/ceXeuo-e  rà  vevpa  oXov  TOV  o-wp-aTOS  avrov  diro Koirfj vai). 
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ghiera  che  dovrebhe  esser  l'ultima  (se  venisse  esaudita),^  nuovo 
rinvio  in  carcere.  Quivi  vengono  a  visitarlo  Desiderio  e  Festo,  i 
quaH,  parafrasando  le  parole  che  gli  acta  Bononiensia  pongono 
sulle  labbra  di  s.  Gennaro  quando  si  reca  a  consolare  Sossio,  si 
danno  a  riconoscere  per  cristiani. 

Condotti  dinanzi  a  Timoteo  insieme  al  loro  vescovo,  ha  luogo 
l'interrogatorio  che  leggemmo  negli  ada  Bononiensia^  salvo  le  due 
prime  domande  (con  le  relative  risposte),  le  quali,  poiché  suppon- 
gono ancora  sconosciuto  s.  Gennaro  al  magistrato  giudicante,  si 
dovettero  sopprimere. 

Come  negli  ada  Bonon.,  l'udienza  si  chiude  con  la  condanna 
dei  tre  santi  ad  ursos.  Ma  il  metafraste  afferra  a  due  mani  l'occa- 
sione per  abbellire  il  viaggio  da  Nola  a  Pozzuoli  con  uno  dei  loci 
agiografici  più  comuni:  i  tre  santi  devono  precedere  a  piedi  il 
iudiciale  carpentum.  ^ 

Afferra  anche  a  due  mani  l'occasione  per  abbellire  con  un 
altro  locus  la  scena  dell'anfiteatro.  I  santi  escono  incolumi  dal- 
l'arena, non  perchè  l'ora  troppo  tarda  rese  impossibile  lo  spetta- 
colo, ma  perchè  le  fiere  miracolosamente  si  ammansirono. 

Manifesto  è  in  tutte  queste  amplificazioni  il  lavoro  del  rima- 
neggiatore. Ma  più  egli  si  tradisce,  quando  narra  che  Timoteo,  visto 
il  prodigio,  ordina  di  condurre  i  martiri  nel  foro,  per  dettare  quivi 
la  sentenza  di  morte.  Ciò  è  semplicemente  assurdo.  0  che  non  si 
potevano  dettare  sentenze  nell'anfiteatro?  Anzi,  nulla  di  più  ordi- 
nario, come  c'insegna  una  quantità  di  testi,  parte  autentici  e  parte 
leggendari.  Perchè  dunque  codesto  inutilissimo  trasferirsi  del  giu- 
dice dall'anfiteatro  al  foro,  se  non  perchè,  secondo  gli  ada  Bonon. 
tenuti  innanzi  dal  metafraste,  il  magistrato  fece  venire  i  santi  da 
l'anfiteatro  al  tribunale  per  condannarli  ?  Ma  negli  ada  Bonon,  resta 
salva  almeno  la  naturalezza.  Lo  spettacolo  non  ha  avuto  luogo,  il 
giudice  non  si  è  mosso  dal  suo  palazzo.  Vengono  a  dirgli:  Ormai 
è  troppo  tardi  per  i  giuochi.  Egli  allora,  desideroso  di  non  riman- 
dare l'udienza  ad  un  altro  giorno,  comanda  che  s.  Gennaro  ed  i 
suoi  commartiri  gli  siano  condotti  in  tribunale,  dove  forse  già 
si  trova  causa  publica  faciente,  e  pronunzia  la  sentenza.  Quel  pove- 

^  Domine  lesu  Christe  ...et  nunc  exaudi  servunt  tuum  ad  te  clamantem  et 
tube  me  istud  saeculum  derelinquere  et  ad  tuam  misericordiatn  pervenire.  Nel 
testo,  da  cui  il  nostro  agiografo  ha  desunto  questa  preghiera,  seguiva  proba- 
bilmente la  morte.  Gf.  e.  g.  martyr.  s.  Cononis  vi  4  (p.  132,  26  ss.  Gebhardt) 
Kvpie  Irìcrov  Xpiaré,  ...  pvaai  fxe  dirò  TtJòv  aifio^ópcov  kvvìòv  koì  àvdiravaóv  fie  /lerà  -rrdvTbJV 
T(av  SiKaloìv...  Kaì  ravra  ev^dfxevos...  evSéuìs  diréSoìKev  rò  TrveO/ia. 

^  Gf.  Le  Blant  Actes  des  martyrs  §  40  p.  164  s. 
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ruomo    del   metafraste    non   si    accorse    che,    mutando    T episodio 
dell'anfiteatro,  bisognava  modificare  anche  il  sej^uito. 

Passa  tutti  i  Hmiti  l'insipienza  del  metafraste  quando,  pronun- 
ziata la  sentenza,  pone  sulle  labbra  di  s.  (Gennaro  la  preghiera: 
Deus  meus ...  ulciscaris  in  tijrannum  Thnotheum  quae  gessit  in  me 
servum  tuum,  ut  eruas  et  evellas  et  ohcaeces  ocidos  eius,  ut  non  videat 
lumen  caeli.  La  qual  preghiera  è  subito  ascoltata.  Timoteo  manda 
a  richiamare  il  martire  e  lo  supplica  d'ottenergli  la  guarigione.  Gua- 
rito, ordina  alle  guardie  di  ricondurre  la  vittima  al  supplizio. 

Nel  resto  gli  ada  Vaticana  appena  divei-sificano  dai  Bono- 
niensia  (tranne,  come  si  fece  notare  più  sopra,  l'episodio  dei  tre 
cristiani  di  Pozzuoli).  Non  è  perciò  meraviglia  che  non  vi  si  colgano 
delle  enormità,  come  nella  parte  fin  qui  esaminata. 

A  dispetto  di  tali  enormità,  anzi  per  l'appunto  in  grazia  di 
esse,  gli  ada  Vaticana  incontrarono  miglior  fortuna  dei  Bono- 
niensia.  E  così  accadde  che,  mentre  dei  secondi  non  si  salvò  (per 
quanto  sappiamo)  se  non  un  esemplare,  numerosi  sono  i  codici 
che  ci  hanno  tramandato  i  primi.  Di  più  gli  Atti  Vaticani  trova- 
rono in  qualcuno  dei  monasteri  greci  d'Italia  chi,  verso  il  secolo  x-xi, 
li  tradusse  in  greco.  Questa  versione  ci  è  infatti  conservata  da  due 
mss.  del  secolo  xi:  il  Vat.  1608  (che  a  torto  giudicammo  del  sec.  xii-xiii 
nel  Gatal.  codd.  hagiographicor.  graecor.  bihl.  Vat.)  proveniente  dal 
monastero  di  Grottaferrata,  ed  il  Vat.  2072  olitn  monasterii  Carho- 
nensis.  ^  Ch'essa  sia  stata  conosciuta  pure  in  Oriente,  risulta  dai 
compendi  che  ne  danno  i  Sinassarì.  "^ 

Inutile  dire  che  il  pregio  letterario  di  codesta  versione  è  quasi 
nullo.  ^  Peraltro  essa  fu  eseguita  sopra  un  testo  alquanto  migliore 
di  quello  vulgato  (lo  vide  e  notò  fm  dal  1887  mons.  Cosimo  Stor- 
naiolo);*   onde   potrebbe   insinuarsi  il   dubbio   che  non   il  latino 

^  Gf.  Ad  Catal.  codd.  hagiographicor  graecor.  bibl.  Vaticanae  supplementum 
(«  Aliai.  Bolland.  »  XXI,  1902,  p.  18). 

^  Tra  le  forme  tarde  non  si  noveri  però  Kvp  (e.  3  Kvp  6  errapxos).  Essa  si 
trova  assai  per  tempo;  e.  g.  in  una  iscrizione  del  cimitero  di  Priscilla  in 
Roma,  che  gli  archeologi  ascrivono  al  secolo  ni  incirca  (O  KYP  M€TA  COY: 
V.  de  Rossi  Bull,  crisi.  1892  p.  91  n.  356,  Wilpert  Beitrage,  1906,  p.  24). 

^  Cf.  Synaxar.  Cpolitan.  ed.  Delehaye  col.  59  s. 

*  Cf.  de  Rossi  Bull,  crisi.  1887  p.  47.  Siccome  lo  Stornaiolo  non  ha  mai 
rese  di  pubblica  ragione  le  sue  osservazioni,  mi  sembra  opportuno  richiamare 
l'attenzione  degli  studiosi  sui  luoghi  che  mi  hanno  più  colpito  in  un  confronto 
rapidissimo  del  testo  latino  vulgato  col  greco.  Al  principio,  dove  il  latino  dice 
molto  infelicemente  che  Diocleziano  persecutore  nominò  governatore  della  Cam- 
pania Timotheum  quendam  paganum  (quasi  egli  avesse  potuto  pensare  a  un  cri- 
stiano !),  il  gr.  ha  Tifiódeóv  riva  "GXXtjva  ànrivfj  (dove  quest'ultimo  aggettivo  rende 
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sia  originale,  ma  il  greco.  Affine  di  chiarire  codesta  difficoltà,  non 
mi  è  mancato  il  coraggio  di  sobbarcarmi  alla  fatica  ingi'atissima 
di  pubblicare  dai  due  codici  Vaticatii  l'intiera  traduzione  gi-eca. 
Per  togliere  poi  anche  ai  meno  pratici  ogni  ombra  di  dubljio  sulla 
reciproca  relazione  dei  due  testi,  basteranno  pochissime  osservazioni. 

Al  principio,  la  formula,  correttissima  in  latino,  consulatu  Coìi- 
stantinl  caes.  quinquies  et  Maximiaui  caes.  septies,  è  resa  dal  tardo 
interprete  viraTiai  Kiiìvcrravrivov  Kaia.  iré/nTTov  kol  Ma^iju.  Kaia.  Èktov, 
invece  di  tò  Tré/unTTov,  tò  gktov^  ovvero  TréfiiTTtìi,  eKTrji. 

Cui  (Tlmotheo)  omnium  offichim  obkdil  gesta  praesidum  vien 
tradotto  witivi    irctaa    rj    arparela  TrpoaeKÓfÀiaev   irpd^eis  èirap^ùìv.    Kvi- 


l'espressione  del  tutto  naturale.  Non  sopra  un  pagano  mite  o  indifTerente 
cadde  la  scelta  dell'imperatore,  ma  sopra  uno  dei  più  intolleranti).  Alla  fine 
dello  stesso  e,  1  il  giudice,  avendo  domandato  che  si  fosse  fatto  dei  quattro 
cristiani  Sossio,  Proculo,  Eutichete  ed  Acutio,  quei  &Q\Vofficium  risposero,  mul- 
tum  esse  temporis  quod  in  civitate  Puteolana  detinerentur  in  vinculis  et  adiece- 
runt  diffamantes  opinioneìn  beatissimi  lanuarii  Beneventanae  civitatis  episcopi. 
Estremamente  strana  questa  improvvisa  entrata  in  iscena  di  s.  Gennaro  di  Bene- 
vento, che  non  si  sa  che  cosa  abbia  a  vedere  con  i  quattro  di  cui  si  occupa  il 
preside,  né  dove  stia.  Meglio  assai  il  greco:  Kaì  Srj  rovro...  àKtjKocós,  ws  on  év 
Tfji  iróXei  Hot.  Karelj^ovro  év  Seafxo^s,  avv  avroìs  Se  eìvai  Kaì  lavvovapiov  èiriaKOirov  ... 
aKovcras  Trfv  VTróXrjxf/iv  tov  àylov  lavvovapiov,  tovtov  avròv  Trapaarfjvai  pereKeXevaev.  Al 
c.  2  s.  Gennaro  rimprovera  il  giudice  empio:  ne  audiaf  dominus  Deus...  et 
interficiat  te,  et  eris  mutus  et  surdus  non  audievs  et  sicut  coecus  non  videns.  A 
ragione  il  Parascandolo  (Memorie  storiche  I  211)  notava  esser  cosa  ridicolis- 
sima  dire  di  un  ucciso,  che  non  vedrà  e  non  sentirà  più.  Ma  il  greco,  in  luogo 
di  interficiat,  ha  irard^rii,  «ti  colpisca»,  e  così  il  senso  corre  discretamente: 
«  che  Iddio  non  t'abbia  a  percuotere,  rendendoti  cieco  e  sordo  ».  Poco  appresso 
Timoteo  domanda  :  Numqiiid  potestati  tuae  est  ut  quibus  volueris  maleficiis  prae- 
valeas  mihi  tu,  aut  Deus  tuus?  Le  ultime  tre  parole  tradiscono  un'infelicissima 
aggiunta  posteriore,  come  appar  chiaro  anche  dalla  risposta  del  martire:  Potè- 
stas  mea  nihil  est:  sed  est  Deus  in  caelo,  qui  potest  tibi  resistere.  Difatti  il  greco 
ha  semplicemente  M»)  yà/o  èv  rfìi  è^ovalai  aov  ècTTiv  aJs  (TV  déXeis  (ftapfiaKiais  Kara- 
Kvpievaal  fiov;  Quando  Timoteo  vede  uscire  illesa  la  sua  vittima  dalla  fornace 
ardente  (e.  4),  le  dice:  Quid  est  hoc  quod  prevalescunt  magiae  tuae...?  Variis 
tormentis  te  faciam  interire.  Nulla  si  può  immaginare  di  più  freddo  e  di  meno 
a  proposito  dell'aggettivo  variis.  Quanto  meglio  il  greco:  aipoSporépais  ^aaavois 
iroiria-(o  tre  àiroKTeTvai  (tu  con  le  tue  arti  magiche  hai  reso  innocuo  il  fuoco;  ma 
io  con  torture  più  terribili  del  fuoco  ti  farò  morire).  Al  e.  6  il  latino  pretende 
che  s.  Gennaro  ed  i  suoi  due  chierici  fossero  trascinati  dinanzi  al  carro  di 
Timoteo  da  Nola  a  Pozzuoli  (iussit  ante  currum  suum  protrahi).  La  traduzione 
greca  non  sa  nulla  del  carro  {éKeXevaev  -k potrò peveaO ai  avrovs  èv  Tfji  iróXei  fior.) 
dandoci  così  un  testo  quanto  più  semplice,  tanto  più  soddisfacente.  Al  e.  7  il 
greco  attenua  un  poco  la  ferocia  ridicola  del  linguaggio  attribuito  al  santo 
(ferocia  ridicola  rilevata  dal  Parascandolo,  loc.  cit.)  ut  eruas  et  evellas  et  obcaeces 
oculos  eius  {iva  €K(nrd(Trns  tovs  ó<f>BaXfiovs  avTov). 
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(lentemente  il  traduttore  riferì  omnium  ad  officiiim,  o  lesse  nel  suo 
codice  omne,  A  meno  che  (contro  l'autorità  dei  due  codici  indi- 
pendenti fra  loro)  non  voglia  correggersi  irctaas.  Nel  qual  caso 
il  greco  ci  darebbe  una  lezione,  senza  dubbio,  più  soddisfacente; 
perchè  il  nuovo  magistrato  doveva  naturalmente  informarsi  di 
tutti  i  processi  del  suo  antecessore  o  dei  suoi  antecessori 
immediati,  non  già  dei  processi  di  tutti   i   suoi   antecessori.^ 

A  Mesenatis  ecclesiae  corrisponde  Meaivris  eKKXrjaias,  a  cives  eius 
Misenates  oi  tìjs  iróXeùJs  avrov  Meaivrjs.  Il  buon  monaco,  che  leggeva 
(come  negli  acta  Bon.)  Mesinatae,  credette  evidentemente  trattarsi 
non  di  Miseno  {Miarjvov,  Micrrjvoi),  ma  di  Messina  {Meaarivrj,  Mearivrj). 
Sostituì  poi  all'  aggettivo  il  sostantivo,  perchè,  in  graeco  aeque  ac 
latino  solo  hospes,  non  conobbe  i  derivati  MeaarjvLos  MeacrrjvidTtìs.  ^ 
La  stessa  ignoranza  od  incuria  gli  fece  voltare  Puteolana  civitas, 
Puteolana  ecclesia,  Puteolani  in  eKKXrjaia  FloreóXtìs,  iróXis  FloTeóXrj 
(due  O  tre  volte  però  eV/c.  O  iróXis  floreóXwv),  iroXlTai  iróXews  FloTeóXrjs. 

Al  c.  4,  dove  il  latino  ha  iussit  Timothens  praeses  in  foro...  tri- 
bunal sibi  paravi,  la  versione  suona  eKÉXevaev  Tifiódeos  6  eirapxos 
eV  Twi  (pópwi  ...  Tovs  rfjs  rd^eMs  irapacrTfjvaL  E  probabile  che  il  tra- 
duttore leggesse  tribunal  sibi  pr  a  esentar  i,  in  luogo  di  parari, 
e  che  conseguentemente  si  trovasse  costretto  a  veder  designato  con 
la  voce  tribunal  il  personale  del  tribunale,  Vofficium. 

Arenam  parari  al  e.  6  è  tradotto  àfiixov  èroi/iacrOfjvai.  Ma  in  greco 
dj^iuos  non  ebbe  mai  il  valore  di  spettacolo  anfiteatrale,  né  mai 
(per  quanto  io  sappia)  designò  la  platea  dell'anfiteatro  o  del  circo 
cosparsa  d'arena.  I  greci  chiamavano  lo  spettacolo  della  venatio  Kvvrj- 
yéaia,  rj  Bea  rOtv  Kvvrjyiwv,  '^  o  Orjpiofiaxta,  o,  più  genericamente,  (piXarifiiai 
{munus)  ;  *  talvolta,  usando  voci  latine,  XovSos,  ^  Xovawpiov,  ^  od  anche 


^  Cf.  pass.  s.  Thyrsi  vi  31  («  Acta  SS.  Bolland.  »  II  ian.  821)  successor 
Combrutii  nomine  Baudus ...  universa  gesta  sui  antecessoris  discutìens,  pervenit 
ad  beatissimi  Thyrsi  tolerantiam. 

^  Volendo  conservare  il  sostantivo,  si  poteva  dire  elegantemente  rj  èv  Meanvtìi 
€KK\riaia. 

^  Così  p.  es.  negli  acta  Tarachi,  Probi  et  Andronici  10  (ap.  Ruin.  p.  391) 
TvàvBììixov  Oeav  rtòv  Kvvrìjicav.  Cf.  martyr.  s.  Polyc  XII  2  e  Sophocles  s.  v. 

*  Agli  esempì  da  me  citati  in  La  passio  ss.  Perpetuae  et  Felicitatis  p.  33 
aggiungi  Martyr.  s.  Pionii  xviii  9  (ap.  Gebhardt  Ausgewàhlte  Mdrtyreracten 
p.   Ili,  9-10)  els  ras  fiovofxà^ovs  (fyiXoTifiias. 

^  V.  Stephani  Thes.  s.  vv.  XovSos,  XovSdpios.  Cf.  Kaibel  IGSI  1230  \ovS{ov) 
HaT{ovTlvov)  j(€ipovpy6s. 

^  Basti  citare  martyr.  s.  Eleutherii  10  (ed.  Franchi  p.  159,  6)  eKekevcrev  §è  6 
'ASpiavòs  àxdfjvai  Xocr(ópiov.  Martyr.  s.  Heliconidis  9  («  Acta  SS.  Bolland.  »  vi  mai 
743)  irpoaTcìTTei...  èroifxacrQtìvai  Xovawpiov  èv  pécroìi  tov  Beàrpov. 
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àprjva.  ^  Con  (quest'ultima  parola  indicavano  altresì  la  platea,  ^  per 
la  quale  non  sembra  avessero  un  termine  prettamente  greco.  '^ 

A  proposito  della  Orjpio/iaxia  dei  nostri  martiri  è  anche  da  notare 
come  l'interprete,  nominando  gli  orsi  una  sola  volta  e  poi  parlando 
sempre  di  Ofjpes,  Oripia  in  genere,  indusse  i  sinassaristi  greci  a  pen- 
sare che  neir  anfiteatro  di  Pozzuoli  fossero  varie  specie  di  fiere.  ^ 

Giunti  i  martiri  ad  locuin  ubi  decollandi  erant  (l'interprete,  non 
sapendo  come  rendere  questo  gerundivo,  tradusse  òirov  direKecpaXi- 
aOì]aav),  ^  dicono  gli  Atti  latini  che  s.  Gennaro  s'inginocchiò,  si 
bendò  gli  occhi  col  proprio  fazzoletto,  maniim  cervici  opposuit 
et  splculatoreni  ut  feriret  rogavit  (e.  10).  Particolare  stranissimo, 
inverisimile!  Già  è  noto  che  ai  decollandi  si  legavano  le  mani  post 
tergum,  appunto  per  impedir  loro  ogni  movimento.  Ma,  dato  che 
eccezionalmente  s.  Gennaro  fosse  stato  lasciato  sciolto,  come  cre- 
dere che  il  carnetìce  gli  permettesse  di  tener  la  mano  sulla  nuca,  là 
dove  appunto  doveva  calare  il  fendente?  Avvertì  il  Mazzocchi  questa 
difficoltà  e  cercò  di  scioglierla  come  potè  meglio.  Egli  suppose 
che  s.  Gennaro,  dopo  aver  detto  allo  speculator  che  colpisse,  por- 
tasse, con  improvviso  atto  istintivo,  la  mano  al  collo,  mentre  la 
spada  già  scendeva  fulminea.  E  vero,  soggiunge  il  Mazzocchi,  che 
lo  scrittore  prima  parla  del  gesto  della  mano  e  poi  dell'invito  a 
ferire,   ma   senza   dubbio   qui   si   tratta   di   un  varepov  irpórepov.  ^ 


^  Vedi  e.  g.  Basii.  Sei.  mirac.  s.  Theclae  %  19  KéXevaov ...  àplvav  à^dtìvai. 
Ada  s.  Thalelaei  7  ap.  «  Acta  SS.  Bolland.  »  V  mai  182*  Troitjaov  jevéadai  dptivav. 
Gf.  Stephanus,  Du  Gange,  Sophocles  s.  v.  Il  direttore  dello  spettacolo,  quello 
che  gli  acta  Bononiensia  chiamano  (poco  propriamente  forse)  arenarius  e  la  ver- 
sione del  martyr.  s.  Marcelli  tribuni  (meglio,  certo)  princeps  arenae  (cf.  «  Nuovo 
BuUettino»  XI,  1905,  p.  266),  si  diceva  talvolta  àprjvapxris  (vedi  e.  g.  Martyr. 
s.  Heliconidis  9-  10). 

^  Acta  Bauli  et  Theclae  36  è^€\frv^ev  èaràaa  irapà  rrjv  àpr]vav.  Martyr.  s.  Tro- 
phimi  14  («  Acta  SS.    Bolland.  »    VI   sept.    19)   àvaa-ràs  à-rrfìXdev  èv  àpìivai. 

^  Gerto  gl'interpreti  greci  dicono  per  solito  rò  péaov,  tò  péaov  tov  àjx<j>idea- 
Tpov.  Gf.  e.  g.  pass.  s.  Perpetuae  x  4  (ap.  Gebh.  p.  76,  11)  induxit  me  in  media 
arena,  gr,  els  tò  jiéa-ov.  Acta  Tarachi  etc.  10  (ap.  Ruin.  p.  391)  els  tò  peacórarov 
TOV  àp(f)idedpaTos. 

^  Perciò  non  è  meraviglia  che  nel  Menologio  di  Basilio  il  miniaturista 
abbia  dipinto,  non  orsi,  ma  leoni  (v.  Il  Menologio  di  Basilio  II,  cod.  Vat.  gr.  1618, 
tav.  50;  cf.  Introd.  p.  15).  Egli  ha  rappresentato  inoltre  s.  Gennaro  di  età  matura, 
mentre  la  tradizione  (forse  trasferendo  a  lui  la  gioventù  di  Sossio?)  lo  vuole 
assai  giovane. 

^  Altri  poi  corresse  èv  Su  epeXkov  reXeitoOfìvai  (cod.  1608).  Gosi  più  sopra,  al 
e.  2,  il  traduttore  aveva  voltato  tormenta  quae  te  fortiter  laniabunt  in  aìnves 
àTTOKTLvovo-iv  (cod.  2072),   ma  altri  corresse  Mare  Kaì  tò  ^rjv  o-e  dTropfi^ai  (cod.  1608). 

''  Kal.  Neap.  p.  277  nota  31. 
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Peggio  ancora,  altri  imniafjinò  che  il  santo  portasse  la  mano  al 
collo  per  guidare  il  colpo  del  carnefice  e  citò  in  proposito  un  passo 
degli  Atti  di  s.  Perpetua,  che  è  assolutamente  fuori  di  proposito.  ' 
L'interprete  greco,  meno  infelice  dei  moderni,  aveva  aggiustato  le 
cose  con  una  inesattezza  di  traduzione,  voltando  cioè  manum  cer- 
vici opposuit  in  Tr]v  ^^Ipav  twi  rpa^riXivi  vire  fiaXev .  -  Secondo  lui, 
dunque,  il  martire  non  sovrappose  la  mano  alla  nuca,  ma  l'accostò 
alla  gola,  di  guisa  che  la  spada  vibrata  cum  magna  virtute,  dopo 
aver  recisa  la  testa,  tagliò  anche  il  primo  dito  della  mano  che  si 
trovava  di  sotto. 

Compiuta  l'esecuzione,  narra  il  testo  latino,  speculator  et  alii 
duo  de  officio  videntes  senem  irridehant  dlcentes:  il  greco  ó  aireKov- 
XaTwp  Kaì  dXXoi  €k  tmv  decjpriadvTMv^  ròv  yépovra  KarrìVTéXilfìv,  dove 
mi  par  chiaro  che  il  traduttore  erroneamente  univa  senem  a  irri- 
dehant, anzi  che  a  videntes. 

Fino  a  tutto  il  medioevo,  anzi  fino  a  tutto  il  rinascimento,  non 
esistettero  intorno  a  s.  Gennaro  altre  fonti  scritte  fuori  di  quelle 
che  abbiamo  menzionate:  gli  Atti  Bolognesi  (usufruiti  da  Beda) 
e  gli  Atti  Vaticani  (usufruiti,  insieme  ai  primi,  da  Giovanni  diacono 
e  da  Rainerio).  1  Greci  conobbero  solo  la  versione  degli  Atti  Vati- 
cani, quella  versione  che  qui  si  pubblica  per  la  prima  volta.  Quella, 
dico,  e  non  altra,  come  qualcuno  potrebbe  dedurre  dalla  circo- 
stanza che  i  compendi  dei  Sinassarì  suppongono  avvenuto  l'intiero 
martirio  di  s.  Gennaro  in  Pozzuoli  e  nulla  mostrano  sapere  di 
Nola.  Infatti  essi  riferiscono  che  Timoteo  KaroXa^ìov  rrjv  ttóXiv  florió- 
Xù)v,  vi  rinvenne  il  santo  vescovo  di  Benevento  irpoSedeajutjiiévov 
irap' erepov  dp^ovros  O  rjSrj  éyKXeiaOévra  irap' èrépov  dp)(ovTos:  mentre, 
secondo  gli  Atti  Vat.  e  la  loro  versione  greca,  egli  seppe  che  in 
Pozzuoli  si  trovavano  i  martiri,  quando  giunse  a  Nola.  Ma  ognuno 
vede  la  lieve  differenza  esser  dovuta  all'arbitrio  dell'epitomatore,  al 
quale  s'imponeva  la  massima   brevità,  nello   stesso   modo  che  al 


^  V.  Castaldo  Brevi  osservazioni  sulla  leggenda  greca  di  s.  Gennaro  in 
Omaggio  della  «  Rivista  di  scienze  e  lettere  »  per  il  XVI  centenario  del  martirio 
di  s.  Gennaro,  Napoli  1905,  p.  134.  Vero  è  che  il  Castaldo  allude  forse  (ma 
senza  dubbio  egualmente  male)  alle  parole  della  vita  d'Emanuele  (di  cui 
appresso)  rm  ^eipì  twi  Srìfilwi  èarnaaivev  'iva  Tr\ìnTt]i  (c.  24.  Probabilmente  il  falsario 
andò  col  pensiero  a  Carlo  I  d'Inghilterra;  cf.  S.  R.  Gardiner  History  of  civil 
War  1642-1649,  IV,  London  1901,  p.  322-323).  Invitare  con  un  segno  della 
mano  a  colpire  non  significa  guidar  il  colpo,  come  fece  s.  Perpetua  che 
errantem  deoderam...  gladiatoris  ipsa  in  iugulum  suum  transtulit. 

^  Così  il  cod.  Vat.  2072:  il  Vat.  1608  ha,  invece,  r^t  x^^p'*^  "^òv  rpà^rìkov 
èiré^aXev;  ma  il  SCUSO,  come  ognuno  vede,  è  il  medesimo. 
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SUO  arbitrio,  certo,  si  deve  se  Sosso  è  detto  diacono  di  Pozzuoli 
come  Proculo;  inesattezza  pari  a  quella  onde  i  laici  Eutichio  ed 
Acustio  sono  qualificati  diaconi,  Kaì  avriov  SiaKÓvojv. 

E  qui  potrei  terminare,  passando  assolutamente  sotto  silenzio 
quella  vita  greca  di  s.  Gennaro  che  messa  fuori  la  prima  volta  da 
Carminio  Falcone  ^  e  poi  ristampata  integralmente  dai  monaci  Gas- 
sinesi  '^  e  da  G.  Scherillo,  ^  incontrò  sempre,  da  parte  dei  critici  più 
avveduti,  un  meritato  disprezzo.  Siccome  però  mi  si  assicura  che 
non  a  tutti  ancora  gli  studiosi  napolitani  le  cose  paiono  abbastanza 
chiare,  e  me  ne  offre  la  miglior  conferma  il  numero  unico  pub- 
blicato nel  xvr  centenario  di  s.  Gennaro  dalla  «  Rivista  di  scienze 
e  lettere  »,  *  aggiungerò  due  parole  intorno  a  codesto  documento. 

Esso  si  pretende  opera  di  un  Emanuele  monaco,  composta 
intorno  all'a.  500  per  ordine  del  vescovo  Stefano;  opera  scrupolosa- 
mente storica,  alla  quale  avrebbe  fornito  i  materiali  nientemeno 
che  l'archivio  dei  nobili  lanuarii  di  Napoli.  Soltanto,  quello  perve- 
nuto a  noi  non  sarebbe  il  codice  originale,  bensì  una  copia  ese- 
guita con  mirabile  fedeltà  da  un  monaco  basiliano  nel  secolo  xv, 
secondo  la  SOSCrizione  rpriyópios  ó  rcòv  tov  irarpòs  rjfiwv  BacnXiov  é^ 
àp^cLLOv  TOV  KwSiKiov  àp)(^€Tinrov  etc.  èirì  KaXXiarov  rpirov  tov  iraira 
€T€i  a  . 

Che  fede  meritano  queste  parole?  Ce  l'insegnerà  un'occhiata 
al  facsimile,  di  cui  lo  Scherillo  ebbe  l'ottima  idea  di  ornare  la  sua 
infelicissima  pubblicazione.  La  vita  è  scritta  per  intiero  in  carat- 
tere capitale  rosso.  Quando  mai  nel  secolo  xv  si  trascrissero  storie 
o  Passioni  in  tali  caratteri?  Gli  è,  osservava  lo  Scherillo,  che 
l'ottimo  Gregorio  ha  spinto  la  sua  diligenza  di  copista  fino  a  ripro- 
durre le  forme  delle  lettere.  Peggio  :  o  che  nel  secolo  vi  si  scrive- 
vano i  codici  in  capitale?  Perchè  capitale  vuol  esser  codesta  scrit- 
tura (vi  troviamo  costantemente  le  forme  E  I  Q)  e  non  onciale. 
Ciò  rivela  nello  scriba  non  scrupolo  d'esattezza,  ma  il  vano  sforzo 
di  dare  all'opera  sua  un'apparenza  d'antichità.  Scriba,  anzi  più 
propriamente  falsario,  ignorante,  il  quale  o  credette  che  nel  v  secolo 
si  scrivesse  ancora  in  capitale  o  (che  è  più  probabile)  non  seppe 
quali  differenze  corrano  tra  capitale  ed  onciale.  Né  il  capitale  egli 

^  L'intera  istoria  del  glorioso  s.  Gennaro,  Napoli  1713. 

^  «  Bibliotheca  Casinensis  »  II,  Fiorii.,  2i27-251  ;  Vita  s.  lanuarii  ep.  et  mart., 
Montecassino  1875,  p.  vii-xxxi. 

^  Esame  di  un  codice  greco  pubblicato  nel  t.  II  della  Biblioth.  Casin., 
in  «AUi  dell'Accademia  di  archeol.  »  etc,  Napoli  1876,  p.  237-280. 

*  Dove  c'è  un  solo  articolo  agiografico  degno  di  considerazione,  quello  di 
V.  De  Crescenzo  La  critica  moderna  nella  storia  delle  persecuzioni  (p.  77-108). 


100  S.  GENNARO    VESCOVO    K    MAIITIHK. 

sapeva  scrivere  a  modo.  La  sua  mano  è  incerta,  mal  pratica;  le 
lettere  tt  e  <^  sono  di  scrittura  minuscola  vera  e  propria!  Tutte  le 
parole  hanno  accenti  e  spiriti,  molte  volte  segnati  in  guisa  da  far 
comprendere  che  l'amanuense  non  sapeva  di  che  cosa  si  trattasse. 
Qua  e  là  le  parole  Oeós  e  Kupios  sono  scritte  con  la  lettera  iniziale 
più  alta.  La  divisione  delle  parole  in  fin  di  riga  è  indicata  (come 
non  mai  prima  del  sec.  xvu)  con  due  lineette  orizzontali. 

Insomma  nessun  dubbio  è  possibile  a  chiunque  non  sia  del 
tutto  digiuno  di  paleografia.  Noi  abbiamo  dinanzi  un  falso  turpis- 
simo di  mano  non  greca  e  molto  posteriore  ai  tempi  di  Callisto  IIL  ^ 

L'inverecondia  dello  scriba  è  uguagliata  e  forse  anche  supe- 
rata da  quella  del  compilatore  della  vita.  Anzi  tutto  costui,  mentre 
vorrebbe  darci  a  intendere  d'esser  vissuto  nel  500  e  aver  consul- 
tato gli  archivi  dei  lanuarii,  confessa  di  scrivere  per  colmare  le 
lacune  degli  Atti  di  s.  Gennaro:  ypdcf^eiv  rà  èWenrófieva  èv  raTs  tov 
àyiov  ...  lavovapLov  irpci^eaiv  (p.  237).  E  gli  Atti  di  cui  egli  parla  non 
sono  già  i  Bolognesi,  ma  i  Vaticani,  poco  anteriori  (se  pure  sono) 
al  secolo  ix. 

Venendo  poi  a  narrare  i  particolari  della  nascita  e  della  fan- 
ciullezza di  s.  Gennaro,  ne  sballa  di  così  grosse  da  scandalizzare 
altamente  il  card.  Bartolini,  che  tra  le  molte  sue  buone  qualità 
non  contava  un  senso  critico  troppo  svegliato.  Figuriamoci  !  S.  Gen- 
naro, figlio  di  genitori  pii,  Xpio-riavoi  (je^óiievoL  (p.  239,  1),  sarebbe 
venuto  al  mondo  con  le  mani  aperte  a  modo  di  orante.  ^  Bambino 
in  fasce  digiunava  tutti  i  sabati  in  onore  della  Vergine  {del  fiaKap- 
Tarrjs  rfjs  irapOévov  rjv  ó  èpdareTOs  '  avTrji  yàp  eV  vrjareiai  rà  adj^fiara 
iepwae  p.  241, 1)  che  più  di  una  volta  gli  diede  sulle  braccia  il  divino 
Infante  :  yovanl^ójuevos  irpòs  rfjs  irapOévov  eÌKOvos,  avv  Irjcrov  rm  iraiSì 
Oa^à  cTVfnraLo-Trìs  (p.  239, 16).  Oltre  F  immagine  della  Madonna,  egli  si 
era  fatto  scolpire  (alla  fine  del  in  secolo!)  un  Crocifisso  al  vivo. 
Cresciuto  in  età,  manifestò  al  padre  il  suo  proponimento  di  ren- 
dersi sacerdote,  ma  ovtos  èPouXero  rj  /ut^Sè  lepdoiro,  rj  el,  rò  éXXrivicrTÌ 
yeynfiai  (p.  243,  5).  Quando  va  a  celebrare  nel  carcere  tra  i  confessori, 
si  veste  àeiVorarium:  èv  Mpapim  XeiTovpyriaas  (p.  266,  5). 

Dopo  questi  preziosi  particolari  ed  altri  dello  stesso  stampo, 
raccontati  in  una  lingua  ne  antica  ne  moderna  (come  si  può  vedere 


^  Gf.  Martini  Catalogo  di  mss.  greci  esistenti  nelle  biblioteche  italiane, 
Milano,  1893,  p.  424-425. 

^  Dove  V.  Castaldo  commentando  questo  passo  {èyewììOri  yàp  evxófievos,  x^pa-ìv 
€ls  ovpavov  alpBela-ais),  dice  che  èyevvridìì  deve  tradursi  «  era,  lo  si  trovava»  (loc. 
cit.  p.  132),  è  semplicemente  ameno. 
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dai  pochi  passi  dianzi  riferiti);  lingua  barocca,  che  anche  da  sola 
basterebbe  a  rivelare  il  falso  moderno,  ^  nessuna  impressione  pos- 
sono farci  le  date  consolari  esatte  e  la  serie,  pur  esatta,  dei  vescovi 
di  Napoli.  Il  falsario  vissuto  nel  sec.  xvii-xviii  e  cioè  al  tempo  del 
Falcone  (voglio  credere  che  questi  non  fosse  se  non  una  vittima) 
e  certamente  uomo  di  studio,  ebbe  conoscenza  dei  Fasti  consolari 
e  dell'Italia  sacra  dell' Ughelli.  Ecco  tutto. 


^  Come  notò  egregiamente  lo  Stilting  «  Acta  SS.  BoUand.  »  VI  sept.  771 
{comm.  praev.  47).  Io  vorrei  che  un'  impostura  così  spudorata  neppur  compa- 
risse nella  Bibl.  hag.  graeca,  dove  è  penetrata  certamente  per  una  svista  e  con 
la  data  erronea  sub  Aureliano  (preteso  tempo  della  nascita  di  s.  Gennaro, 
secondo  il  falsario). 
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Maprvpiov  Tov  àjlov  lepofidpTvpos  rov  XpicrTOv  lavvovapiov.  ^ 

Kvpie  evXóytjo'Ov. 

1.  Eì^  Tols  KaipoTs  AioKXr]Tiavov  TOV  paaiXeojs,  viraTiai  KwvdravTLVov 
Kaicrapos  iré/uiirrov  Kaì  Ma^ijuiavov  Kaicrapos  €ktov,  rjv  Siùryjnòs  tmv  Xpi- 
5  aTiavMV.  €v  wi  Kaipwi  irpodKaXecrdfxevos  AioKXrjTia  \  uòs  6  ^aaiXevs  TijuóOeóv  C  218' 
riva  "EXXrjva  àirrjvfì,  èKeXevaev  avròv  èv  rfji  Kafiiravcòv  ^Mpai  rrjv  èirap^iav 
Sieireiv,  èvreìXdfxevos  avrai  avve^els  toTs  OeoTs  ras  Ovaias  irpocrKOfÀiaai. 
ó  Sé  TTporpeirófievos  Kaì  avvwOMv  diravras,  rivdjKal^ev  tovs  els  Xpiarov 
TVKTTevovras  (haavrcos  èiriQvaaL  roTs  OeoTs.  avvedi]  Se  avròv  Karà  rò  elwOòs 

10  ras  iróXeis  eTriaKeirrófjLevov  éXOeTv  Kaì  év  rfji  iróXei  NwXavwv.  Kaì  eKeXevaev 
rovs  év  rfJL  ar paretai  avrwi  Trapaarfjvai'  Kaì  Srj  Trapaardvrcjv,  eirel^ìirrjcrev 
\lrrj(povs  §ia(p6po)v  irporjyrjcraiuévwv  avrwi.  Mirivi  re  aera  ri  ar  par  eia  irpoa- 
€k6{ii(T€v  TTpd^eis  €Trdpx(t)v'  év  aìs  rjvpeOr]  Kaì  rj  rwi/  dyiMV  fiaprvpwv  Xócrorov 
Mecrivrjs  eKKXrjaias  SiaKovov  Kaì  flpoKXov  SiaKovov  eKKXrjaias  floreóXris,  Gv- 

15  rv)(iov  re  Kaì  'AKOvriov,  Sid  re  Siacpópovs  jSaadvovs  virèp  rov  òvóparos  rov 
Xpiarov  vTTOfieìvai  Kaì  èv  rfji  elpKrfji  dacpaXoys  jné^pis  eKeivov  Kaipov  rrjprj- 
Ofjvai.  Kaì  Sì]  rovro  irap'  aìirov  aKrjKOMS,  (bs  ori  èv  rfji  iróXei  florióXMv 
Karei)(ovro  èv  Seafxols,  avv  avroTs  Se  elvai  Kaì  lavvovdpiov  èiriaKoirov 
Bevepevrov    iTÓXews,    róre  ó  dvopios   TifióOeos    aKovaas   rrjv  viróXrjxInv  rov 

20   àyiov    lavvovapiov,  rovrov  avròv  Trapao-rfjvai  fiereKeXevaev. 

*  C  =  cod.  Vat.  2072  saec.  xi:  F  =  cod.  Vat.  1608  saec.  xi. 

^  fiapTvpiov  TOV  ayiov  iavovapiov  V  |  ^  SioKXiTiavov  V  \  ^-*  KOvaTavrivov  Keacrapoa-  0', 
Kaiaapoa  Kova-ravrivov  V  \  '^  cktov  CV;  SCribend.  erat  rò  Tréfiirrov  et  lill.  8  rò  ektov,  aut 
Tre/iTTTfjt  et  eKTtìi  \  fia^ifilvov  V  \  Kéaapoa  (Keo-cr.  C)  CV  \  Sioy/ncxT  CV  \  Karà  twv  V  |  ^evò  V  | 
om.  AiokXìjt.  V  I  ^  eXXtìv  C  |  dirivì  CV  \  ttiv  Kaviravòv  ^wpav  V  \  ap^hv  V  \  ^  èvTCKàjxevocr  C  \ 
avve^rìa-  V  \  irpoaK(i)fifj(Tai  (-  rj  -  C)  CV  |  ^  (rvvod(òv  CV  |  airav  V  \  ^  iria-TevcravTaa-  V  | 
(haavTOfT  V  I  avTM  V  |  eiòOóòa  C;  rìòOoòcr  V  \  ^"  ràcr  TróXetcr  èTna-Keirrwfievoa  V;  TÓàv  TróXetov 
67no-ff67rTÓjuevocr  C;  \  iróXri  CV  \  voXavwv  CV  \  ^^  crrpaTia  C;  arparià  V  j  aìiTov  V  \  ^^  §ia- 
<f)(i)po)v  V  I  irporìjia-afievov  V  \  avróiv  C  |  utrivri  C;  ovrivi  V  |  Tràcra  CV;  legend.  iraarast 
cf.  lat.  I  a-rparia  C;  crTpareià  V  \  ^^-^'^  irpoa-GKÓfirìcrev  C;  irpocKOfitiaev  V  \  ^^  irpa^tja-  V  | 
èvaìa-  CV  I  evpeSri  V  \  aóa-aov  C ;  aócrov  V  \  ^^  neaivicr  V  \  om,  Siukovov  koi  -  eKKXrj- 
criacr  C  \  TroTewXria  C;  irwTeóìXtìcr  V  \  ^^  ÙKOvriov  C ;  avKTov  V  (cf.  Syiiax.,  COd.  Pari- 
Sien.  1504  ÙKOvrov)  \  8ià  tÒ  C;  Biàre  V  I  ^^  VTroiJifjvai  V  \  ripKrrj  CV  \  axpvo-  V,  Om.  àafpa- 
Xws  I  e/ceTroi/  tov  V  \  ^^'-^'^  TìipvOtìvai  C;  aa4>aXò(r  piOfjvai  V  |  ^' Trap'aùroi;  :  SCribend. 
irap^  avTtjs  (SC.  o-TpaTeias)  \  TróXr]  CV  \  ttovtiwXwv  V  \  ^^  KaTOi^eTO  èv  Sea/uLola  C;  «rar- 
é^ùDVTai  Sécrnoioi  V  |  ^^-^^  ^v  sKeT  iavovdpios  \\\[\  èfria-Koiroa-  (o"  ex  v)  ^eve^evTov  {^eve^év- 
Tov  C)  V  \  ^^  Tiiio)deo(T  V  I  vwofxovriv  V  \  ^^  lovdvvovàpiov  C  (cf.  Bull,  epigraph.  1884 
p.  238  lunuaria);  iavovapiov  V  \  tovtov  avTÒv  irapaa-Ttjvai  fieTèKeXevaev  C;  eKéXeva-ev 
avT(a  irapaa-Tfjvai  èvcoiroiov  avTOv  V, 
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^.  Kaì  dì]  irapacndvTos  cwtov  eis  Nu)\av  ir  fu)  rov  ftì^/iaros,  Ti/iódeos 
V  116  ó  t'7raf)j(os  elirev  avrm'  \  lavvovdpie,  Ùkììkoìds  Ttjv  -wf- pKpdveiav  tov  yévovs 
aov,  irporpéTTOfiai  ere,  oitms  Kcnà  rà  ^vraKfuira  tóìv  àtìTTrjrow  ftudiX^uìv 
TTpoaeXOìov  Ovarii  toIs  Oeois  '  oirff)  eàv  /ari  OeXt^frrìis,  iroWów  Kaì  ouKpófxnv 
liacrdvwv  ireipaBìjdei,  alrivés  ae  àiroKTFivovcnv  ...  *ó  dyios  lavvovdpios  air-  ■'> 
C  219  €Kpi6r]'  0ip(ó6tjTi  Kaì  prj  OeXf  eV  rais  mrìu  tov  t/iov  \  Kriarov  TocravTrju 
vfipiv  èirevejKeìv,  oaris  eOe/ieXiMaev  ròu  ovpavov  Kaì  Tf]u  yt^v,  /irJTTOJS  aKoucras 
Kvpios  ó  Oeòs  ras  roaavras  pXa(T(f)t]pias,  airives  eK  rov  (rrófiarós  aov 
eKTTopevovTai,  iraTd^tji  ae,  Kaì  è'arji  dXaXos  Kaì  Kwcpòs  juirj  òkovìov  Kaì  ru^Aòs 
/ir]  òpwv.  driva  ÙKovcras  6  rvpavvos  TipóOeos  tìòi  àyiuìi  lavvovapiióL  elirev  '  ^^^ 
Mrj  yàp  eV  rfji  è^ovaiai  aov  éarìv  ais  ah  OéXeis  cfyappiaKiais  KaTaKVpievaal 
fiov;  ó  dyios  lavvovdpios  àireKpiOri  '  H  dvvaareia  pov  Kaì  rj  ia)(vs  pov  ó 
Oeós  éariv  èv  ovpavm,  òs  Svvarai  aov  KaTia)(vaai  Kaì  iràai  rols  vir- 
aKovovaiv  Kaì  avvaipovaiv  aoi. 

3.  Kaì  TOVTO  avTov  elprjKOTos,  eKeXevaev  avrov  6  rvpavvos  TipóOeos  eV  1"j 
riji  (pvXaKrji  direvexOfjvai,  Kaì  ÈKeXevaev  Kdpivov  acpoopuys  €KKavOfjvai  Kaì  év 
avrfji  tÒv  paKdpiov  lavvovdpiov  épPXrjOfjvai .  ó  Se  dyios  lavvovdpios  rov 
aravpov  rov  Kvpiov  év  rm  peTwiroJi  irri^as  Kaì  arevd^as,  ev  rm  ovpavm 
■Trpoaéaj(€v,  Kaì  eKreivas  ras  )(€lpas  eiafXrjXvOev  èv  rfji  Kapivcoi,  Kaì  ròv  Kvpiov 
Kaì  aiorfjpa  irdvnov  KTiarrjv  So^dl^wv  è'Xeyev  '  Kvpie  Irjaov  Xpiaré,  Sia  tò  '^'> 
ovopd  aov  rò  dyiov  tovto  to  irdOos  x^pievTMs  irpoaXapPdvw.  èirdKovaov 
ovv,  Kvpie,  €vj(op6vov  pov  TTpòs  ere,  Kaì  e^eXov  pe  €k  ravrrjs  Trjs  (pXoyós»  ó 

^  aìiTOV  eia  vóXav  irpo  tov  ^l/jLarocr  C ;  avrov  TTpócriOirov  irpòa  Trpóaoìivov  V  \  TifióB. 
ò  67r.  ehrev  avT<a  C;  ecfìti  6  eTrap^o(a)  V  \  -  lavovdpie  V  \  à/ojVoa  V  \  Tr6pì(f>aviav  C  ;  vire- 
picfxxviav  V  I  ^-^  yévov  aov  Y  \  TTporpeiropé  aai  C;  Kaì  (^e'iBofiai  aov  Ttja  aoìrt^plaa'  irpo- 
rpéiroiié  ae  V  \  ^  Karà  rà  V;  koì  rà  C  I  àeTrrt^riov  C;  OlTl.  V  \  *  Qvar]  C  ;  Ovaov  V  \  OeXii- 
aeia  Ci  iroiiiaria  V  \  8ia(f)(ap(i)v  V  \  ^  ^aaàvtov  ireipadriaei  C ;  KaràKpidriaria  ^aaàvwv  V  j 
aìrivéa  ae  àiroKrivovaiv  (f.  àiroKrevovaiv)  C;  ware  koÌ  tw  ^fjv  ae  àiropii^ai  V  (pOSt  àiroKTei- 
vovaiv  lacunam  signavi  ;  cf.  lat.  quae  tormenta  dum  Deus  tui4S,  qiiem  colis,  vide- 
rit,  perthnescet)  \  iàvovàpioa  \  ®  <f)ifiódT]ri  C;  (^v^wOrìrt]  [t]  fin.  con*.  ì)  V  \  déXtj  C; 
Bike  V  I  ^  éTrevey/ceTv  C  ;  èTrayayeTv  V  |  fiììiroa  V;  pri  <àa  C  I  **  ^Xaaipipiaa  C  \  ^  irarà^t] 
aai  C  I  cari  V:  eaei  C  \  KO(j)òa  CV  |  Òkovov  {-  v  -  V)  CV  \  ^^ pfi  wphv  V;  rov  fit]  opcòv  C  \ 
rvpavoa  V  \  rò  C  \  iovàvvovaplo)  C  \  ^^  ala  ov  BéXt]a  (f>apfiaKiaia  C;  Sia  ràa  (f>appaKlaa 
aov  V  I  KaraKvpievae  C  \  ^'^  fiov  C;  fxov  ò  B{e6)a  aov  V;  f.  ^  ò  Oeóa  aov  (cf.  lat.  prae- 
valeas  withi  tu  aut  Deus  tuus)  |  lovàwovàpioa  C;  ìavvovàpioa  V  |  àireKplBei  C;  dn- 
eKpivaru)  V  |  Svvaarla  fiov  C  ;  Bvvapria  pov  V  \  B{éo)a  pov  V  \  ^^  èv  C  ;  6  èv  rój  V  \  wa  C ; 
<aaria  V  \  Svvarai  corr.  supra  Un.  e  V  \  Kartjaxvaai  V  \  iràaiv  V  \  avvèvovaiv  V  (ideo 
dat.  usurpai  perperam  interpres,  quia  Jat.  habet  tibi  resistere  et  omnibus  etc.)  | 
^^  ravra  V  \  riprjKcaroa  V  \  ò  rvpavvoa  ripóBeov  (!)  C;  ó  irapàvopoa  rjyepóòv  V  \  ^^-^'  Òtt- 
ev€j(Bìjvai  —  èp^XrìBfjvai  C;  àTreve^Bfjvai  èv  rfj  Kaprivio  V^  |  ^'  àyioa  C;  paKapioa  V  |  ^'-^^  tov 
aravpov  rov  K^vpiov  C ;  ròv  rvrrov  rov  ar{av)pov  V  |  ^^  rò  peróiro  V  \  iri^aa  CV  \  ^^  elaìjX- 
Bev  èv  ri  Kapr\vià  Y  \  "^^  Krlariv  C  \  '^  rovra  \  j^apievròa  CV  \  irpoXap^àvo)  C ;  irpoaXap- 
P  avvio .  Ka\  nàvra  oaa  ||||||  virtjyyeiXov  rola  rjyairóaiv  ae  viropévo  V  j  ""  ovv  C  ;  pov  V  j 
ev^iùpévov  C  I  <f>Xoywa  V. 
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(TVfnrapaaTàs  toTs  rpiaìv  iraiaìv  èv  riji  Kafitvwi  ro7s  irepì  tov  Avaviau,  Al^a- 
piav,  MicrafjX.  avròs  ovv,  Séairora,  irapecTO  koI  vvv  èv  tyjl  ófioXoyiai  fiov 
TavTrji  eis  rò  è^eXeoSai  fx€  €k  rfjs  j(€ipòs  tov  €j(6pov  jiov  tovtov  '  Kaì  ravra 
eliTiov  i]p^aTo  ò  dyios   lavvovapios  èv  juèawi  Trjs  Kafiivov  rfjs  (ftXoyòs  fiera 

5     Tftii/  àyi(t)v  àyyèXwv  SiaKivfjaai,  evXoyójv  flarèpa  Kaì  Yiòv  Kaì  dyiov  Flveviia. 

ravra  aKrjKoóres  ol  kvkXoji  rfjs  Kajuivov  \  ròv  dyiov   lavvovdpiov  rov  Kvpiov   e  it9v 
So^dl^ovra,  ècpoPrjOrjcrav.  [avrfji  de  rfji  rfjuèpai  ò  juaKdpios   lavvovdpios  fier- 
èfiaXev  eis  Spóaov   rr]v   Kdjuivov.]  ol  de  arpariwrai  Spofiaiws  è/irivvcrav  rm 
èirdpxcji  cf)d(TKOvr€s  '  napa\KaXoviièv  ae,  Kvp  ó  eirap^os,  firj  pSeXv^rji  rjfids'    f  ii6^ 

10  dKrjKÓafxev  yàp  rfjs  (jxovfjs  lavvovapiov  èK  rfjs  Kafiivov  èiriKaXov/ièvov  ròv 
Oeòv  avrov,  Kaì  fieydXdyi  (pó^wi  ava^^Oèvres  €Ìs  cpvyfjv  èirerpdirrijuiev.  ravra 
aKovaas  TifióQeos  ò  €Trap](os  èKeXevcrev  rtjv  Kdfjuvov  àvoL^Ofjvai.  fj  Sé  dvoL- 
^OeTaa  ripev^aro  (pXóya  irvpòs  Kaì  èveirvpiaev  rfjv  dmcrrov  fÀolpav  rcòv 
eiScjXoXarpwv,    olrives    irèpi^   rfjs   Kafiivov    fjaav.   ó    §6   dyios     lavvovdpios 

15  è(l)dvt]  èv  fiècTwi  rfjs  (pXoyòs  rov  irvpòs  So^dl^Mv  ròv  Kvpiov  Irjaovv  Xpiaróv, 
ware  firire  rà  Ifidria  avrov  fxrire  ras  rpi^as  avrov  èv  rivi  Kafjvai. 

4.  TifióQeos  Se  rovro  fiefxaOrjKÙys  èKeXevaev  avròv  fiera  ravra  irapa- 
arfjvai'  (oirivi  elirev'  Ti  èariv  rovro,  lavvovdpie,  ori  Kario-)(vovcriv  ai  fiayiai 
aov,   ds    TTOieTs;    acpoSporèpais   jSaadvois    iroirjo'd)  ae  diroKrelvai.  ó  dyios 

^  lavvovdpios  elirev  '  MìfSèird)  KaXóv  aoi  fji,  dirrjvès  rvpavve,  iva  dirò  rfjs 
dXrfOeias  rov  Xpiarov  diraXXorpuoQfji  ó  SovXos  avrov,  iva  cjyoprjOeìs  iroirjo'ù} 
òirep  TTpoardaaeis '  èyw  ydp  eis  ròv  Kvpióv  fxov  èXfril^wv  ov  (pò firjOi^- 
o-ofiai  ri  IT  o  ITI  a  e  i  fioi  dvO  puyiros.*  Kaì  ravra  Xèyovros  aìirov,  èKe- 
Xevaev  aìiròv   irapavrà  èv  (pvXaKfji   direve^Ofjvai.  èrèpai  Se  fjfièpai  opOpov 

*  Ps.  55,  n. 

^  om.  irai(r\v  C  \  /ca/ir/vw  V  |  ^  Koì  fit](rarì\  V  |  ^  TrdpeGro)  V  \  vvv  C;  avOtiar  V  \  ò/iw- 
Xoyia  V  I  *  etVòv  CV  \  Om.  6  dy.  lavv.  V  \  èfinécna  C  |  Kafir^vù)  V  |  <f)\oyòa  V  \  ^  SiaKe- 
vlcrai  C ;  SiaKivriaai  V  \  evXoyòv  CV  |  Om.  koi  V  |  ^  ravra  CV;  f.  róre  legeild.  |  ÙKti- 
KOìwrea-  C;  a/crjfcwóllreo*  V  \  iavovàpiov  V  j  ^  rjfiepai  f.  wpai  \  '-*^  ò  fiuK.  lavv.  fxer  C ;  fxer- 
é^aXev  6  iJLaKàpio{a)  V  (vv.  avrfji  Se  -  Kafiivov  glossema  vid.  ;  in  pass.  lat.  desunt)  I 
^  Kccfirivov  V  j  Spo/iaiocr  CV  \  èfiìivoiaav  C;  èiivviaav  V  \  ^  cfxza-Kovrea  C ;  Xèycovrear  V  \  Kvp<à 
eirap^oa-  G;  Kvpie  eirap^e  V  \  ^SeXv^ei  G;  ^SeXXv^i  V  |  ^^  àKt)K(aap.ev  CV  \  iàvvovapiu)  G; 
ìàvovapiov  V  I  Kafiì]vov  V  \  èiriKaXovfievoa-  CV  \  ^^  d{eò)v  G;  Kvpiov  V  \  ^^  ri/noOéov  6  eirap- 
^o(T  G;  rifxwQeoo-  6  dpj((ov  V  |  Kafirìvov  àvvj(dfjvai  V  \  ^^-^^  àvoi^O^aa  C ;  dvv^deTcra  V  \ 
^^  <f)X6yav  V  I  èvirvpri(T€v  C  |  /ivpa  C ;  fivpav  V  |  ^*  elSoXùìXdrpov  G  \  tja-av  {eìcrav  C)  irepi^ 
rfia-  Kafinvov  V  \  iàvovdpioa  V  \  ^^  e/x/ieVo)  V  \  <f)Xoyc)cr  G ;  Kap^vov  V  |  ^'^  rò  rjudriov  V  \ 
ràa-  rpi^aar  avrov  G;  divo  rwv  rpi^còv  rfja  K€cf>aXtja-  avrov  V  \  ev  rr]vi  Kaìvai  C;  Kara- 
Kaìvai  V  I  ^^  nixòBeov  G;  rifxwdeoa  V  \  rovrco  V  \  ^''-^^  avròv  fxeraravra  irapaorOiìvai  G;  ròv 
fiaKdpiov  irapaarìivai  aìircò  V  \  ^^  ov  rivi  V  |  rovro)  V  \  iavovdpie  V  \  fxayiaicr  V  \  ^^  da 
iroirìcr  V  \  aroi  ^aadvova-  V  \  ae  diroKreTvai  G ;  aai  diroKravOìivai  V  \  ò  8è  V  \  '^^  idvovd- 
pioar  V  I  errrev  aìirw  V  \  jitìSéiro  CV  \  KaXóa  V  \  eT  C  ;  Om.  V  \  dirivì  G;  dirivea-rare  V  | 
^^  diraXXorpKtìOeT  G;  diriXX(t)rpL(odf]  V  |  fifi  <^oj3e0e7cr  C  \  irpoardacrr]a-  C  \  ^^  èXiri^o)  V  \ 
^^-^^  <f)o^idììa-(t)iJLai  G;  (f>o^tìdt}(T(afiai  F  |  ^*  èv  t>j  V  |  ''^-^^  yevafiévri  opdpov  V. 
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yevafif'vou  eKeXevaev  TifióOfos  ò  eirap^os  eV  rm  (f)6f)0ìi  aÙTrjs  ttjs  ttoXpws 
e  220  Tovs  rfjs  Tci^edìs  I  irapaiTTrivai.  irpoKaOiaas  Ce  f-Trt  tov  ftrifmTos  ò  àp^wv 
Tov  ayiov  lavvovapiov  èavTwi  irapacntìvaL  èKf-'Xeuaeu .  koI  ctj  TrapaaTavTos 
avTOV,  TijtióOeos  ó  clp^Mu  è'cjììì  tt/jÒs  avróv  '  A(à  tl  è'ws  tov  vvv,  àrv^éa- 
TaT€,  ov  8v€is  TOÌs  àfjTTfiTois  Kttì  àduvcLTois  Beoìs  ;  TTpóaeXOe  Xonròv  Kaì  -> 
(Tfivpvav  irpoaeueyKe,  éireì  èàv  firi  OeXrjarjis,  ^icfxii  KeXeuù)  àiroKTeìvai  (Te, 
Kaì,  el  Svvarai,  ò  Oeós  aov  é^éXrjrai  ere  €k  tmv  ^eipwv  fiov.  *  t6t€  ò  dyios 
lavvovdpios  eTirev  avrwi  '  Zv  àyvcjeTs  òri  rj  SvvaaTeLa  tov  Oeov  /lov  /leydXrj 
ècTTLv .  €106  aeavTov  €is  fieravoiav  eiraufjyes,  iva  kÙv  ovtoìs  (Tvy^cjpìiarji 
aoi  ó  Oeós  jLiov  '  irepì  ov  Sé  Xeyeis  àdvvarov  è'aeaOai  è^eXéaOai  /ie  €k  twv  i^> 
^f.Lpiòv  aov,  àXX' èv  m  ravra  Xeyeis  drj aav p il^e is  aeavTwi  òpyrjv 
€v  rjjuiepaL  Kpiaews.  o  òe  eirap^os  aKOvaas  Kai  fir]  vireveyKas  to  prifia, 
^  11^  eKeXevaev  rà  vevpa  avrov  €k  tov  acó/iaTos  \  direvexdfjvai .  ó  dyios  lavvovd- 
pios tjv^eTo  TTpòs  TOV  Oeòv  Xéyitìv  '  Kvpie  'Irjaov  XpiaTC,  6  6k  KOiXias 
firjTpós  fiov  P-éxpi  TOV  vvv  jurj  èvKaTaXiirwv  jie,  Kaì  avOis  èirdKovaov  tov  ió 
SovXov  aov  TTpòs  aè  fiowvTOs  Kaì  KeXevaóv  fie  viKOKÓajLirjTOv  yevéaOai  Kaì 
els  Tas  dv(t)  povàs  tmv  evOéwv  TToXiTevfidTiDv  KaTavTil^eiv.  TavTa  èv  twi 
ev^aaOai  tov  dyiov  lavvovdpiov,  eKeXevaev  avTov  ò  €irap-)(^os  èv  Trji  ^vXa- 
Krji  à-KOKXeiaOfjvai,  aKeiTTÓp-evos  oitms  avTÒv  diroXéaei. 

5.    GyKXeiadèvTos  Se  tov  dyiov   lavvovapiov  els  dacpaXeaTdTrjv  c^pov-   20 

e  220v   pdv,  virò  Twv  aTpaTiwTcòv  ècpvXdTTeTO .  eV  oìs  \  Svo  èK  tov  KXripov  avTov, 

TovTeaTiv  (pèaTOs  SidKovos  Kaì  ArjaiSépios  dvayvitìaTtìs^  fiefiadriKOTes  oti  ò 

dyios     lavvovdpios    èv    (pvXaKrji    èyéveTo,    TrvpTToXovfievoi    virò    tov    dyiov 

rivev/uiaTos,  irapevBv  è^eXrjXvOÓTes  èK  Beve^evTov   Tro'Aews   èXf'jXvdav  èv  Ttji 

*  cf.  Dan.  3,  15.     **  cf.  Ro.  2,  5. 

^  TifiwOeocr  V  \  <^(àpo  Trjcr  avTtjcr  iróXeoxr  V  \  ^  Ta^aitaa-  V  \  irapaaOrivai  C  |  Om. 
^è  C  I  àpyov  G  I  ^  'iàvóvdpiov  TrapaaTrjvai  avrw  Y  \  ^-*  Kcà  Sri  -Kapacrràvroa  rifiódeov  6 
ap^ov  ecjyri  irpòtr  avròv  C ;  Koi  Xeyei  aìfTW  V  |  ^  avveìa-  C ;  dveia-  V  \  cteTTTjroto-  koì  C, 
om.  V  I  ^  (Tfxvpva  Trpocrayaye  V;  irpoa-évejKe  C  \  èireì  V;  eTrl  C  |  deX^a-eia-  C  \  ^i4>rj  CV  \ 
àwoKTivai  C;  ere  à-rroKravOfjvai  V  \  "^  rj  Svveré  ( —  are  C)  ae  CV  j  è^eXfjVat  ere  V;  è^eXé- 
aOai  C  I  Tfja-  ^€ip6(T  fiov  V  \  ^  iàvovapioa-  V  \  Svvaa-nìa  V  \  /jLeydXei  C  \  ^  eìde  V;  eìdr)  C  \ 
(re  (delet.)  ere  avròv  V  \  ovroa  CV  \  ^-^^  a-vy^Mpia-oi  C;  a-vyxwp^a-r]  av  V  \  ^^  Se  {=  Sri) 
om.  V  I  àSvvaTov  ecreadai  C ;  oti  òSwarì  V  |  ^^-^^  Tfja-  j(eipóa  (tov  V  \  ^^  èv  <Jò  ravra 
Xeyeia  C ;  waov  av  ^Xacrcfyrifirìa  eia  avròv.  roaovrov  V  \  drjaavpìi^ria  V  \  aeavròv  C;  èav- 
ròv  F  I  ^^  ò  Se  rifxóBeocr  eirap^oa  €(f>ri  (deletum)  fir^avviéve  Karà  ro  pfj/jLa  '  eKeXevaev  V  | 
^^  ve^pa  V  I  aliravr]j(Ofjvai  V  I  ^^-^*  6  ^è  ay.  iàvovdpioa-  irpoarìv^ero  V  \  ^^  /^é^pr]  rfja-  aiifie- 
pov  V  I  èvKaràXenrwv  fie  C ;  èyKaraXenròv  pe  V  \  avOrja  C ;  ravvv  V  \  ^^  ^oiòroa  C;  ^w6- 
roa  V  I  viKOKoapirov  yevéaOai  C  ',  vIkoct  Kopriaaadai  V  \  ^'  rwv  èvOéwv  TroXirevpdrcDV  Karàv- 
ri^wv  (exspectamUS  Karavrfja-ai)  C;  crov  /caro i/c>j era t  V  \  ^^-^®  ravra  -  lavvovdpiov  C;  Ka\ 
ravra  rov  paKapiov  ev^apévov  V  |  ^^  diroKXiadfjvai  C;  àireve^Oìivai  V  |  ottcuct  C;  tto/o) 
rpwTTùi)  V  I  ^^  iavovàpiov  V  \  ^^  uttw  V  \  Svo)  V  \  ^^  SrjaiSépiov  C  |  paOióvrea  V  \  ^^  idvovd- 
pioa  V  \  èv  rfj  4)vXaKrj  KareKXelorOrì  V  |  ^*  è^eXrjXvOóàrea  C  ;  -rrapeXrìXvOwrea  V  |  /SevejSeV- 
rov  C;  om.  TróXews  V. 
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TTÓXei  NcoXavwv,  oirov  ó  ayios  lavvovapios  èirlaKoiros  viro  rov  àae^ovs 
Tvpdvvov  èv  Trji  eipKTJj  Karei^^ero,  koÌ  OptjvovuTes  è'Xcyow  '  Aia  ti  toctovtos 
Kaì  TtiXiKOVTOS  dvrjp  KaT€^€Tai  eV  Sea/uioTs;  riva  Karrjyofìiav  viréf^aX^v;  irov 
Sé  Kaì  ov  avvrjXOev  irepiaTaTOvaiv  ;  tis  Se  Kaì  àaOevrjs  6Tri(TK€v6eìs  irap'av- 
5  Tov  où  TrapevOvs  vyir]s  àireKaréarij  ;  ri's  aKvOpwiròs  irpòs  avrov  eXriXvOev 
Kaì  ov  ^alpuìv  dTrfjXOeu  ;  Kaì  evOvs  rà  tovtìdv  prifiara  rm  dp^ovri  àir- 
rjvéj(9rjaav .  driva  TipóOeos  dp)(wv  ÙKOvaas,  fiera  iroXXfjs  Taj(VTriTOS  €K€- 
Xevaeu  avrovs  KpaTr]6rjvai  Kaì  perà  tov  àyiov  lavvovapiov  tov  pdpTvpos 
èavTwi  irapacTTrivai .  oJs  irapeaTcòaiv,  ecpi]  avTwi  '    Tives  oaoi  tovtol  elaiv; 

10  6  dyios  lavvovdpios  dTreKpiOtj  '  O  eJs  SidKOvós  pov  èaTiv  Kaì  ó  dXXos 
dvayvii}(TTì]s.  ò  dp)((t)v  eTirev  '  Kaì  aìiToì  XpiaTiavovs  èavTOvs  eJvai  cpaue- 
povaiv  ;  ó  dyios  lavvovdpios  dTfeKpiOrj  '  Nai,  èireì  èàv  avTovs  èireporrrio-rjiSt 
èXiriiù)  €'is  TÒv  Kvpióv  pov  Irjaovv  XpiaTÓv,  òri  ov§6  avroì  Xpiariavovs 
èavrovs    elvai    dirapvrfaovrai .    o'irives    eirepwrrjOevres   irapà  rov   dpj(ovros 

15   eTirov  ori  Xpiariavoi  èorpev    Kaì  è'iroipoi    èapev  diroGavelv  Sia  rov  Kvpiov   e  221 
rov  iródov. 

6.  Tore  TipóOeos  ó  6'rrap)(os  direiXfji  ireirXriapevos,  ròv  dyiov  lav- 
vovdpiov  ròv  éiriaKOirov  dpa  Gcpéarwi  SiaKÒvMi  Kaì  ArjaiSepiwi  dvayvwarrji 
aiSrjpwSévras    ÈKeXevaev    irpoTTOpevecrSai    avrovs  èv  rfji    iróXei    floreóXrji,  \    v  ui^ 

20  irpoard^as  iva  ópov  ràv  dyìwv  paprvpwv  tmv  èv  SeapoTs  Kare^opèvijìv, 
rovréari  Zóaaov  SiaKÓvov  Meaivrjs  Kaì  flpoKXov  floreòXMv  èKKXrjaias  Sia- 
kÒvov  Kaì  Svo  XaÌKiòv  Eùrv^iov  Kaì  Akovtiov,  toTs  dpKois  irapaSoOfjvai . 
èireì  Sé  èv  rfji  iróXei  FlorióXwv  dirrixGr]o-av,  èKeXevaev  avrovs  TipóOeos  ó 
eirap^os  èv  (pvXaKìji  pXrjOfjvai  Kaì  rfji  è^fjs  rjpepai  dppov  èroipaaOfjvai,  iva 

^  iròXt]  voXó5v  V ;  ttotgoXtj  TróXtj  C  \  ^-^6  ayiocr  —  èv  rfj  ììpKrì  Karij^eTO  C',  ò  ayioa 
'iàvovapiocr  Kareij^eroi)  èv  Secrfioìa  V  \  "  Spivovvrecr  CV  \  ekeywv  V  \  ròaovròv  Kaì  tiXikov- 
Tù)v  C  I  "  KarrjyMpiav  viré^aXev  V;  KaTtiyopiaia-  virè^aXea  C  \  ^  tIct  C;  Ttja  V  \  àadevrjcr  V; 
àa-uevovaiv  C  |  èirKTKevBrìcr  V  \  ^  oì)  irapevdvcr  vjifjar  àTre^carecmj  C;  vyifja  oÌik  aireKar- 
èa-rri  V  \  Kvdpoiròa  C;  Kvdpoird^oDV  V ;  COrrexi  j  èXi^Xvdev  C;  ànììXOev  V  \  ^  ^aipov  viré- 
arpeìf/ev  V  |  evOi^a  C;  evOécoa  V  |  apj^oìvri  C  j  "^-^  àinvé^dìi(rav  V  \  ^  ripóBeov  C;  Ti/jiódeiocr  V  \ 
ap^ov  V  I  TToXXoTa-  ra^vriiToa-  C ;  ttoXXjjct  airovSfja-  V  \  ^  avrova  KpaTidfjvai  C ;  avrovcr 
KparrìQrivai  V  \  làvovapiov  V  j  ^  TrapaaOfjvai  C  \  Trapearóìaiv  e(f)tj  avrà  6  ayiocr  iàvvova- 
pioa  C;  Koì  Ttapea-ròcnv  €cf)r]  V  \  oaoi  tovtoi  elaiv  ovroi  r^aìv  VC  \  ^**  iàvovaptoa-  elirev  Y  \ 
eia  C;  iìa  V  |  ^^  àvayv6(rTt](r  V  \  dp^ov  Y  \  ^^-^^  eivai  (pavepovaiv  C ;  àiroKaXova-iv  Y  \  ^"  ó  C: 
Kai  ò  Y  I  iavovàpioa-  Y  |  è-rri.  èàv  avrova-  èfrepoìTiaia-  C;  èiriSàv  avroTa  èpii)Tr\aì]a  Y  \ 
^^  rov  K{vpi6)v  fiov  l{tjo-ov)v  ^{pio-rò)v  C;  K{vpio)v  ròv  d{e6)v  jiov  Y  \  om,  ori  Y  \  ^^-^^  ;^/ot- 
ariavova  eavrova  àirapviaovrai  C;  àpv'icrwvrai  rr]v  eia  avraiv  àXrjSeivr]  iriarì]v  Y  \  ^*  èirepo)- 
ridévrea  C  \  ^^  eripoi  C  \  ^^-^"  rov  K{vpio)v  ròv  iródov  C;  ròv  K{vpio)v  tìjióìv  l{rì(TOv)v  x{p^~ 
(rrò)v  Y  I  ^^  ripwdeoa  Y  |  àirtìXri  ireirXtìafièvoar  C;  x^Xevaaa  Y  ili  rasura  (scripserat  ... 
fiévoa)  I  ^^  ècfyéarw  C  |  §t](riS€piov  dvayv(ji)art]v  Y  \  avrova  Y;  avrwv  C  \  iróXt]  C  \  tto- 
reóXtj  C;  TroreóXcùv  Y  \  ^^  Ò/jlov  C;  dfia  Y  \  paprvp'iwv  C  \  Kare^iOfiévoìv  CY  |  '^  atóaaov  Y  \ 
èKKXtìaiaa  neaivfja  Y  \  '^^--^  SiaKovov  èKKXrjaiaa  ttotìoXwv  Y  \  ^^  Xa'ÌKÒv  C  |  irapaSoìOfìvai  CY  [ 
^-  67rt  Se  C;  èireiSfj  Y  {  TrovrióXayv  C  \  Om.  rificóOeov  [s\c  C)  Y  \  -'^  èv  rt}  Y  \  ^XiOijvai  Y  \  d/ji- 
fiov  C  ;  dpa  Y. 
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ToTs  Sììpiois  irapaSoOioaiv .  oiTivfs  à-KOKkcKjOévTfs,  Kartìcnr albero  tLs  Kfcf>a- 
Xàs  àiravriov  t(Òv  àyidìv  fiafnvfHov  ó  dyios  luvvovdpios  koÌ  TTpoerpéireTO 
avTOvs  Xéyù)v  '  EvXoyrjTos  ó  Oeòs  ò  ttoimv  6  av  fiacri  a  /lóvos,* 
oaris  fie  èvddSe  eareiXaTo,  iva  fiì]Sè  ó  iroifitìv  X^f^^^  tois  iroifiviois  /arjSè  rj 
àyéXìì  X^P^^  "^^^  TTOifiévos  (pavfji  Sia^Mpiiofiévri .  èrépai  Se  rjfiepai  Karà  Ttjv  5 
KeXeuaiv  tov  dp^ovros  rjToijudaOtj  r]  dfifios  èv  rfji  iróXei  floTeóXrji  '  rix^^~ 
aav  Se  oi  dyioi  els  rò  àfKpiOéarpov .  èXOwv  Se  6  àcrefòédraros  TifióBeos 
Kal  KaOeaOeìs  èirì  tov  ^rj/LiaTos,  eKeXevaev  àiroXvOfji^ai  rà  Orjpia .  (ov  àiro- 
XvQévTiov,  ó  dyios  lavvovdpios  6  KaXbs  iroifiriv  èv  fiéawi  avrwv  aràs  ecprj  ' 
Aoiiróv,  àSeX(j)oi,  àuaXaPóvres  tov  Svpeòv  Ttjs  TTio-Tews  **  Kal  Kpd-  io 
c  ^2"2iv   £Wfiev  irpos  TOV  tyeov  tov  Troir}\aavTa   tov   ovpavov   kui   ttjv  yrjv. 

Koi  irapevdvs,  (hs  virò  Oeov  irpaoTriTi  Kal  cjyópMi  avaxeOévTes,  oi  Ofjpes  irpo 
TMV  iroSù)v  TOV  dyiov  lavvovapiov  tov  fidpTvpos  (bs  irpó^aTa  TrpoaéSpafiov. 
7.  AXXovSè  ovTWS  rj  (bfiOTrjs  tov  dvrjXeovs  TifioOéov  els  oIktov  rfXOev  ' 
àXX'eKeXevaev  tovs  dyiovs  tov  Oeov  e/c  tov  dfi<piOedTpov  èirapOrìvaL  Kal  15 
eis  TOV  (pópov  dj(6fivai.  os  KaOeaOeis  eVi  tov  firjiiaTos  à-rréaTeiXev  ttjv 
\lffj(pov  Xéyiov  '  lavvovdpLOv  èiriaKOirov,  Zóaaov,  flpÓKOvXov  Kal  <PéaTOv 
SidKovov  Kaì  AiaiSépiov  àvayvioaTrjv,  Evtvxiov  Kal  Akovtiov  iroXiTas  iró- 
Xews  floTeóXris,  o'iTLves  XpnjTiavovs  èavTovs  eivai  ójuoXoyovaiv  Kal  toTs  OeoTs 
Xi^avwTà  ov  irpoacfìépovo-Lv,  Xoiiròv  Se  Kal  toTs  PaaiXiKOis  irpoo-Tdyjuaaiv  20 
dvTnriTTTOvo-iv,  tovtovs  KeXevo/iev  Tas  /ce^aAàs  àTTOTfirjOfjvai.  TÓTe  ó  juaKd- 
pios  'lavovdpios  Trpoaeo-xriKMs  els  tov  ovpavov  elirev  '  Kvpie  'lr]o-ov  XpiaTe, 
ó  KaTafiàs  e/c  tcjv  ovpavóòv  Sia  Trjv  ao)Tripiav  tov  yévovs  tcòv  dvOpwirùyv 
pvaai  fxe  koi   è^eXov  fie  e/c  ;^ef/)òs   tov    è^Opov   tovtov,    Kal    aiTovfiai    ere, 

*  Ps.  71,  18.     **  Eph.  6,  16.    ***  cf.  Ps.  120,  % 


^  TtapaSwBwcriv  CV  |  àiroKkrìa-Bévrecr  C  |  KaT€(nvó.C,eT<a  C;  KaTtìairà^ovro  V  |  "  àirav- 
TùDv  V;  avrwv  iràvriov  C  |  iàvvovapiocr  C;  lavovdpioa  irpo  iravrcov  V  \  ^  evXoyiròa  C  \  6ari(r 
fie  C;  u>aTi(T  V  |  *  èarlXaro  C;  eareikaTO  fxe  V  \  tois  Trolfxvoia  (SUpra  iill.  add.  ^J  )  C  | 
^oìpfjcr  C  I  ^  ^avei  V  \  Sia^wpi^wfiévrì  C  \  *"  eToifxcKrBrì  Y  \  afifioo"  0;  àfxuKr  V  \  i^oKt]  iroTeò- 
\rì(T  C;  ttÓXij  TTOTióXrj  V  |  ^  ànc^rìBéarpov  C  \  èXBòv  C  |  ^  OHI.  èirì  tov  ^iiiaToa  (sic  C)  V  | 
e/ceXeuo'e  tu  Brjpia  àiroXvB.  V  \  ^-^  wi/  koi  V  j  lavovdpiocr  V  \  ^  èv  /leVw  aìiTiov  aTÙa-.  w<r 
KaXòa  7ro(/i»;v  cfTrev  V;  efTrev  6  k.  tt.  èv  /Jiéao)  avTov  aTua  €<f)rj  C  |  ^°  dvoXa^oTea  C  (1.  SCri- 
bend.  dvaXd^eTe  Clll.  lat.  am'pite)  \  Bvpeòv  V;  BópoKa  C  I  K€Kpd^(i)fi€v  V  I  ^^  tÒv  B{€Òv)  C; 
TOV  K{vpio)v  V  I  irapevBva  C ;  irdpavTa  V  |  ^^  ìòa  V;  òcr  C  \  irpawTtìTi  V  |  ^ój3o  C  \  irpòa  V  \ 
^^  idvovdpiov  V  I  wo"  »;  y  j  ^*  ò/JiOìTrjcr  CV  \  dvrjXéov  TifioBèov  C:  Tvpdvvov  TipLiaBéov  V  \  eia 
OIKTOV  eTpdirr]  V;  oTkov  rjXBev  C  \  ^^  oa  C ;  oxr  koÌ  V  j  KaBeaBfja  V  |  ^'ifxaTOcr  Y  \  àiv- 
ècTTiXev  Trjv  \l/i(f)ov  C ;  direaTeiXev  yf/iipov  Y  \  ^'  Xeyov  C  |  ìavvovdpie  èTriaKOTre  C  |  (róa-ov  Y  j 
ora.  Koi  pr.  Y  I  ^^  SiaKovoa  Y  (scribend.  SiaKÓvovs,  sed  cf.  lat...  et  Festum  cliaco- 
num)  I  SicriSepiov  C ;  SeaiSépiov  Y  |  iróXeocr  C  \  ^^  iroTeóXria-  C ;  iroTióXctìv  Y  \  ^picTTiavova 
èavTova  C',  j^piaTiavoì  Y  |  rjve  ófiOìXtójovaiv  Y  |  ^^  Xi^avoTa  CY  j  irpòcpèpova-iv  C  \  ^acriXei- 
Koìa  Y  I  ^^  KeX€V(i}fi€v  CY  |  tÓtc  C ;  6  §è  Y  \  ^^  Trpoaecr^iKiùa  Y  \  tov  (tòv  C)  ov  pa)vov  CY  \ 
^^  è^eXovfiai  CY  |  e/c  ^eipòa  tov  è^Bpov  C ;  èie  Btjpòa  Y  |  jÌ/ìcSv  C ;  fiov  Y. 
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Kvpie  ó  Oeòs  Yìfiiòv,  iva  èiréXOriis  eis  top  Tupavvov  TifióSeov  toutov  eis  a 
eirpa^ev  €Ìs  èfiè  top  SovXóv  aov,  iva  eKairdarjis  rovs  òcpOaXfiovs  avrou, 
iva  fjì]  l'Srji  tò  (pcòs  tov  ovpavov .  \  Kaì  év  tùòi  irXrjpwaai  aìirou  Tt]v  ev^tl^  FII8 
€Tr€iT€aav  vecfyeXai  eis  rovs  ócpOaXjuiovs  avTov  Kaì  àOpóws  TvcfiXòs  eyeyóvei . 
5  t6t6  r]v^aTO  ó  àyios  lavvovdpios  irpòs  Kvpiov  Kaì  elirev  '  Ev^apiaTÓ)  croi, 
flciTep  Tou  Kvpiov  rj/HMv  Irjaou  Xpiarov,  ori  virrilKOuaas  tov  oovXou  aov  e  22^ 
Kaì  àTTCjXeaas  rovs  ócjyOaXiLiovs  tov  daepeaTcìTOv  TifioOéov,  oti  iroXXaì 
\lfvj(aì  81' avTov  eis  dinóXeiav  €ÌS(óXo)v  èirXavrìOriaav .  tote  ò  Tvpavvos  Ti- 
fióOeos  €v  daOeveiai    òcpSaX/acòv    èTijucopeTTO    Kaì    iróvos   jiéyas    irpòs    avTÒv 

10  irpoarjv^avev .  òBev  òSvpófievos  efióa  irpoaTdTTOJv  to7s  ócpcpiKiaXiois  '  Ivv- 
TÓfiios  direfì^ó/iEvoi  lavvovdpiov  irpós  jue  dydyeTe .  direXOóvTes  ovv  01  virrj- 
p€Tai  rjvpaaiv  avTov  virò  tmv  Sr]jLii(i)v  Sia  Trjs  pvjuìjs  dirayovarjs  éirì  ttjv 
ZovXfiapdTav  Siaavpójuievov .  aTpéx/favTes  Sé  avTÒv  eaTrjaav  efiirpoaOev  tov 
èirdpxov .  ó  irds  Se  Xaòs   eis  viroSo^h^  f'f  eKaTepiov  twv  fiepwv  KaTeppei. 

15  8.   Kaì  TifióOeos  fiETa  fiaOvTdTOv  aTevayjUOV  rip^aTO  Kpdl^eiv  Kaì  Xèyeiv 

Twi  fiaKapim   lavvovapiwi  '  ^ovXe  tov  Qeov  tov  vx/fiaTov,  ev^ai  Kvpim  tw' 

Oem    aov    virèp    rijUiòv,    oirws  tÒ  cjyws  Sovvai  fioi  diroXa^eìv,  o  dinóXeaa . 

TOTf  ó  dyios  lavvovdpios  vyf/cóaas  tovs  òcpOaXjuovs  eis  tov  ovpavóv,  elirev  . 

O  Oeòs   'APpadfi,  ó  Oeòs  ElaadK,  ò   Qebs    laKiófi,  èirdKovaov  Trjs  irpoa- 

20  ev)(fjs  fiov  Kaì  KeXevaov  TijuóOeov  tovs  òcpOaXfiovs  avTov  acóovs  diroXa- 
pelv,  iva  yvm  irds  ò  Xaòs  oti  ah  el  Oeòs  Kaì  ovk  èaTiv  dXXos  TrXrjv  aov; 
rj/deis  yàp  dKrjKÓafiev  virò  aov  tov  (piXavOpwTTOv  tov  fif]  Sovvai  KaKÒv  dvrì 
KaKOV .  Kaì  jieTa  tò  irXtjpMaai  Trjv  ev^h^  top  dyiov  lavvovdpiov,  rjvoi^Orjaav 
ol  òcpSaX/uioì    avTov .    iSìov    Se  ó  Xa\òs  Ta   6avfidaia,    dTiva    Sia    tov    dyiov   e  222» 

25   ^dpTvpos    lavvovapiov  ó   Oeòs  éiroirjaev,  iroXXoì  é^  avTiòv  èiriaTevaav  eis 


^  èire^eXdei  V  |  rifióìOeov  V  |  ^  èKairaaia  tovct  C ;  TvcpXoìdeT  é/c  rovo"  V  \  ^  iva  C; 
OTTOxr  V  I  Wìì  C;  ^Xéirri  V  \  èv  tw  C  ;  /xerà  rò  Y  |  ^  aìiTCÒv  C  |  vecfiéXe  C  ;  XeiriSea  V  \  eia  C  ; 
èirì  V  I  àdpóiav  Tu<^Xòcr  èyeywvei  C  ;  evdécùor  èrvcpXùàdrj  V  \  ^  iavovapioa  V  (om.  Trpòs 
Kvpiov)  I  ev^apicTTÓ  V  \  "^  èirìÌKovaacr  V;  vttìik.  C  \  ^  àiróXecraa  CV  \  àae^ova  V  \  ^  àiró- 
Xeiav  V;  ccTróXiav  C  |  tóòv  elS.  V  |  rvpavvoa-  C ;  àae^eTcr  V  \  ^  èvaadevia  V  I  ò(f)daXfiòv  C  j 
6TifnùpeiT(a  C  ;  erifioìpriTo  V  \  ò  tvovoct  V  \  ^-^*'  fiéyaa  Trpòa  avròv  irpocrìiu^avev  C ;  iidXXov 
irXéov  €Trr]v^av€v  V  \  ^°  è^uìa  V  \  irpoararTOv  V;  TTpoaTarro)  C  \  avvTÓfiocr  CV  \  ^^  direp- 
^ófievoi  iàvvovàpiov  irpóa  fie  à'ydyeTai  C;  àjayerai  fioi  iavovdpiov  V  \  '^-^^  àneXdiòvTea-  Se 
ol  §i]fiioi  evpaaiv  V  \  ^"  Sfìfiiiov  C ;  viriperóìv  V  \  prii^tja  C;  plfitìcr  V  \  Tfja  air.  V  |  ^'^  aovX- 
papdrav  C  ;  aovXcpovpdrav  V  \  (Tvpwfxevov  C  |  aTpéyf/avroa  V  |  ^^-^^  ò  iràs  —  TifjLÓOeos 
Olii.  V  I  fiera  C;  róre  fiera  V  \  ^adrirdrov  C  \  Xeyeiv  irpoa  rov  fiaKdpiov  idvovdpiov  V  \ 
^•^  lovavvovapioì  C  \  ^'^-'^  K{vp'i)(iì  reo  6{e)M  aov  C;  rov  Qeov  aov  V  \  ^^  r\fiwv  C ;  èfxov  V  \  rh 
(jìùia  Sovvai  fioi  diroXa^eTv  C ;  diroXd^o)  rò  <f)6a  fxov  V  |  diróXeaa  CV  \  ^^  idvvovdpioa 
vxf/iòaaa  roba  ò(p6aXfiova  C;  iavovapioa  èndpaa  rova  òcjìdaXfiova  avrov  V  \  ov{pa)v(t)v  C  | 
elaaaK  C;  icraà/c  V  \  idKO^  V  \  ^*^  KCKeXevaov  C  \  àiroXafir]v  V  \  ^""-""^  ÙKrìKwafiev  viro  aov 
rov  <f)iXav{Op(i)ir)ov  rov  firj  Sovvai  KaKov  dvri  KaKOv  C;  KaKOv  dvri  kukov  ovk  diroSiSCì- 
fiev  V  I  '^'^  om.  TOV  ay.  'lavv.  V  |  rivv^drjaav  V  \  (ì)cf)6aXfio\  V  \  ^^  Om.  'lavvovapiov  V  \ 
èTTOirjaev  6  6.  V  \   e^avròv  V. 
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TÒv    KVpLOV     ItjaOVU  XfìKTTÓv,  '^V)(^aì  (0(Ttì    'JreVTf:)(lXl(W€S,  Kf)dlyOUT€S    Kaì    fioùìV- 

T€s  €ls  tÒv  ovpavóv  '  MtjSèv  kcikÒv  TTclOùìaiu ...  rjv  oe  ò  dyios  lavvovdpios 
Kaì  auf/iaTi  Kaì  irpoSéaei  evTrpeirrjs .  roTf  ó  àaeftéaTaros  Ti/wOeos,  Tocrov- 
Tou  o^^ou  eirearpafi/iévov  7r/>òs  Kvpiov  Seao-dfievos,  èOopvftriOrj  kui,  iva  fir]  6 
SouXos  Tou  Kvpiov  tÒv  aréfjyavov  aTeprjOfji  (pofiovfievós  re  Ttìv  KeXevaiv  tov  ''> 
^aaiXéuys,  èKéXevcrev  iva  avròv  avvTÓfÀios  (TVpwaiv  Kaì  perà  twv  àyiiDv  fiap- 
TupMv  à-iroKfcj)aXi(T(i)(Tiv. 

9.  Ov    àTTayofiévayv   yépwv    7r€vi)(pÓTaros,    eXiril^oyv    eviroiiav    eV    twv 
dyicjv    ùxpeXedfjvai,  viréaTpwaev  èavròv  rm  àyiwi    lavvovapiwi  to^s   iroaiv, 
irapaKaXwv    aùróv,  iva  ti  ttote    ìpaTiiov    à^KoOfji    KopiaaaOai .   Kaì  ó  dyios   io 
eiirev  aÙTcòi  '   MsTa  tìjv  KaTeve^iv  tov  èpov  awpaTos  tò  ò)pdpióv  pov,  peB  ov 
Tovs  òcpOaXpovs  pov  KaTaSì^ao),  ÈKeìvo  yvwOi  eaeaOai  aoi  irapèpov  oeoo- 

F  M8V  pèvov .  I  ;;  prjTrjp  Sé  tov  àyiov  lavvovapiov  eV  Bevej^evTwi  Trjv  o'iKiaiv  iroiov- 
pévi],  TTpò  Tpiójv  rjpepàv  toiovtov  opapa  iSev,  oti  irep  lavvovdpios  èiriaKO- 
TTOs  6V  T(jòi  àepi  eTrerero .  Kaì  peTcì  tovto  €k  tov  vttvov  avTrjv  SiavaaTrjvai,  i5 
Kaì  eTrepùyTrjaai  ti  dpa  eaTai  '  dcpvu)  éprjvvOri  aìiTrji  irapd  tivos,  óaÓTnrep 
ó  viòs  avTrjs  lavvovdpios  Sia  tov  tov  Oeov  iróOov  év  fiaadvois  KaTe^cTai . 
e  223  t6t€  eKeivtj  òXiyoOvpriaaaa  viréaTpMaev  èavTrjv  tmi  Kvpim  els  'irpo\a€vj(r]v 
Kaì  TÒ  dyiov  àiréSoTO  to  irvevpa. 

10.  Oi  Se  dyioi  KaTaXa^óvTes  tov  tÓttov,  ottov  direKecpaXiaOrjaav,  ó   20 
dyios   lavvovdpios  KXivas  Ta  yóvaTa  avTov  €is  Tvpoaev^h^  eXeyev  '  Kvpie  ó 
Oeòs  ó  iravToSvvapos,  èv  Tals  ^(epaiv  aov  irapaTidrjpi  tÒ  irvevpd  pov .  *  Kaì 

*  cf.  Lue.  23,  46. 

^  K{vpiov)  rfnóùv  V  I  xf/v^aì  worei  C;  wa  \j/v^aì  V  \  irevTe^eiXidSea  C  |  ^-"  OHI.  Kpa- 
^ovT€s  Kaì  ^oéùTea-  (sic  C)  eia  tov  ovpavòv'  jxrìSev  kukov  iràOoaiv  (sic  C)  V  (post 
Trdtìwcrtv  lacunam  significavi;  Cnl.  lat.)  j  ^  evTvpeireìo-  CV  \  ^  è-rreaTpefifiévcùv  irpòa  k{v- 
pio)v  C;  /JiéXKovTa  irpocr  K{vpio)v  èiriaTpécfìeiv  V  \  èdopv^riQi  Y  \  ^  K\vp'io)v  C;  0{€o)v  Y  \ 
(TTepiofj  C  I  ^-^  TOV  ^aaiXéoo-  C ;  twv  ^aaìkecov  Y  \  ^  avvTÓfioa  avpovaiv  Y  \  ^  diroKecfyaX^- 
aovaiv  C  \  ^  (òv  (ov  Y)  aTraycu/ievwv  CY  |  jépcov  C;  yepóv  Tiva  V  |  eviroinav  CY,  sed  C 
COrr.  ti  m  i  \  ^  ò(f>eXedfjvaL  Y  \  èavTià  C  \  iàvovapicù  Y  (oill.  toTs  iroaiv)  j  irapaKaXòv 
{—  ov  C)  CY  I  ^^  TI  TTore  ifiaTiùìv  C;  t(5(v)  ifiaTicov  Y  I  KOfiricraa-Oai  Y  \  ^^  KUTéve^iv  Y. 
KUTéva^iv  C  I  ovpdpiov  C  (pi'O  (bpdpiov);  òpàpiov  Y  fieO  ' ov  C;  èvìo  Y  \  ^'  KaTaSvao)  C 
KaTaSiSùìcriv  Y  \  èv  èKe7vo)  C ;  ÈKeTvov  Y  \  jvoìdr]  Y  \  ^"-^'^  eaeaOai  croi  irap  èfxov  SeSwfiévwv  C 
irap  èfiov  eaeaOai  croi  irap  efiov  Sidcòfievov  Y  |  ^'^  idvovapiov  Y  \  ^eve^évTw  C  j  oIkoiùxtiv 
iroiovfiévr]  C ;  o'iKiaiv  7^oto^'/iev^;v  Y  \  ^^  tiovtov  ovap  èOeda-aTO)  Y  |  iavvovdpiov  ò  ènlaKOTrocr 
èv  TU)  dépei  C;  iavovdpioa  èv  toj  dépi  Y  j  ^^  Olii,  tovto  e/c  Y  \  SiavaaTivai  C;  dvaaTìj- 
vai  Y  I  ^^  Koi  èirepwTiaavTi  (cf.  Dieterich  Untersuch.  p.  207  S.)  C;  è-rrepwTtiae  Y  I  a<pv(a 
èfxtìvridr]  avTrj  irapd  Tivoa  òaÓTnrep  6  v{l())a  avTfja  iavvovdpioa  C ;  koi  èv  tóò  SiaXoyi^eadai 
avTrjv  ìSov  àclìvia  èXt]Xv6r]  avTrj  irapd  tivoct  oti  irep  ò  vióa  aov  iavovdpioa  Y  \  ^^  cfyó^ov  Y; 
iródov  C  I  ^^  òXiyoOviJLiaaaa  C  j  Om.  rw  Kvploì  Y  \  ^^  Ka\  to  ayiov  diréSeTO  (sic)  to 
irvevfia  C ;  kclì  evQéiOS  irapéSiàKev  tijv  \l/vj(r]v  toJ  K{vpi)(o  Y  |  ^^  KaTeXa^oìv  Y  |  èv  rò  tÓttw 
OTTOV  direKe(f)aXìiadrìaav  C;  tov  tottov  èv  (o  efxeXXov  TeXei(j)dfjvai  Y  \  "^  iavovdpioa  Y  | 
ywvaTa  CY  \  ^^  eia  ^elpaa  aov  irapaTidifioi  (irapaTiOiìfioi  C)  Y. 
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àvacrras,  KOfiicrafievos  tÒ  (typcipiov  avrov,  toÌjs  òcjjOaXfiovs  f-Kafifivafv,  Kaì 
KXivas  rà  yóvaTa  avrov,  Trjv  ^€?f)av  toh  Tf)aj(r]\Mi  vTr^fìaKfv  koÌ  tuh  (Tirti- 
KOvXctTwpi  iva  Kpovatji  irpoaera^fv .  róre  6  aireKovXaTWf)  fifTa  iieydXrfs 
Svvd/bi€(i)s    Kpóvaas,  ròv   ScIktvXou    rfjs   ^e/pòs    tov    àyiov    lavvovapiov    d/ia 

5  Tris  K€cf>aXfìs  àireTefiev .  Ójuoims  Sé  Kaì  diravres  ol  dyioi  n^Xf^iuìHévTf.s  àir- 
éXa^ov  Tììv  aiiiìviov  Bó^av .  6  dyios  lavvovdpios  fiera  rò  àTroKfcjjaXKrOfji'ai 
avTov  ècpdvr]  toh  yépovTi  fKfivoH  Kaì  fSo)Kfu  aimoi  to  oìpdfìiov,  KaOà  vtt- 
f(j j(€To  avTWL  ahovjHfvoH,  OH  Kaì  fcfyrj'  ISov  oirep  croi  f'iroKJ)fiXou,  Xafté .  kcì- 
K6ÌVOS  àiroXapùìv  to  òìpdpiov  fieTÙ   /leydXrjs   Só^rjs  àiréKpv^rev  twi  kóXttoh 

10  avTov .  ó  aireKOvXdTiop  Sé  Kaì  dXXoi  Svo  6k  twv  deo)pr]advTO)v,  tov  yépovTa 
KaTtjvTéXil,ov  XeyovTes  avTMi  '  "EXa^es  oirep  croi  rjv  viroa^óiievos  €K€Ìvos  ò 
àiTOK€(f)aXi(TQ€Ìs ;  irpos  ravTa  eKelvos  €(pt]  avTols  '  Nai  (viroSei^as  avToTs  Kaì 
tÒ  òìpdpiov).  ol  Sé  éyvMpiaav  aìiTÒv  Kaì  eOavfiaaav .  èv  avTrji  Se  Tiji  rjfiépai 
iji  ó  dyios   lavvovdpios  jueTa  tmv  àyiMv  juapTvpwv  à'Tr6K€(paXio'8rj,   TijuóOeos 

1')   6  àirrjvrjs  àXyelv  /bieydXoìs  rjp^aTO  Kaì  (pojvfji  \  jueydXtji  eKpa^ev  Aeywi/  '   Kpi-    ^'  223^ 
vofiai  éyò)  ó  Taireivos  Sia  tov  SovXov  tov  Qeov   lavvovdpiov .  ovai  fxoi,  oti 
TToXXrìv  àa'irXa)(viav  fls  tov  SovXov  tov   Oeov   lavvovdpiov  èveSei^dprjv,  Kaì 
Si'avTOv  TavTas  Tas  fiaadvovs  ÙTToXafifidvo)  Kaì  ol  dyyeXoi  tov  Oeov  rz/iw- 
povai'v  fie .  Kaì  èv  tmi  KpivecrOai  avTov  d(j)6iSò)s  d(f)fJK6v,  rò  irvev/ma. 
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iva  avTa  vvktos  KXeyj/oìaiv,  Kaì  rip^avTO  XdOpai  TrjpeTv  avTovs .  irdvTOìv  Sé. 
KoifÀiofiévoìv ,  èv  rjav^iai  Ttjs  vvktÒs  ècjydvrj  ó  dyios  lavvovdpios  Tivì  è^  avTwv, 
oiTives  rjaav  eToijuoi...,  Kaì  Xéyei  avTwi  '  yA^eX^e,  oTe  rò  awfid  fiov  èirai- 
peTe,  Kaì  tov  Tapaov  èv  avTm  rm  róirwi...  KaTdOeaOe .  Kaì  tovto  yéyovev 


^  Konrjaafievoa  C:  koÌ  Koniaà^evoar  V  \  ovpdpiov  C;  òpdpiov  V  \  Olii,  aìirov  V  \ 
èKa^pvaev  C  |  ^  joìvara  CV  |  Olii,  avrov  V  |  Tr]V  ^eìpav  tw  Tpa^iXo)  vire^aXev  C:  rrj 
X^ipt^  T"ò  rpd^iXov  èiré^aXev  V  \  '^-'^  (xiveKitìiKàTwpi  C;  aireKovXdrùjpi  V  \  '  Kpovaei  CV  \ 
■*  BaKTtìXov  C  I  Olii,  ^lavvovapiov  V  \  ^-"^  àirérenev  afia  r»)  K€(f)aXr]  V  |  '' iravrea  V  \  TeXicodév- 
rea  V  \  '^  6  Se  V  \  iavovdpioa  V  \  '  rò  jépovn  (-  wvri  C)  CV  \  ovpdpiov  C;  òpdpiov  V  \ 
KaOà  Koì  V  j  '^  aìiTOV  V  \  èir6(f)€iXov  C ;  èTrócf)iXov  V  \  ^  Xa^tov  rò  òpdpiov  V  \  ^-^"  àiteKpv- 
\frev  TM  kÓXttùì  aùrov  C  ',  àirriXQev  eia  tov  oikov  avTOv  ^aipoiv)  V  \  ^'*  ó  ^è  aireKOvXarwp 
{aTreKoX.  C)  V  |  ^^  KartjvXi^ov  C  \  aoi  ^V  viroa-^ófievoa  eKeTvoìa  ò  diroKe(paXr}ade7a  C  ;  av 
€Trocf)iXaTO  eKeivoa  ò  àTroK€cf)aXt]a-Ofìa  V  \  ^^  Om.  avToTa  V  I  ^  '  òpdpiov  V  j  èyvùìptiaav  C  \ 
avrhv  C;  avrà  V  |  èv  avTrj  V,  om.  ^è  j  ^^-^^  évi  direKetfyaX^aOtj  ò  dyioa  iàvovdpioa-  pera  tiov 
àjioìv  paprvpojv,  i]p^aTiO  dXyrfv  ò  acppov  ripódeoa  Ka\  (oill.  koÌ  C)  (fxavtì  V  \  '-  '  Kpivope 
èyìtì  ò  rairivòa  C  ;  Kpivofiai  ò  ToXaa-  èyw  V  j  ^''  SovXcav  C  \  iavovdpiov  V;  Idvvovdpiov  C  \ 
^"^  SovXoìv  C  I  lavvovdpiov  C;  om.  V  \  ^^-^*  Olii.  Kaì  Si 'avrov  C  j  ravra  V  \  ^^  diroXap- 
^dvo  V  I  ^^-^"  Ttjpwpovaiv  V  I  ^^  dcfyrjSòìa  CV  \  d(f)iiK€v  C ;  diréppi^ev  V  \  '-"  Sia<t>óp(ov  nó- 
Xeoìv  C;  OTTO  Tvaaòv  twv  iróXeMv  V  |  èBeópovv  C  \  "^  vvktoct  KXéyfrovaiv  C;  fcXe'i/rwcrtv  V  \ 
^p^avTU)  V  I  aìiTova  C;  avrà  V  \  '"  KOipovpévoìv  V  |  ètpdvi  V  \  iàvovdpioa  V  |  "  eiaav 
ahipoi  CV  (post  eroipoi  lacuiiam  notavi,  cf.  lat.  qui  parati  erant  corpus  eius  tol- 
lere)  \  aureo  V;  avroìa  C  \  àSeXcfìè  V;  dSeXcfyoì  C  \  rò  :  tw  V  \  èirepeTai  C;  èirépire  V  \ 
^^^  rapa-hv  C;  readptav  V  \  avrui  rò   C  (post  tÓttwi   laCUIiani   sigliavi  ;   cf.    lat.   et  (ligi- 
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KaOìos  ó  ayios  ìavvovdpios  fVfTfiXaTo .  rà  criófiara  S^  t(7)u  àyiiov  KCTfdevro 
èirì  Trju  ZovXftafìdraw,  è'^Oa  Kaì  fKKXtjcriav  toh  àyion  lavvovcifìiun  fV  airrfji 
èòeijiavTO .  irdvrwv  Se  rous  éavrcòv  irfmo-rdras  KhéiTTf-iw  (nrfiudóuTMw,  oi 
NeairóXews  ròv  dyiov  lavvovdpiov  èavToTs  TrfHìaTdrrju  f-7rfjf)av,  òvriva  irpu)- 
Tov  6Ìs  tÓttov  Xeyójueuov  Mapriavòv  àiréKpvxjfav,  eis  varepov  Se  rfav^ias  5 
yevafiévrjs  oi  evXafiéaraToi  è-TriaKoiroi  dfia  irdvruìv  tmv  eV  yévovs  tov  fia- 
KapiùJTdrov  pdprvpos  lavvouapiov  fiera  crvvd^ews  àyi'as  Kaì  vjuvwu  tò  atj/ia 
avTOV  éirdpavTes,  eyyvs  NeairóXecjs  fxerrìyayov  Kaì  KaréBevro  èv  rfji  eKKXrj- 
c  ±2i    alai,  evOa  vvv  KaTdKenai,  rJTis  Sia   Trjs    j(dpiTos  \  rov    Kvpiov    rjjuiwv    Irjaov 

Xpiarou  Twv  OaviudToyv  avrov  ras  ^dpiras  àvapiOfirjrovs  irapé)(^eiv  eays  tov  io 
irapóvros  ov  iraveTai'  ovtivos  rj  rjfiépa  Trjs  éopTrjs  èiriTeXelrai  lO'  ceirTefi- 
fipiov  firìvós.  TOV  Se  dyiov  Zóaaov  tov  SidKOvov  oi  Trjs  iróXews  aÙTOV  Me- 
aivìis  èirrjpav  Kaì  KaréOevTO  eis  Trjv  eKKXrjaiav,  evOa  vvv  KardKeiTai,  r^fiépai  6' 
KaXavSayv  ÒKTOppioyv .  tòv  Se  dyiov  flpÓKOvXov  tov  SidKOvov  FloTióXris  Kaì 
TOV  dyiov  GvTV)(iov  Kaì  tov  dyiov  Akovtiov  oi  iroXÌTai  avTOv  èirrjpav  Kaì  15 
KaTeOevTO  eis  rò  irpaiTwpiov  0aXKiSiov,  o  avvél^evKTai  Trji  eKKXrjaiai  Trji 
àyiai  Zrecpaviai  èv  avTtji  Trji  TpióSayi.  tov  Se  dyiov  0éo'TOv  Kaì  tov  dyiov 
^laiSépiov  oi  iroXÌTai  Beve^evTov  e)(ovaiv .  twv  Se  iJ.é)(pi  vvv  yevopéviav  6av- 
jjdTwv  Tt]v  àireipiav  ypd(peiv  òpoióv  èaTiv  tov  fierpelv  tovs  àaTepas  tov 
ovpavov  '  x^piTi  Kaì  (piXavOpioiriai  tov  Kvpiov  rj/mwv  Irjaov  XpiaTov,  pieO' ov 
T(Oi  fìaTpì  djua  [tmi  Yiwi  Kaì]  tmi  àyio)  nvevfiaTi...  eis  tovs  aiàvas  tùjv  aiw- 
vitìv .  àfiriv . 

tum  manus  tneae  ilio  loco  exsiliisse  cognoscite,  requirite  eum  et  pariter  cum  cor- 
pore  meo)    \    KaraOèadai   C  ;  Kararedéadai  V  |  tovto   C:   ovroja  V  |   jéjMvev  CV. 

'  KaB(à(T  Ka\  V  I  ìavovapioa  \  Karédevrit)  V  \  ^  aovX^apdrav  C ;  aovkc^ovpàra  V  \  e/c- 
KkììCTiav  èv  avrà  tÌo  totto)  V  \  tov  àyiov  iàvovaplio  V  \  èv  avTrj  èSìjfiavTO)  C  :  èSofir\(TavT(a  V 
{v  supra  Un.)  |  "^  èavTwv  irpoa-ràraa  V:  èv  avrà)  tw  totto)  V  j  KXèirrriv  C;  KXèylrai  V  | 
avrà  airevSàvTCùv  \  ^  veairóXeoa  C;  veoiiroXiTea  V  |  iàvovàpiov  V  |  èiripav  C:  riXtj(j>av  V  | 
TvpiiìTùìv  V  I  ^  Xeywjjievov  V  \  /JLapriviavòv  C ;  fiapTiavwv  V  j  Olii,  eia  V  \  elav^iacr  V  \  *'  èiria- 
Kiairoi  C  I  7rdvTo(v)  V  \  '  fiaKapiov  iàvovàpiov  V  |  àyiaa  C ;  airaa  V  \  ìj/ivov  C  ;  v/ivova  V  \ 
^  KaTedevTtì)  V  \  ^  KaTaKtìTai  C  \  tjrio'  C  ;  Ttjcr  V  \  ^°-^'  tÙct  ^àpiTacr  àvapidfxirova  Trapè^eiv 
è'ùja  TOV  irapòvTOcr  C:  Kai  ràcr  ^àpiraa  àvapiO/iìirova  ivapé^rìv  l'^  |  ^^  ovrtivoa  V  \  èiùp- 
Tfja  V  I  èiriTeXìirai  |  9'  C;  èvèa  KuiSeKa  V  \  '"^  aóaov  V  |  iróXeoa-  V  \  ^^-^'^  fieaivìa  V  \ 
'■'  èirlpav  CV  j  KaréOevrio  V  |  ^'^-^^  6'  KoXàvSea  ÒKTÓ^piea  C;  èmn/v  KaXavScòv  oKTo^piio  V  I 
^^  evTV^iavòv  V  |  àKOvrloìv  V  |  iroXeTrai  C;  iroXirai  V  \  aìiriov  V;  avrov  C  \  è-nelpav  C; 
èrùpav  V  \  ^"  KaréOevro)  V  |  nperòpiov  C  \  crvvé^evKre  CV  (sed  ili  V  punctis  e  fin. 
notat  )  I  ^*^-''  rrja  àylaa  (Tre(f)aviaa-  F  |  ^'  rpiwèw  V  \  ^^  èiat]§épiov  V  \  oì  TroXtVat  jSeve- 
^evru)  e^ovaiv  C;  èirlpav  avrovcr  oì  rfja  TróXeoJcr  ^eve^evrov  V  \  ^*^-'''  twv  Se  pèvptj  vvv 
yevofiéviav  Bavfiàriav  C:  ràv  Se  yevofiévoùv  V  \  ^^  àiripiav  V  \  ypà(f)r]v  C;  ypacfìt^v  V  |  ^' TWi 
Yltoi  Ka\  explosi;  post  nvevfiari  lacLinaiii  signavi,  deest  tale  alqd  §6^a  Ka\  rò  Kpà- 
ros  I  eia  rovcr  C:  vvv  Ka\  àe\  koÌ  eia  roda  V. 
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INTORNO  AL  TESTO 
DELLA  VITA  E  DEGLI  ATTI  DI  S.  CIPRIANO 


La  fine  di  quel  grande  vescovo  di  Cartagine,  che  fu  pure  il 
primo  vescovo  martire  di  tutta  la  provincia  romana  d'Africa,  ci  è 
narrata,  come  ognuno  sa,  da  due  documenti  di  diversa  indole,  ma 
l'uno  e  l'altro  di  raro  pregio:  la  vita  per  Pontium  e  gli  Atti  così 
detti  proconsolari.  Questi  due  documenti  (sulla  composizione  dei 
quali  pubblicò  alcuni  anni  addietro  un  acuto  e  diligente  studio 
Paolo  Monceaux)  ^  suggerirono  agli  storici  della  Chiesa  ed  a  quelH 
della  letteratura  cristiana  d'Africa  bellissime  pagine.  Ma  qu^:llo  in 
che  nessuno  finora  sembrami  aver  avuto  agio  o  voglia  di  spendere 
il  suo  tempo,  è  un  esame  minuto,  filologico  anzi  che  storico,  dei  due 
testi  preziosi,  allo  scopo  di  accertarne  la  lettura,  assai  dubbia  in 
parecchi  luoghi,  per  essere  la  tradizione  manoscritta  (specie  della 
vita  per  Pontium)  notabilmente  manchevole. 

Da  questo  studio  cui  mi  accingo  (purtroppo  senza  la  scorta 
di  codici  migliori  dei  conosciuti  fin  qui)  non  si  attenda  il  lettore 
di  veder  diffusa  piena  luce  su  tutti  i  punti  oscuri.  Io  non  proporrò 
che  poche  e  lievi  correzioni,  ma,  vel  me  ipso  indice,  abbastanza 
fondate  e  che  ci  condurranno  a  una  cognizione  più  precisa  di  certi 
minuti  particolari  di  fatto.  Tali  particolari  nella  storia  di  un  per- 
sonaggio come  s.  Cipriano  non  sono  privi  d'importanza. 

Il  30  Agosto  dell'anno  257  s.  Cipriano  comparve  dinanzi  ai 
proconsole  Aspasio  Paterno  nel  secretaritim  di  Cartagine.  Essen- 
dosi rifiutato  di  riconoscere  le  caeremoniae  Romanae  e  di  tradire 
i  suoi  preti,  dovette  senza  rilardo  prendere  la  via  dell'esilio.  Gli  fu 
assegnata,  come  dimora,  la  graziosa  città  di  Curubis,  posta  in  una 
amena  campagna,  ricca  d'acque  salubri  e  prossima  al  mare. 

^  Hist.  liti,  de  l'Afrique  chrétienne  11,  Paris  190!^,  p.  179  ss. 
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\jiì  pr-ima  notte  che  il  santo  pcassò  nel  suo  luogo  d'esilio,  vide 
«  tra  la  vigilia  e  la  quiete  »  (così  racconta  Ponzio  diacono,  suo 
volontario  compagno  di  pena)  un  giovane  fii  meravigliosa  statura, 
insieme  al  quale  gli  sembrò  d'avviarsi  al  tribunale  del  proconsole. 
Questi,  non  appena  lo  scorge,  si  affretta  a  scrivere  sulla  tabula  la 
sentenza,  sentenza  di  cui  il  vescovo  non  può  come  che  sia  indo- 
vinare il  tenore,  non  essendo  stato  punto  interrogato.  Ma  quel 
giovine,  appostatosi  dietro  il  seggio  proconsolare,  legge  di  su  le 
spalle  del  giudice  ciò  ch'egli  ha  scritto  e  con  un  gesto  della  mano  ' 
lo  spiega  al  santo:  la  sentenza  è  di  morte  per  (jladimn.  Codesto 
gesto  nella  descrizione  che  ne  fa  il  biografo  è  tanto  chiaro  per  noi 
quanto  dovette  essere  per  s.  Cipriano  il  vederlo.  Non  così  pur- 
troppo quello  che  lo  stesso  giovine  fa  poco  dipoi.  Commosso  infatti 
s.  Cipriano  dalla  inattesa  condanna,  supplica  con  molta  istanza 
il  preside,  affinchè  gli  conceda  almeno  un  giorno  di  tempo  per 
sistemare  le  cose  sue.  Non  risponde  il  taciturno  proconsole,  ma, 
dato  novamente  di  piglio  allo  stile,  aggiunge  qualche  parola  a  pie 
della  sentenza.  E  il  misterioso  personaggio  qui  de  passionis  iudicio 
prodiderat^  (non  indicio  prod.,  come  stampano  Ruinart  e  Hartel, 
ai  quali  sfuggì  evidentemente  l'espressione  analoga  de  passionis 
sententia  a  pag.  gev  lin.  10)  si  degna  anche  ora,  con  un  semplice 
gesto  della  mano,  di  significare  al  vescovo  il  contenuto  di  quella 
appendice.  Ma  che  gesto  è  ?  Gontortis  post  invicem  digitis,  dice  il 
biografo  (p.  chi  lin.  24  s.).  Io  non  capisco,  e  credo  che  neanche 
gli  altri  commentatori  capiscano,  cavandosela  tutti  con  qualche 
parola  estremamente  generica.  Del  resto,  quand'anche  quelle  parole 
potessero  significare  «  piegando  le  dita  una  dopo  l'altra  »,  reste- 
rebbe a  spiegarsi  come  ciò  fosse,  secondo  l'espressione  del  Pearson, 
inhibitae  actionis  sive  dilationis  nota,  ^ 

Finché  dunque  altri  non  dia  dell'espressione  strana  ed  oscura 
contortis  post  invicem  digitis  una  spiegazione  che  appaghi,  io  arri- 
schierò  la  congettura  che  l'avverbio  invicem  sia  corrotto  da  indi- 
cem.  Con  questa  mutazione  lievissima  del  testo,  l'atto  del  giovine 
diventerebbe  d'una  mirabile  chiarezza.  Cipriano,  dapo  avere  molte 
volte  reiterata  la  sua  istanza,  arguisce  dalla  serenità  che  assume 
il  truce  aspetto  del  proconsole,  aver  questi  riconosciuta  giusta  la 

^  Manu expansa  et  complanata  ad  spathas  (male  spatae  Hartel)  modum 

ictum  solitae  animadversionis  imitatus.  Questo  era  probabilmente  il  gesto  della 
mano  con  cui  Caligola  decollare  homines  iubebat  (Sen.  Apocol.  6).  Cf.  C.  Siiti 
Die  Gebdrden  d.  Griechen  u.  Eòmer,  Leipzig  1890,  p.  220. 

2  Hartel  HI  p.  cui  lin.  22. 

^  S.  Cypriani  opp.,  Amstelaedami  1700,  p.  8  nota  2. 
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petizione.  Gli  resta  però  qualche  incertezza  (ne  potrebb' essere 
altrimenti)  circa  la  durata  della  dilazione,  poiché  egli  non  ha  chiesto 
la  dilazione  di  un  giorno,  ma  di  almeno  un  giorno  {vel  unius 
diei,  i.  e.  saltem  unius  dlei).  Ora  il  giovine,  che  poc'anzi,  per 
indicare  la  spada,  aveva  aperta  e  spianata  la  mano,  ripiega  le  altre 
dita  dietro  l'indice  teso,  eretto.  Ciò  significa  non  tanto  che  una 
dilazione  è  stata  accordata  (cosa  che  la  placidezza  del  volto  del 
magistrato  bastava  a  far  comprendere),  quanto  che  essa  dilazione 
è  proprio  di  un  giorno. 

Nell'anno  258,  in  agosto,  il  proconsole  Galerio  Massimo  suc- 
cesso a  Paterno  ricevette  dagl'imperatori  nuovi  ordini  a  carico  dei 
cristiani:  vescovi,  preti  e  diaconi  dovevano  esser  richiamati  dal- 
l'esilio e  messi  senz'altro  a  morte.  Al  ritorno  di  s.  Cipriano  gli 
ada  II  2  (p.  125,  23  ss.  Gebhardt)  accennano  con  queste  semplici 
parole:  cumque  ...  de  civitate  Guruhitana,  in  qua  exsilio  ex  praecepto 
Aspasii  Paterni  tunc  proconsulis  datus  fuerat,  regressus  esset,  ex 
sacro  praecepto  in  suis  hortis  manehat.  Ora  non  si  vede  come  la 
dimora  in  hortis  si  dica  ex  sacro  praecepto,  quasi  in  opposizione 
all'esilio  dell'anno  innanzi,  attribuito  al  praeceptum  di  Galerio  Mas- 
simo. Se  l'esilio  a  Curubis  fu  ex  praecepto  del  proconsole  (per  quanto 
questi  non  facesse  che  applicare  le  disposizioni  imperiali,  le  quali, 
se  non  stabilivano,  come  s'intende  bene,  i  singoli  luoghi,  ordinavano 
però  la  pena  della  deportazione),  ^  molto  più  dovette  attribuirsi  a 
lui  l'ordine,  che  s.  Cipriano  richiamato  da  Curubis  (giusta  i  nuovi 
decreti  imperiali),  non  si  allontanasse  dalla  propria  villa,  tenendo- 
visi,  come  oggi  si  direbbe,  a  disposizione  dell'autorità.  Se  dunque 
le  parole  ex  sacro  praecepto  non  sono  una  interpolazione  (come 
indurrebbe  a  pensare  la  loro  assenza  sia  in  alcuni  dei  codici  a 
noi  pervenuti,  ^  sia  in  un  luogo  di  s.  Agostino,  dove  questo  passo 
degli  acta  è  riportato  alla  lettera)  ^  sarei  di  parere  che  la  punteg- 
giatura adottata  dal  Ruinart,  dall' Hartel  e  dal  Gebhardt  dovesse 
appena  appena  mutarsi,  ponendo  la  virgola  dopo  ex  sacro  praecepto, 


^  Perciò  Aspasio  dice  i  4  (pag.  124,  20  Gebh.):  poteris  ergo  secundum 
praeceptum  Valer iani  et  Gallieni  exsul  ad  urbem,  Curubitanaìn proficisci, 
e  Emiliano  in  Alessandria  a  s.  Dionisio  (indicandogli  il  luogo  di  deportazione)  : 
TovTov  tÒv  tÓttov  è^eXe^afifìv  eK  Trjs  /ceXeucrews  tmv  ae  ^  aar  ai  v  rìficòv  (Eus.  HE 
VII  11,  10). 

^  P.  es.  l'Angelico  1269  del  sec.  xiii  e  un  Vaticano  (recentemente  acqui- 
stato e  quindi  ancora  senza  segnatura)  dei  sec.  xii-xiii.  V.  anche  Mombritius 
I  352,  14  ed.  Solesm. 

^  Sermo  309,  2  (apud  Migne  38,  1410-1411)  regressus  in  hortis  suis  ma- 
nehat. 
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e  vìoh:  cumqtie  (Ujprlaìius  ...  reAjressus  esset  ex  sacro  praecepto,  in 
6uis  li  Ortis  manebal.  ' 

Mentre  il  santo  in  (juesti  suoi  giardini  (dei  (juali  ci  ha  lasciato 
una  pittui'a  un  po'  retorica,  ma  bella,  nel  trattalo  ad  Bonatum)  ^ 
serenanient(5  attendeva  che  venissero  ad  arrestarlo,  persone  di 
fiducia  da  lui  diretle  a  Roma  perchè,  presa  informazione  circostan- 
ziata del  nuovo  editto,  glie  ne  riportassero,  secondo  le  sue  parole 
(ep.  80,  1)  exploratam  veritatem,  tornarono  recando,  insieme  ai  par- 
ticolari desiderati,  l'annunzio  della  fine  gloriosa  del  papa  Sisto  li. 

S.  Cipriano  stesso  accenna  al  fatto  nella  penultima  delle  sue 
lettere  :  Xistum  in  cimiterio  animadversum  Sciatis  Villi  iduum 
Augustarum  et  ctim  eo  diacones  IIII.  Questi  pochi  tocchi  bastano  a 
far  comprendere  che  Variimadversio  seguì  in  circostanze  diverse 
dalle  ordinarie,  avendo  avuto  per  teatro  uno  dei  cimiteri  di  Roma, 
o  meglio,  il  cimitero  Kar^ é^oxnv,  il  cimitero  papale,^  dove  eviden- 
temente il  pontefice  si  era  condotto  con  i  suoi  diaconi,  non  ostante 
il  rigoroso  divieto.  Ma  quei  particolari,  che  il  vescovo  di  Cartagine 
omette  di  narrare,  ci  son  forniti  da  Damaso  nell'epigramma  ch'egli 
appose  al  sepolcro  di  Sisto  II  ed  in  un  altro,  disgraziatamente 
mutilo,  che  (giusta  una  felice  ipotesi  del  p.  Bonavenia)  ^  ornava 
il  sepolcro  dei  suoi  quattro  diaconi  e  commartiri. 

Sisto,  regis  praecepta  profana  contemnens,  ^  stava  insegnando 
i  divini  precetti   al  suo  gregge  perseguitato,  allorché   venne   sor- 


^  La  punteggiatura  mi  sembra  assolutamente  sbagliata  anche  in  vita 
s.  Cypriani  10  (pag.  e  lin.  9  ss.  Hartei):  Multa  alia  et  quidem  magna...  de 
quibus  hoc  tantum  dixisse  satis  est.  Quod  si  illa  gentiles  prò  rostris  audire 
potuissent,  forsitam  statini  crederent.  Ciò  che  lo  scrittore  giudica  sufficiente  di 
dire  circa  le  molte  e  grandi  cose  insegnate  da  s.  Cipriano,  è  appunto  questo: 
che  se  i  pagani  avessero  potuto  ascoltarle  nel  foro,  si  sarebbero  probabil- 
mente convertiti  in  massa.  Dunque:  de  quibus  hoc  tantum  dixisse  satis  est, 
quod  si  illa  etc. 

^  Gf.  Monceaux  Histoire  littéraire  de  VAfrique  chrétienne  II  262-263. 

^  Ciò  è  stato  notato,  fra  gli  altri,  da  mons.  Wilpert  La  cripta  dei  papi  p.  21. 
Già  per  l'autore  dei  Philosophumena  (ix  11)  rò  Koifitjrripiov  per  antonomasia  è 
quello  di  Callisto.  È  pur  da  notare  che  s.  Cipriano  lesse  probabilmente  la  voce 
cimiterium  nel  dispaccio  speditogli  da  Roma;  poiché  egli  non  usa  mai  quella 
voce  altrove.  Se  ne  vale  bensì  il  proconsole  Aspasio  Paterno  dove  cita  un  articolo 
dell'editto  del  257  (riferendosi  allo  stesso  articolo  il  prefetto  d'Alessandria  dice 
anch'egli  KoifitìTtlpia).  11  più  antico  esempio  del  vocabolo  ci  è  dato  però  da  Ter- 
tulliano de  anima  51  (I  383,  16  Reifferscheid  ;  cf.  Watson  The  language  and  style 
of  St  Cyprian  p.  298  nota  1). 

'  «  Nuovo  Bull.  »  XVI,  1910,  p.  227  ss. 

'"  Così  diceva  (secondo  il  supplemento  di  mons.  Wilpert,  confermato  da 
lib.  pont.  p.  34,  9  ed.  Mommsen  :  qui  contempsit praecepta  Valeriani)  l'epigramma 
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preso  dalle  guardie,  strappato  dalla  cattedra,  sulla  (|uale  sedeva,  ed 
ucciso  sul  posto: 

Bic  positus  rector  caelestia  iiissa  docebam. 
adveniunt  subito  rapiunt  qui  forte  sedentem, 
tnilitibus  rnissis  populi  tunc  colla  dedere. 
mox  sibi  cognovit  senior  quis  tollere  vellet 
palmam,  seque  suuìnque  caput  prior  obtulit  ipse. 

Qui  sono  da  osservare  due  cose:  primo,  che  l'epigramma 
lascia  forse  intendere,  ma  certo  espressamente  non  dice,  dove  la 
sorpresa  avvenisse;  poiciiè  hic  positus  rector  docebam  now  significa 
«  io  stavo  predicando  al  popolo  qui,  in  questo  cimitero  »,  o  «  in 
questa  cripta  »,  o,  molto  meno,  «  in  questa  sedia  »,  come  pensarono 
non  pochi  studiosi,  fra  cui  il  de  Rossi  (^iS'II  90j;  bensì  unicamente 
«  io  papa  qui  sepolto  stavo  insegnando  al  popolo,  allorché  »  etc.  ^ 
E  poiché  s.  Damaso  non  ci  offre  altro  esempio  del  passaggio  dalla 
prima  alla  terza  persona  (passaggio  assai  duro  nel  caso  nostro, 
bisogna  pur  convenirne)  e  poiché  d'altra  parte  l'epigramma  ci  é 
conservato  dal  solo  codice  Palatino,  stimerei  doversi  correggere 
docebam  in  docebat:'^  «  il  papa  qui  sepolto  insegnava  »  etc.  A  una 
cattedra  visibile  presso  il  sepolcro  Damaso  non  fa  alcuna  allusione, 
e  nulla  prova,  nulla  indica  che  una  tal  cattedra  (vera  o  supposta 
reliquia  di  Sisto)  sia  stata  veduta  e  venerata  colà  in  tempi  poste- 
riori. L'autore  della  passio  s.  Stephani,  che  parla  della  cattedra 
insanguinata  del  papa  martire,  sicuramente  non  la  vide  sul 
posto,  ^  poiché  la  immagina  seppellita  insieme  alla  salma  di  lui: 
cuius  corpus  sepeliernnt  in  eadem  crypta  cum  ipsa  sede  ubi  adstans 
sanguis  eius  effusus  est.  * 


damasiano  in  onore  dei  quattro  commartiri  di  Sisto,  forse  ripetendo  (senza 
saperlo)  una  espressione  dello  stesso  Sisto.  Nel  libro  ad  Novatianum,  che 
A.  Harnack  Chronologie  II  387  ss.  ha  rivendicato  a  quel  papa,  si  dice,  a  propo- 
sito dei  martiri  del  tempo  di  Gallo  e  Volusiano:  contemtientes  edicta  saectiìa- 
rium  principum  ...  non  metiierunt  exemplo  boni  pastoris  animam  suain  tradere 
{S.  Gypriani  opp.  ed.  Hartel  III  57-58).  Quando  il  santo  pontefice  scriveva 
queste  parole  (se  realmente  egli  ne  è  l'autore),  già  si  affilava  la  spada  che  lui 
pastorem  bonum  doveva  uccidere,  risparmiando  il  gregge. 

^  Così  P.  AUard  Hist.  des  persécutions  III  3,  Paris  1907,  p.  346. 

'^  L'occhio  del  copista  sarebbe  trascorso  dalla  fine  del  primo  verso  a  (luella 
del  secondo  (sedentem). 

"^  Mons.  Wilpert  mi  avverte  d'aver  fatto  anch' egli  questa  osservazione, 
leggendo  la  pass.  s.  Stephani. 

^  La  versione  greca  del  cod.  Vat.  1671  (sec.  x)  non  nomina  affatto  la  cat- 
tedra. Il  Sinassario  che  fa  seguito  a  quello  detto  di  Basilio  ha  Karerédrì  èv  avriìi 
Tfji  KaOeSpai  (Migiie  FG  117,  569  b).  Di  questo  testo  potremmo  non  tener  conto, 
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\aì  seconda  osserviizionc  da  l'arsi  suircpi^iarmna  I/ic  positits 
b  che  la  sentenza  di  alcuni  dotti  (basti  per  tutti  nominare  il 
de  Kossi)  secondo  la  (juale  Sisto  non  sarebbe  stato  ucciso  imine- 
diataiìiente,  ma,  ricondotto  sul  luo^^^o  della  sorprc'sa  dopo  re^'olare 
processo  e  condarnia ,  cpiivi  avrebbe  avuta  mozzata  la  testa  ad 
terrorem,  offre  una  scarsa  probabilità.  Senza  dubbio  essa  non 
potrebbe  dirsi  inconciliabile  col  tenore  dell'epigramma  ne  in  aperto 
contrasto  con  la  tradizione  romana.  Questa  ricordava  solo  vaga- 
mente il  martirio  di  un  papa  nel  cimitero:  lutti  gli  altri  particolari 
fornitici  dall'autore  della  passio  s.  Stephani  sono  evidentemente 
frutto  del  suo  studio  dell'epigramma  Hic  positus.  Egli  suppose  il 
papa  sorpreso  proprio  nella  cripta  papale,  percliè  spiegava  le  parole 
hic  positus  «  stando  qui  »  ;  lo  suppose  ucciso  in  cattedra,  ^  perchè 
il  carme  diceva  sedentem  rapiunt,  e  lo  suppose  ucciso  da  solo, 
perchè  il  carme  stesso  non  parlava  dei  quattro  diaconi,  anzi  asse- 
riva che,  mentre  il  pastore  aveva  dato  la  vita,  il  gregge  era  rimasto 
incolume.  Ma  l'ipotesi  di  un  eccidio  compiuto  nell'atto  stesso  della 
sorpresa,  oltre  che  sembra  rispondere  meglio  al  tenore  di  codesto 
epigramma  e  dell'altro  in  lode  dei  diaconi,  è  confermata,  se  non  mi 
illudo,  da  un  testo  contemporaneo. 

Infatti,  appunto  dopo  aver  ricordato  il  martirio  di  s.  Sisto, 
il  diacono  Ponzio  prosegue  dicendo  che  anche  s.  Cipriano  non 
sperava  ormai  che  di  veder  giungere  il  carnefice  incaricato  di  reci- 
dergli il  capo  :  sperahahir  iam  iamque  carnifex  veniens  qui  devota 
sandissimae  victimae  colla  percuteret  (e.  14,  ap.  Hartel  p.  cv  lin.  18). 
Questa  speranza  d'esser  dato  a  morte,  contro  ogni  consuetudine, 
senza  prima  esser  interrogato,  non  l'avrà  accesa  in  cuore  al  santo 
vescovo  la  notizia  giuntagli  pur  allora  della  subitanea  esecuzione 
di  Sisto  II?  Né  oserei  sostenere  che  si  tratti  di  una  pura  frase 
retorica  di  Ponzio,  perchè  egli  ritorna  poco  appresso  (p.  evi  lin.  9  ss.) 
su  quella  speranza  di  s.  Cipriano  e  di  nuovo  con  termini  che 
ricordano  la  fine  di  s.  Sisto.   Scrive   egli:   Tanto   amava   Cipriano 

riducendosi  ad  un  mal  curato  compendio  della  versione  greca  della  passio 
s.  Stephani.  Siccome  però  il  de  Rossi  credette  che  il  Sinassario  indicasse 
sepolto  il  papa  sotto  la  cattedra  {RS  II  87),  non  sarà  superfluo  osservare  che 
esso  invece  consuona  esattamente  con  la  passio  s.  Stephani.  '6v  avrfìi  rfji  KadéSpai 
vale  insieme  alla  cattedra,  ossia  «  (seduto)  in  quella  stessa  cattedra  (in  cui 
era  stato  ucciso)  ».  Immaginazione  strana,  questa,  ma  che  non  può  stupirci  in 
uno  scrittore  medioevale,  specialmente  in  un  greco  (v.  sopra  p.  26  nota  1  ; 
aggiungi  Grauert  Die  Bestattung  Karls  ci.  Gr.  in  «  Histor.  Jahrbuch  »  XIV,  1893, 
p.  308  ss.;  Leclercq  Charlemagne  e.  xliii,  ap.  Cabrol  «  Dictionnaire  des  antiquités 
chrétiennes  »  Ili  789  ss.). 

^  Cosa  per  sé  inverosimile  e  da  s.  Damaso  esclusa  nel  modo  più  chiaro. 
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(negli  ultimi  suoi  giorni,  dopo  che  de  Xysto  heatisshno  martyre 
nuntius  venerai)  di  predicare  la  parola  di  Dio,  ut  optaret  aie  sibi 
passionis  vota  contingere,  ut  dum  de  Beo  loquitur,  in  ipso  sermonis 
opere  necaretur.  Questo  è  il  martirio  di  Sisto  Jl,  tratto  a  morte 
proprio  in  opere  sermonis,  o,  come  si  esprime  s.  Damaso,  mentre 
caelestia  lussa  docebat.  Se  Cipriano  non  avesse  avuto  dinanzi  il 
fatto  recentissimo  del  vescovo  di  Roma,  avrebbe  egli  potuto  nutrire 
la  speranza  di  una  tal  morte,  fino  allora  senza  esempio'^ 

Ma  l'attesa  di  s.  Cipriano  non  si  verificò,  se  pure  fu  vera 
attesa  e  non  una  semplice  pia  aspirazione  del  suo  cuore  ardente, 
conforme  c'invita  a  pensare  l'ultima  sua  lettera;  dalla  quale  risulta 
chiaro  che  (almeno  quando  considerava  la  cosa  a  mente  fredda) 
egli  si  teneva  sicuro  di  esser  giudicato  e  condannato  con  tutte  le 
solite  formalità,  come  effettivamente  avvenne. 

Il  1*]  settembre  258  due  graduati  deìVofficium,  alla  testa  d'un 
drappello  di  guardie,  forse  tanto  numeroso  da  circondare  gli  horti,  ^ 
si  presentarono  improvvisamente  a  s.  Cipriano.  Che  graduati  erano? 
Gli  Atti  dicono  (ii  3,  ap.  Gebhardt  p.  l'^o,  30  ss.)  principes  duo, 
unus  strator  officii  Galerii  Maximi  procos.  et  alius  equistrator  a 
custodiis  eiusdem  officii.  Della  voce  equistrator  non  si  conosce  altro 
esempio,  ne  si  comprende  per  quale  ragione  lo  scrittore  avrebbe 
designato  con  quel  composto  il  medesimo  ufficio  e  grado  indicato 
nella  linea  innanzi  col  semplice  strator.  Mi  parrebbe  quindi  doversi 
scrivere  aeque  strator  («  anch'egli  strator  »);  congettura,  questa, 
alla  quale  (benché  non  registrata  nell'annotazione  critica,  del  resto 
assai  digiuna,  dell'Hartel)  non  manca,  come  ho  veduto  poi,  l'ap- 
poggio della  tradizione.  Il  cod.  Angelico  p.  es.  ha  sequestrator  e  la 
ed.  Mombriziana  (che  vai  quanto  dire  un  altro  codice)  equestrator. 
Ed  aeque  strator  notava  già  d'aver  letto  in  un  manoscritto  antico 
il  Godefroid  (ad  cod.  Theod,  ix  3,  voi.  Ili,  Liigduni  1665,  p.  34). 

Ma  il  luogo  non  è  ancor  sanato  del  tutto,  a  mio  giudizio:  deve 
mutarsi  strator,  aeque  strator  in  stator  ed  aeque  stator.  Perchè  per 
stratores  s'intendevano  gli  scudieri,  mentre  statores,  come  a  ragione 
distingue,  fra  gli  altri,  il  Dittenberger  (comprovandolo  con  esempi 

^  L'anno  dopo,  in  Numidia,  vediamo  volare  all'assalto  di  una  villa,  nella 
quale  si  erano  ritirati  pochi  cristiani,  un  nuvolo  di  centurioni,  centurioiuim 
violenta  manus  et  inproba  multitudo  {pass.  ss.  Mariani  et  lacobi  iv  3,  ap.  Gebhardt 
p.  136,  31  s.).  Quando,  al  tempo  di  Nerone,  si  era  recato  a  Seneca  l'ordine  di 
segarsi  le  vene,  il  tribuno  che  comandava  la  spedizione,  villam  globis  militum 
saepsit  (Tac.  annal.  xv  60).  E  il  centurione  che  ebbe  dallo  stesso  Nerone  l'ordine 
di  far  segare  le  vene  ad  Ostorio  Scapula,  effugia  villae  clausit  (Tac.  annal. 
XVI  15). 
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tolti  (lall'epij^n'afìa  ^neca)  '  erano  ^li  o/flcìale.s  vel  apìHiritores  quorum 
ìivijoliuììi  . . .  sistere  homines  i.  e.  addiicera  ad  magistratum  aut  iudi- 
ciìtm.  Glie  nel  caso  nostro  si  richiedano  dejili  apparitores  (vocabolo 
usato  (la  s.  Af^^ostino  appunto  (juale  sinonimo  di  .statores)  ^  e  rjon 
già  de^li  scudieri,  pare  abbastanza  rnarnfesto. 

Erano  i  due  principcs  assolutamente  uguali  di  grado?  Penso  di 
no  ;  perchè  l'uno  è  qualificato  siator  o/flcii  e  Taltro  stator  a  custodii.s 
elusdem  offìcii,  ossia  «  che  ha  la  (sola)  cura  dei  prigionieri  »;  quindi 
una  specie  di  comandante  in  seconda.  E  infatti  quegli  che  ebbe 
l'onore  di  ospitare  l'illustre  personaggio,  non  fu  il  princeps  et  stator 
a  custodiis  (cui  sarebbe,  a  quanto  sembra,  toccato  d'ufficio),  ma 
l'altro  {ad.  Il  6). 

Stando  così  le  cose,  la  lieve  contraddizione  che  da  qualcuno 
si  è  voluta  rilevare  tra  gli  Atti,  in  cui  si  parla  di  due  principes,  e 
Ponzio,  che  fa  comandare  le  guardie  spedite  all'arresto  di  s.  Cipriano 
da  un  princeps  solo,  può  dichiararsi  addirittura  insussistente;  dacché 
per  princeps  senz'altro  aggiunto  dovette  intendersi  necessariamente 
il  princeps  officii. 

L'essersi  dalla  polizia  fatto  uso  di  un  carro  ^  per  tradurre 
l'imputato  alla  villa  proconsolare,  dove  Galeno  Massimo  cercava 
qualche  ristoro  alla  sua  salute  ormai  affranta,  è  spiegato,  secondo 
l'Audollent,  *  dal  fatto  che  quella  villa  stava  foris  muro  '^  a  una 
certa  distanza  dalla  città.  Ma  se  la  distanza  della  villa  proconso- 
lare dalla  città  fosse  stata  tanta  da  non  poter  essere  comodamente 
percorsa  a  piedi,  o  com'è  che  la  mattina  dopo  s.  Cipriano  fu  ricon- 
dotto da  Cartagine  alla  villa  stessa  a  piedi  ?  Per  parte  mia,  senza 
negare  la  lontananza  del  pretorio  in  Sexti  dalla  città  (anche  Ponzio 
lo  dice  iter  longum  [e.  16,  p.  eviri  lin.  1])  e  quella,  forse  maggiore, 
dagli  horti  di  s.  Cipriano,  ^  propendo  a  credere  che  Vofficitim  si 
servisse   di  un  carro  al   momento   dell'arresto   più   che   altro  allo 

^  Orientis  graeci  inscriptiones  selectae  II  n.  577,  6  nota  4.  Cf.  nn.  665,  23; 
614,  5;  628.  1.  Cf.  anche  R.  Gagriat  in  Daremberg-Saglio  «  Dictionnaire  des  anti- 
quités  »  s.  V.  stator  p.  1469. 

^  Sermo  311,  2  (ap.  Migne  36,  1411):  Cyprianus  inter  cluos  apparitores. 

^  Ad.  II  4  qui  (principes)  et  in  curriculum  eum  (Cypriamim)  levaverunt  in 
medioque  posuerunt.  Questo  luogo  celebre,  citato  già  da  s.  Agostino,  pare  sfuggito 
al  p.  Leclercq  (ap.  Cabrol  «  Dictionnaire  des  antiquités  chrétiennes  »  s.  v.  chariot 
col.  576  ss.)  per  una  di  quelle  sviste  inevitabili  a  chi  vuole,  o  deve,  abbracciar 
troppo. 

^  Carthage  romaine,  Paris  1901,  p.   177  s. 

^  Vict.  Vit.  pers.  Wancl.  I  5. 

'''  I  quali  stavano  anch'essi  fuori  porta  (v.  il  principio  del  trattato  ad  Dona 
tum),  ma  verisimilmente  a  poca  distanza. 


DELLA    VITA    E   DEGLI    ATTI   DI   S.  CIPRIANO.  125 

scopo  (li  accelerare  l'operazione.  ^  La  polizia,  per  non  lasciarsi 
giuocare  come  pochi  giorni  prima  (quarnio  aveva  avuto  l'oidine  di 
catturare  il  vescovo  e  di  tradurlo  ad  litica)  "^  e  forse  anche  per 
impedire  qualche  incomodo  assembramento,  pensò  questa  volta 
d'agire  per  sorpresa.  Lo  notano  espressamente  gli  Atti  (repente 
venerunt  u  3)  e  Ponzio  {vita  \h  princeps  subitavit...  dubitare  se 
credidit). 

L'ai'restato  fu  condotto  di  corsa  alla  villa  proconsolare;  mail 
preside  rimandò  l'udienza  al  dimani.  Quale  sarà  stato  il  motivo  di 
questo  linvio?  La  domanda  si  faceva  già  al  tempo  di  Ponzio,  il 
quale  aggiunge:  volunt  hoc  quidam  de  suo  tunc  proconsuleni  noluisse. 
Proprio  noluisse  hanno  le  edizioni,  compresa  quella  dell'Hartel,  e  la 
maggior  parte  dei  codici.  Eppure  è  per  me  fuori  d'ogni  dubbio 
che  l'autore  scrisse  (come  ha  il  cod.  Urbinate)  voluisse.  Perchè  ciò 
che  quei  tali  pretendevano  e  che  Ponzio  non  ammetteva  a  nessun 
patto,  era  che  il  rinvio  fosse  stato  voluto  liberamente  da  Galerio 
Massimo.  Nella  causa  d'un  così  gran  martire,  afferma  il  biografo, 
nulla  potè  dipendere  dal  semplice  capriccio  d' un  uomo  {ructus 
hominis).  Che  se  la  lezione  voluisse  avesse  bisogno  di  un'ulteriore 
conferma,  essa  ci  sarebbe  fornita  dal  principio  del  prossimo  capi- 
tolo 16:  Inluxit  denique  dies  alius  . . .  quem  si  tyrannus  ipse  differre 
voluisset,  numquam  valeret  :  dove  il  verbo  voluisset  è  posto  per  richia- 

^  Così  per  condurre  al  martirio  i  ss.  Gurias  e  Samonas,  senza  dar  tempo 
e  modo  al  popolo  dì  accorrere  sul  luogo,  lo  (nreKovXàTwp  li  fa  salire  in  un  carro, 
oxtjfia,  peSiov  (Gebhardt-Dobschutz  Die  Akten  der  edessenischen  Bekenner  Gurias, 
Samonas  und  Abibos,  Leipzig  1911,  p.  52-54). 

^  Quivi  si  trovava  il  proconsole,  non  sappiamo  a  quale  scopo.  Certo  egli 
non  era  occupato  a  processare  quel  numerosissimo  gruppo  di  cristiani  conosciuto 
col  nome  di  martiri  della  Massa  Candida  uticense,  perchè  il  primo  a  versar  il 
sangue  per  la  fede  nella  provincia  d'Africa  nell'anno  258  fu  appunto  s.  Ci- 
priano. Quindi,  se  il  giorno  della  commemorazione  di  quei  santi,  18  ag.,  è  quello 
del  loro  martirio,  esso  va  riferito  al  259  o  ad  un  altro  anno,  come  osservò  già 
Tillemont  ME  IV  641  (cf.  Nuove  note  agiografiche  p.  47  ss.).  Quanto  a  s.  Cipriano, 
non  appena  egli  seppe  che  dei  frumentarii  venivano  per  prenderlo,  lasciati  segre- 
tamente i  suoi  giardini,  si  ritirò  in  un  secessus  abditus,  com'egli  lo  chiama 
{ep.  31,  p.  841,  17),  seguendo  il  consiglio  dei  suoi  carie  approfittando  forse  della 
offerta  di  uno  di  quei  personaggi  pagani   ma  amici,  i  quali  avevano   messo   a 

sua  disposizione  i  loro   possedimenti  (Cf.   vita  e.  14,  p.  cv  lin.  22  ss con- 

veniebant  plures  egregii  et  clarissimi  ordinis  et  sanguinis,  sed  et  saeculi  nobi- 
litate generosi,  qui  propter  amicitiam  eius  antiquam  secessum  subinde  suade- 
rent:  et  ne  parum  esset  nuda  suadela,  etiam  loca   in    qua   secederet  offerebant. 

Ille fecisset  fortasse   tunc  etiam  quod  a  plurimis  et  fidelibus  petebatnr,  si  et. 

divino  imperio  iuberetur.  Il  de  Rossi  Bull,  crist.  1888-89  p.  62  riconobbe  in  quei 
plures  egregii  dei  nobili  cristiani,  non  badando  ch'essi  vengono  opposti  ai  plu- 
rimis  et  fidelibus). 
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mare  il  voluisse  del  passo  sopra  esaniiiiato  (come  il  differre  richiama 
il  dilatus  in  crastinuni  [p.  evi  ^IJ).  Quel  giorno,  dice  Ponzio,  nessuno, 
per  quanto  avesse  voluto,  avrebbe  potuto  differirlo,  non  solo  \\ 
preside,  ma  neppur  lo  stesso  tiranno.  Il  tirarnio  è  Valeriano.  Benché 
invero  l'editto  del  258  portasse  i  nomi  dei  due  imperatori  Valeriano 
e  Gallieno,  onde  Cipriano  scrive  nell'ultima  lettera  (p.  841,  18) 
auditurl  ...  quid  imperatores  super  Christianorum  nomine  man- 
daverintj  tutti  però  sapevano  allora  (e  meglio  seppero  dopo,  quando 
Gallieno,  rimasto  solo  in  trono,  fece  cessare  la  persecuzione)  che 
uno  era  il  vero  nemico  della  Chiesa,  Valeriano.  Il  santo  vescovo 
di  Cartagine  perciò  nella  penultima  lettera  non  nomina  che  lui, 
come  autore  della  persecuzione. 

Secondo  P.  Monceaux,  ^  il  vero  ed  unico  motivo  del  rinvio  fu 
la  grave  infermità  di  Galerio  Massimo,  motivo,  egli  aggiunge,  che 
Ponzio  dovette  ignorare,  altrimenti  non  avrebbe  mancato  di  allu- 
dervi. Ma  io  non  valgo  ad  allontanare  da  me  il  sospetto  che  il 
proconsole  avesse  un  altro  motivo  di  rinviare  l'udienza,  o  per  lo 
meno  anche  un  altro  motivo,  e  cioè  quello  di  dare  al  processo 
ed  eventualmente  all'esecuzione  del  vescovo  la  maggiore  pubblicità, 
obbligando  ad  assistervi  la  intiera  popolazione  di  Cartagine.  Certo 
gli  Atti  (iJi  1,  ap.  Gebhardt  p.  126,  14)  riferiscono  che  la  moltitu- 
dine convenne  il  dì  appresso  ad  Sexti,  secundum  praeceptum 

proconsulis.  La  sera  innanzi  sarebbe  mancato  il  tempo  a  fare 
questa  grande  radunata  di  gente.  '^ 

Nella  villa  proconsolare,  dove  arrivò  madido  di  sudore  per  la 
lunga  via  e  per  il  caldo,  s.  Cipriano  fu  fatto  ritirare  in  una  stanza 
appartata  (forse  in  quella  che  la  passio  ss.  Ludi  et  Montani  [xviii  4, 
ap.  Gebh.  p.  157,  5]  chiama  custodiarum  locus  e  Tertulliano  [ad 
mart.  2j  custodiarium)  perchè,  in  attesa  del  proconsole,  si  riposasse. 
Ma  poco  stante,  ecco  improvvisamente  annunziarglisi  la  presenza 
del  magistrato  nell'aula  giudiziaria.  Annunziarsi,  dico,  a  Cipriano 
la  presenza  del  magistrato,  benché  il  testo  delia  vita  quale  ci  è 
pervenuto  suoni  precisamente  l'opposto:  quid  plura?  subito  pro- 
consuli  (non  proconsul)  nuntiatus  est.  Stento  a  comprendere  come 
agli  editori  non  abbia  dato  nell'occhio  la  stranezza  di  quel  subito, 
ove  l'annunziato  sia  il  reo  e  non  il  giudice.  La  scena  dovrebbe  rico- 
struirsi così.  Arriva  il  santo  vescovo  alla  villa,  prima  che  Galerio 
Massimo  abbia  preso  posto  nella  sala  del  tribunale  {nondum  pro- 


'  Hist.  litt.  II  197. 

^  Per   l'uso  di   obbligare  la  popolazione   ad  assistere  a   processi   penali 
V.  Le  Blant  Les  Actes  des  martyrs  11  p.  107  ss. 
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cedente  proconsule).  Quindi  egli  è  condotto  in  una  stanza  di  aspetto. 
Mentre  s'intrattiene  con  qualche  suo  conoscente,  tutto  all'im- 
provviso si  va  dal  j)ieside  ad  avvertirlo  che  l'imputato  attende! 
No;  è  all'  imputato  che  si  viene  a  dire  improvvisamente:  '  Andiamo, 
il  giudice  è  nell'aula  e  ti  chiama.  '^ 

Dell'  interrogatorio  noterò  soltanto  come,  nella  sua  tragica  hre- 
vità,  esso  non  abbia  forse  miglior  riscontro  che  neh'  interrogatorio 
di  s.  Fruttuoso  di  Tarragona,  dal  quale  peraltro  digerisce  in  quanto 
Galerio  Massimo  usa  fino  alla  sentenza  un  linguaggio  serio  e  cor- 
retto ;  mentre  Emiliano,  preside  di  Spagna,  tratta  il  vescovo  ed  i 
suoi  diaconi  con  sprezzante  alterigia,  senza  rifuggire  dall'  ironia  e 
dal  sarcasmo  feroce;  -^  ciò  che  per  fermo  non  si  deve  soltanto  al 
suo  carattere,  ma  anche,  e  forse  più,  al  fatto  che  Fruttuoso,  quan- 
tunque generalmente  benvoluto,  per  le  sue  doti,  pur  da  molti  pagani, 
non  era  quell'uomo  straordinario  che  imponeva  rispetto  ad  amici 
e  nemici,  a  piccoli  e  grandi  ugualmente. 

E  giacché  si  è  ricordato  il  processo  di  s.  Fruttuoso,  *  non  sarà 
inutile  arrestarci  per  pochi  istanti  sopra  un  passo  che  il  futuro  edi- 


^  Ricorda  l'espressione  tecnica  subito  rapi.  Pass.  s.  Perp.  vi  1  (ap.  Geb- 
hardt  p.  70,  11)  subito  rapii  sumus  ut  audir emur.  Pass.  ss.  Ludi,  Montani  etc. 
VI  1  (Gebh.  p.  148, 14)  eadem  die  subito  rapii  sumus  ad  procuraiorem.  Cf.  Franchi 
Gli  Atti  dei  ss.  Lucio,  Montano  etc,  Roma  1898,  p.  11  nota  3. 

'^  Cfr.  e.  g.  acia  s.  Fructuosi  ^2  (ap.  Ruin.  p.  191  ed.  Veron.)  praeses  dixit: 
Fruciuosum  [episcopum],  Augurium  et  Eulogiwn  introinittite  (o  iniromitie  o  impone; 
cf.  «  Studi  e  testi  »  IX,  190"^,  p.  23  nota  1).  Acta  ss.  Didymi  et  Theodorae  1  (ap. 
Ruin.  p.  352)  Proculus  cum  sedisset  prò  tribunali  dixit:  Vocale  Theodor am  vir- 
ginem.  Ada  ss.  Tarachi,  Probi  etc.  4  (ap.  Ruin.  p.  380)  <PXd^ios  Faios  Novfiepiavòs 
Md^ifios  rìjefiìov  eiirev  '  KaXei  rovs  rfjs  àae^ovs  dprfo-Kelas  vin^péTas  tùìv  Xpiariavóiv  etc. 
Ib.  7  pag.  384  (PXd^ios  Krè.  eìirev'  KdXei  rohs  Tfjs  dae^ovs  dprjcTKeias  twv  Xpianavóiv 
fivcrras. 

■'  Anche  nella  pena  Emiliano  è  più  crudele;  perchè,  mentre  Galerio  Mas- 
simo infierisce  contro  la  sua  vittima  gladio  ienus,  come  direbbe  Tertulliano  {ad 
Scap.  14),  Emiliano  ordina  il  vivicomburium. 

^  Gli  Atti  di  s.  Fruttuoso  (giudicati  ottimi  dalle  migliori  autorità  [v.  Dele- 
haye  Ligendes  hagiografiques,  Bruxelles  1905,  p.  134;  Harnack  C/^ronoZo^ie  li  2 
p.  473])  allarmarono  qualche  critico  per  certi  particolari  meravigliosi.  A  torto; 
non  solo  perchè  particolari  simili  occorrono  in  testi  sicuramente  contemporanei 
agli  avvenimenti  che  narrano,  ma  anche  per  essere  l'estensore  di  quegli  Atti  non, 
come  di  solito,  un  ecclesiastico,  sì  bene  un  semplice  laico,  anzi  un  milite  (cosa 
che  non  mi  sembra  sia  stata  notata  da  altri  fin  qui).  Egli  difatti,  introducendo  nel 
racconto  un  tale  Felice,  lo  chiama  commiliio  frater  noster.  Né  si  può  pensare, 
neanche  per  un  momento,  che  commilito  sia  adoperato  qui  in  senso  figurato 
(come  e.  g.  nella  leggenda  di  s.  Sisto  II,  dove  il  pontefice,  arringando  i  suoi 
clerici,  li  appella  fratres  et  commilitones,  ap.  Mombrit.  II  649  ed.  Solesm.).  Del 
resto  la  professione  militare  dello  scrittore  è  confermata  dal  registrare  ch'egli 
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toie  molto  pi'ohabilinente  dovrà  emendare.  Quando  il  vescovo  pio- 
testa  di  adorate  uri  solo  Dio  creatore  e  conservatore  dell'universo,  il 
giudice  (secóndo  le  slampe  dei  Hollandisti  e  del  Ruinart,  (*he  sej^uono 
un  ms.  abbastanza  recente,  il  Bruxell.  407  del  sec.  xii)  grida:  Clii 
si  adorerà,  se  non  si  venerano  gli  dèi  ne  si  adorano  le  immagini 
degf  iniperatorif  Ma  stando  invece  ad  alcuni  dei  codici  più  anticlii 
(come  quelli  di  Gardena,  di  Montpellier,  di  Farla)  ^  egli  direbbe: 
Questi  (dimostrativo  da  riferirsi  a  Fruttuoso  ed  ai  suoi  pari),  questi 
qui  si  ascoltano  (come  dèi),  questi  si  venerano,  se  non  si  venerano 
più  gli  dèi  né  si  adorano  le  imagini  degl'  imperatori.  E  così 
dovette  esprimersi  realmente  Emiliano:  perchè,  voltosi  poi  a  uno 
dei  diaconi,  gli  domanda:  Anche  tu  adori  Fruttuoso'^  Come  se  il 
diacono  precedentemente  interrogato  non  si  fosse  spiegato  nel  modo 
più  chiaro,  professandosi  adoratore  di  Dio  onnipotente!  Ma  il  pre- 
side seguiva  ancora  il  suo  pensiero:  ecco  chi  prende  il  posto  degli 
dèi  e  degl'imperatori! 

Ma  torniamo  a  s.  Cipriano.  La  sentenza  di  morte  per  gladium, 
con  la  quale  si  chiuse  l'udienza  brevissima,  sollevò  nei  fedeli  pre- 
senti (che  dovevano  essere  stati  parecchie  migliaia  ^)  un  urlo  di 
protesta:  Andiamo  tutti  a  farci  decollare  insieme  con  lui!  Urlo 
simile  a  quello  che  poco  più  di  un  mese  prima  dovette  echeggiare 
nel  cimitero  di  Callisto  a  Roma,  quando  i  fedeli  colà  assembrati 
offrirono,  come  un  sol  uomo,  le  loro  vite  per  salvare  quella  del 
papa.  -^  Non  fu  però  altro  che  un  grido,  con  il  quale,  osserva  Ponzio, 

fa  accuratamente  i  nomi  dei  sei  benéficiarii  i  quali  ebbero  l'ordine  di  tradurre 
nelle  carceri  il  santo  vescovo.  È  un  particolare  questo,  che  per  un  ecclesiastico 
e  per  chiunque  altro  estraneo  alla  militia  non  avrebbe  avuto  nessuna  impor- 
tanza. 

^  Il  passionarlo  già  di  S.  Pietro  di  Gardena  (ora  nel  museo  Britannico, 
add.  25600),  scritto  sugi'  inizi  del  sec.  x  (cf.  Quentin  Les  ìnartyrologes  p.  140), 
dice  (f.  131"  col.  2)  Mi  dii  audiuntur,  Mi  colimtur,  si  dii  non  coluntnr,  nec  impe- 
ratorum  uultus  adorantur.  Il  cod.  154  di  Montpellier,  del  sec.  ix-x,  legge  Mi 
dii  audiuntur  Mi,  dii  coluntur,  Mi,  si  dii  non  coluntnr  etc.  Il  cod.  Farfense  29, 
al.  341  (oggi  nella  bibl.  Vitt.  Eman.  di  Roma),  anch'esso  del  sec.  ix-x,  Mi 
audiuntur,  Mi  tiìnentur,  Mi  adorantur,  si  dii  non  coluntur  etc.  11  cod.  Pari- 
gino 17625,  del  sec.  x,  ed.  dal  Narbey  Supplément  aux  Ada  SS.  III,  1900,  p.  48, 
ha  audiuntur  M,  coluntur  M;  dii  non  coluntur  nec  imperatorum  vultus  ado- 
rantur. 

^  La  comunità  di  Cartagine,  che  secondo  l'Uhlhorn  non  superava  le  tre  o 
quattromila  anime,  secondo  il  calcolo  (certo  men  lontano  dal  vero)  di  A.  Har- 
nack  {Die  Mission  u.  Aushreitung  d.  CMHstentums  -  II  242  nota  1),  ascendeva 
invece  a  più  che  tre  o  quattro  tanti. 

^  All'  improvviso  irrompere  delle  guardie  armate,  i  cristiani  cercarono, 
facendo  scudo  dei  loro  petti  a  s.  Sisto,  di  assumere  in  massa  la  responsabilità 
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il  gregge  fedele  meritò  di  partecipare  al  inarti i*io  e  al  ti-iontb  del 
suo  vescovo.  0  beatum  ecclesiae  popuhim  qui  episcopo  siw  tali  (non 
talibìis,  come  stampò  1' Hartel  ')  et  oculis  pariter  et  sensibus  et... 
publicata  voce  compassus  est  et ...  coronatus  est. 

La  vittima,  circondata  da  una  grossa  schiera  di  militi  agli 
ordini  di  tribuni  e  di  centurioni,  '^  fu  fatta  escire  imnìediatamente 
da,\V  atrmni  Snuciolum  e  condotta  al  luogo  dell'esecuzione.-^  Il  luogo 
risei'vato  alle  esecuzioni  capitali  presso  Cartagine  si  chiamava 
Fusciannm  (come  apprendiamo  dalla  pamo  ss.  Montani,  Ludi  etc); 
nome  questo  a  cui  il  von  Gebhardt  sottintese  (per  una  svista,  non 
ne  dubito)  stabulimi.  In  realtà  sorgeva  vicino  al  Fuscianum  {de 
proximo  iunctum)  uno  stabulum,  nel  quale  il  martire  Flaviano, 
avviato  al  martirio,  fu  fatto  entrare  per  ripararsi  dalla  pioggia;  ^ 
ma  non  era  ne  poteva  essere  propriamente  codesto  stabulum  il 
Fuscianum.  Evidentemente  aveva  nome  Fuscianum  un  campo, 
come  a  Roma  il  campus  Esquilinus  e  poi  il  Sessorium,  e  come  ce 
n'erano  presso  tutte  le  città.  ^ 

della  vietata  riunione  o,  come  direbbe  un  antico  agiografo  Siinca.no,  primatum 
omnibus  dare  {Ada  ss.  Saturnini,  Dativi  etc.  6,  ap.  Ruin.  p.  340).  Così  almeno 
io  spiego  le  parole  dì  Damaso  mox  sibi  cognovit  senior  quis  toller e  vellet  palmam. 

^  Gf.  e.  17,  pag.  Gviii  lin.  14,  sententiaìn  episcopo  tali  et  tali  teste  dignam. 

^  Nam  tribuni  et  centuriones  latus  texerant.  La  presenza  dei  tribuni  e'  in- 
segna che  la  scorta  militare,  a  causa  della  moltitudine  dei  cristiani,  fu  straor- 
dinariamente numerosa.  Per  solito  il  distaccamento  dei  militi  era  comandato  da 
qualche  centurione. 

'  11  Monceaux  Hist.  liti.  II  196  vede  una  contraddizione  tra  gli  acta  che  ci 
dicono  svolto  il  processo  di  s.  Cipriano  in  atrio  Sauciolo  e  Ponzio  diacono  che 
parla  del  praetorium.  Ma  contraddizione  non  c'è;  c'è  solo  negli  acta  (qui  come 
altrove)  una  indicazione  topografica  di  più.  Mentre  infatti  Ponzio  ricorda  in 
genere  il  praetorium,  il  palazzo  del  proconsole  (e  naturalmente  tanto  si  chia- 
mava ed  era  praetorium  quello  intra  muros,  quanto  quello  in  Sexti),  gli  Atti 
precisano  la  sala  del  palazzo  dove  avvenne  l'udienza,  Vatrium  Sauciolum.  Un 
tale  atrium  del  resto,  come  nella  villa,  così  anche  si  trovava  nel  palazzo  procon- 
solare dentro  città  (per  la  denominazione  cf.  condì.  Matiscon  ii  19  ut  ad  locum 
examinationis  reorum  nullus  clericus  accedat  ncque  intersit  atrio  Sauciolo). 

*  Pass.  ss.  Montani,  Ludi  etc.  xxiii  1,  ap.  Gebhardt  p.  160;  cf.  p.  i251  s. 
V.  Tuscianum. 

^  Gf.  Mommsen  Romisches  Strafrecht,  Leipzig  1899,  p.  914;  P.  Franchi  La 
passio  ss.  Mariani  et  lacobi  in  «  Studi  e  testi  »  3  p.  i36  nota  3.  Geleberrimo  è  il 
Golgotha  di  Gerusalemme  (v.  Hieron.  in  ev.  Matth.  lib.  iv  e.  27,  ap.  Migiie  26,  217), 
meno  conosciuto  il  ^dpadpov  di  Antiochia  (cf.  «  Nuovo  Bull.  »  XIII  74  nota).  In 
alcune  città  il  luogo  delle  esecuzioni  era  il  campus,  onde  duci  ad  campum  valeva 
(juanto  duci  ad  supplicium  (s.  Aug.  contro  epist.  Parmeniani  18,  ap.  Migne  43,  43  ; 
pass.  Bonosi  et  Maximiliani  5,  ap.  Ruin.  p.  522).  Portava  il  nome  di  campus  ad 
imitazione  del  campus  Martius  o  campus  di  Roma,  il  luogo  destinato  agli  eser- 
cizi militari  (cf.  anche  Martyr.  s.  Platonis'^O,  ap.  Migne  115,  425;  Martyr.s.  Theo- 
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Ma  esso  distava  certo  notabilmente  dalla  villa  proconsolare  : 
un  lungo  camiììiiìo  in  mezzo  a  migliaia  di  cristiani  esasperati  sem- 
brò forse  inopportuno.  La  scorta  dun({ue  svoltò  subito  e  andò  a 
fermarsi  neWager  Sextl,  dietro  al  pretorio;  jtosf  praetorium,  come 
si  precisa  in  qualclie  esemplare  degli  ada.  ^  (ìiusta  una  felice  con- 
gettura dell'  Hartel,  l^onzio  (e.  18,  p.  gvjii  lin.  29  s.)  chiamò  questo 
ager  una  «  convalle  »:  ipse  autem  locus  convallis  est ...  ut  arboribus 
ex  oììini  parte  densatls  sublime  spedaculum  praebeat.  Non  sarà  tut- 
tavia inutile  avvertire  che  i  codici,  invece  di  convallis,  hanno  qui 
vallis  o  qualis  o  aequalis  e  che,  volendosi  alla  congettura  moderna 
preferire  una  di  tali  lezioni,  si  potrebbe  forse,  senza  inconvenienti, 
mantenere  aequalis  (con  il  Ruinart).  Ciò  significherebbe  che  il 
luogo  «  nulla  avea  di  diseguale  e  d'erto  >.  Così  si  spiegherebbe 
assai  bene  perchè  quegli  amici  e  discepoli  di  Cipriano,  i  quali  si 
trovavano  discosti  dal  mezzo,  ov'egli  stava  per  consumare  il  mar- 
tirio, fossero  costretti,  per  vedere  qualche  cosa,  a  inerpicarsi  sui 
grandi  alberi,  formanti  sublime  corona  al  campo.  Il  quale  se  fosse 
stato,  al  contrario,  come  quello  descritto  da  Virgilio  Aen.  V,  287  s., 
quem  collibus  undìque  curvis  |  cingebant  silvae,  avrebbe  facilmente 
permesso  ai  presenti  di  assistere  all'esecuzione  con  i  piedi  a  terra. 

Il  biografo  che  si  compiace  di  citare  la  sacra  Scrittura,  più  o 
meno  a  proposito,  aggiunge  che  gli  amici  della  vittima  salivano 
sugli  alberi,  ne  vel  hoc  illi  {Gypriano)  negaretur  ut  ad  Zacìiei  ^^  simi- 
litudinem  de  arboribus  videretur  (p.  cix,  1.  4  ss.).  Ma  se  Ponzio  si 
fosse  espresso  proprio  in  questi  termini,  sarebbe  caduto  in  uno 
sbaglio  grosso,  assolutamente  inesplicabile  in  un  ecclesiastico.  Come 
infatti  è  superfluo  rammentare,  Zaccheo  non  fu  veduto  sugli  alberi, 
bensì  egli  s'inerpicò  sopra  un  albero  per  vedere  Gesù  (Lue.  xix  4). 
A  ragione  perciò  l' Hartel  propose  di  mutare  videretur  in  viderent; 
egli  non  parve  peraltro  accorgersi  della  insufficienza  di  questa  cor- 
rezione. In  vero,  nel  periodo  che  stiamo  esaminando  il  biografo  non 
parla  di  s.  Cipriano,  ma  dei  suoi  fautori  (faventes  personae)  e  di 
quel  ch'essi  pensavano  mentre  si  arrampicavano  sugli  alberi,  cioè 

genis  3;  passio  s.  Symphoriani  8,  ap.  Ruin.  pag.  71).  Originariamente  anche  il 
campus  Martius  di  Roma  era  stato  adibito  alle  esecuzioni  capitali  (cf.  Mommsen 
op.  cit.  p.  913  s.). 

^  Mombrit.  I  352,  42.  Peraltro  è  estremamente  difticile  credere  che  questa 
sia  la  lezione  primitiva.  Basti  osservare  che  gli  acta  non  usano  mai  altrove  la 
voce  praetorium. 

^  Lo  Hartel  rigetta  a  torto  questa  grafìa  in  nota,  e  stampa  Zacchaei  (cf.  «  Thes. 
linguae  lat.  ed.  auctoritate  et  Consilio  academiar.  quinque  germanicar.  »  s.  v.  Bar- 
tholomaeus).  Zacheus  va  similmente  restituito  in  de  op.  et.  el.  8  p.  379,  17  (sulla 
autorità  dei  codici  WS)  e  in  ep.  63,  4  p.  704,  3  (con  i  codd.  LOFQBS). 
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che  non  potendo  assistere  il  loio  maestro  dappresso,  fosse  almeno 
dato  loro  di  guardarlo  da  lungi  su  gli  alberi,  come  aveva  fatto 
Zaccheo  quando  seppe  che  passava  il  Signore.  Dunque  si  scriva: 
ne  rei  hoc  illis  negaretur  etc. 

Sul  luogo  del  sacrificio  s.  Cipriano  comincia  a  prepararsi  al 
gran  passo  con  meravigliosa  calma  e  semplicità,  quasi  avesse  a 
compiere  un  rito  sacro  e  solenne.  E  per  prima  cosa  (giusta  le  edi- 
zioni) se  lacerna  hirro  expoliavit  (ad.  v,  S2).  La  veste  superiore 
sarebbe  così  indicata  con  due  vocaboli  diversi  e  separati,  il  secondo 
dei  quali  dovrebbe  tenersi  come  una  glossa  del  primo,  penetrata, 
per  isbaglio  di  amanuensi,  nel  testo.  Ma  con  ragione  lo  Heraeus  ^ 
ha  proposto  di  riunire  le  due  voci  in  una  sola.  Il  composto  lacerno- 
birrus  non  manca  ne  dell'appoggio  della  tradizione,'^  ne  di  analogie 
(e.  g.  tunicopallium,  sagochlamys,  dalmaticoma forte).  La  lacerna  era 
comunemente  un  abito  da  estate  e  quindi  di  stoffa  leggiera;  il  hirrus, 
all'incontro,  un  abito  greve  da  inverno,  come  già  la  penula,  spesso, 
anzi,  dozzinale.  Lacernohirrus  è  dunque  ciò  che  Marziale  chiame- 
rebbe crassa  lacerna  (viii  58),  una  lacerna  grossa  e  da  poco  prezzo. 

Il  lacernobirrus,  o  hirrus  senz'altro,  divenne  con  l'andar  del 
tempo  la  sopravveste  liturgica  dei  vescovi  e  dei  preti,  a  quel  modo 
che  l'ampio  fazzoletto  (per  lo  piiì  di  lana)  da  ravvolgere  intorno  al 
collo  {focale,  maforte,  palliolum),  proprio  in  origine  dei  malati  e  dei 
vecchi,  ^  nonché  di  coloro  ai  quali  premeva  di  conservar  sonora 
la  voce  per  la  recitazione,  *  divenne   il  pallio   sacro   episcopale,  ^ 

^  In  Wòlfflin's  «  Archiv  f.  lat.  Lexicographie  »  1908  p.  564. 

^  Alcuni  dei  quali  hanno  lacernobirrum  expoliavit.  E  così,  come  ben  nota 
lo  Heraeus,  lesse  s.  Agostino  serm.  64,  2  Mai  :  expoUatur  birrum. 

•^  Hor.  II  sat.  3,  i254  insignia  morbi...  focalia.  Quintilian.  ii  3,  144  pal- 
liolum... et  focalia...  sola  excusare  potest  valetudo.  Ovid.  art.  am.  i  733  nec 
turpe  putaris  palliolum  nitidis  imposuisse  comis  (cf.  Hieron.  ep.  xiv  i2,  'i  caput 
opertum  linteo  galeam  recusat).  Sen.  iv  quaest.  nat.  13,  IO  videbis  quosdam  gra- 
ciles  et  palliolo  focalique  circumdatos. 

^  Martial.  14,  14!2  si  recitaturus  dedero  tibi  forte  Ubellum,  hoc  focale  tuas 
asserat  auricolas.  Gf.  4,  41  quid  recitaturus  circumdas  veliera  collo  ?  6,  41  qui 
recitai  lana  fauces  et  colla  revinctus.  Cf.  Cels.  4,  2  s.  f.  ;  Geli.  11,  9.  Nerone, 
appunto  per  conservar  chiara  la  voce,  portava  sempre  legato  intorno  al  collo 
un  sudarium  (Suet.  Nero  51;  cf.  25.  48). 

^  Uno  dei  priucipali  uffici  dei  vescovi  era  il  doctrinae  ministerium,  la  cura 
divini  verbi  {passio  s.  Vincentii  1.  4,  p.  323-324  Ruin.);  essi  dovevano  inoltre 
prendere  la  parola  in  mille  circostanze.  Il  loro  abito  è  quello  degli  anziani  e 
degli  oratori:  la  penula  (usata  dagli  oratori  già  al  tempo  di  Tacito  [de  orat.  39] 
e  agli  anziani  permessa  da  Alessandro  Severo  [SHA  xviii  27,  4  paenulis  intra 
urbem ...  ut  senes  uterentur  permisit])  e  il  focale  per  conservare  la  voce.  Il  gesto 
che  danno  loro  gli  artisti  è  sempre  quello  di  chi  parla. 
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credo  nel  corso  del  v  secolo.  ^  E  così  credo,  perchè  nelT  insigne 
fVainnìento  di  una  cronaca  alessandrina  edita  dallo  Strzygowski  ^ 
e  che  risale  appunto  al  secolo  citato,  i  vescovi,  come  ha  per  il 
primo  avvertito  mons.  Wilpert,  -^  compariscono  con  VchnofpófHov,  cioè 
a  dire  con  il  fia(j)6fnov  già  elevato  ad  insegna  episcopale,  ma  tuttavia 
in  forma  di  un  semplice  fazzoletto  da  collo.  Ed  anche  il  più  antico 
testo  del  martirio  di  s.  Pietì'o  d'Alessandria  (testo  che  con  ogni 
probahilità  il  Nau  ascrive,  d'accordo  con  il  Viteau,  *  al  v  secolo) 
ci  mostra  in  qualche  modo  il  passaggio  dal  /lacpópiov  d'uso  pratico 
all'insegna  liturgica.  Perchè  quello  che  il  martire  indossa  quando 
va  al  supplizio,  prima  è  detto  (àfiocj^ópiov  (pallio  sacro),  poi  /jiaffìó- 
piov  (fazzoletto),  ed  egli  lo  porta  più  a  modo  di  fazzoletto  vero  e 
proprio,  che  d'insegna,  dovendo,  per  ricevere  il  colpo,  scostarselo 
alquanto.  ^ 


^  Nel  IV  sec.  non  c'è  esempio  dell'  (i)fio(j)6piov,  o  pallio  sacro.  Se  là  dove 
s.  Gregorio  Nazianzeno  racconta  come  a  s.  Basilio  fu  fatto  strappare  dall'as- 
sessore del  giudice  tò  irepiavxéviov  puKos,  s'intendesse  accennare  a  un  panno  prin- 
cipalmente destinato  a  ravvolgere  il  collo,  di  sicuro  non  potrebbe  trattarsi  che 
del  fazzoletto.  Ma  la  espressione  indica  invece,  a  mio  giudizio  (e  non  mio  sol- 
tanto) il  mantello,  il  rpi^wviov.  perchè  Basilio,  privato  di  quel  capo  del  suo 
vestiario,  soggiunge  :  irpoaa-KoSvaofial  aoi ...  6(  ^ovXei,  Koì  TÒ  j^tTwvtoi/.  L'abito  del 
santo  comprendeva,  giusta  io  stesso  Gregorio  Nazianzeno,  ev  ;^(Tcóvtov  kui  rpi^uì- 
viov  (ib.  61,  3).  Del  fazzoletto  portato  in  capo  (cf.  p.  131  nota  3)  parla  il  Martirio 
di  s.  Nestore,  ch'è  forse  ancora  del  sec.  iv.  Nel  ni  secolo  vediamo  un  semplice 
prete,  s.  Pionio,  afferrato  per  il  collo  da  una  guardia  di  polizia  e  quasi  soffo- 
cato col  fiacpópiov  {martyr.  xv  5,  pag.  109  ed.  Gebhardt:  cf.  acta  s.  Marinae 
ed.  Usener  p.  40,  34  ss.  koì  àirajo/iévrfs  avrfjs  virò  T(àv  arpaTKOTWV  €^(0  ttjs  iróXeuìs, 
eJs  TMV  arparioìTiav  Xa^ó/ievos    avrrjv  tov  fiacpopiov,    à-jvìijajev  avrrjv  evda  koÌ  tÒ  TrXtjdos 

è^apTvpìì(T€v)  :  ma  dal  testo  non  apparisce  chiaramente  di  chi  fosse  codesto  fiacpó- 
piov,  se  del  martire  ovvero  della  guardia,  come  insinuerebbe  il  confronto  con 
un  luogo  degli  acta  Petri  et  Andreae  (e.  13,  ed.  Bonnet  p.  123  Xa^ìov  rò  Xévriov 
e^aXev  els  tov  Tpà^rìXov  tov  fleTpov  Koì  ovtws  eaupev).   Certo   il  pa<f)6piov  (o  fxa<f)6pTr]s) 

era  portato  spesso  anche  dai  soldati  (v.  gli  esempi  da  me  raccolti  in  «  Nuovo 
Bull.  »  X,  1904,  p.  11  nota  5). 

'^  Etne  alexandrinische  Weltchronik,  Wien  1905,  tavv.  VI  recto;  VI  verso. 

^  Beitrdge  sur  christliche  Archdologie,  Roma  1909,  pag.  14-15.  In  questo 
articolo  il  Wilpert  moditica  le  conclusioni  a  cui  era  venuto  nel  suo  precedente 
lavoro  Un  capitolo  di  storia  del  vestiario,  Roma  1899.  Sul  pallio  sacro  è  anche 
da  leggere  Braun  Liturgische  Gewdnder,  Freiburg  i.  B.  1907,  p.  6*^0-676. 

^  b\  Nau  Les  Martyres  de  s.  Léonce  de  Tripoli  et  de  s.  Pierre  d'Alexandrie 
in  «  Anal.  Bolland.  »  XIX,  1900,  p.  13;  J.  Viteau  Passions  des  saints  Écaterine  et 
Pierre  d'Alexandrie,  Paris  1897,  pag.  67.  Sul  valore  del  Martirio  cf.  A.  Har- 
nack  Die  Chronologie  d.  altchristl.  Litt.  II  (Leipzig  1904)  pag.  74  nota  4). 

■^  Ed.  Viteau  Op.  Cit.  pag.  81,  9  èj^avvMcrev  èavTod  ci)iio<p6piov,  Koi  yv/ivióaas 
èavTov  TOV  Tifiiov  Tpà^YìXov,  kXivus  tÒv  aù^eva  kt€.  Ib.  5  ab  imo  (rj^fjpa  jàp  èfpópei 
lepoirpeirès  Travrore,  XevKa  IfiaTia  '   aTij^apiv  Kaì  KoXó^iv  koì  fxacpópiv. 
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Al  sopravvenire  dello  speculator  che  doveva  recidergli  la  testa, 
iussit  suis  {Cyprianus)  ut  eidem  spiculatori  viginti  qiiiìique  aureos 
darent  (act.  v  4).  Tale  geDcrosità  parve  all'  editore  Oxoniense 
così  poco  a  proposito,  così  strana,  da  giudicarla  ex  Uhrarlorum 
munificentia  factam  (pag.  15  nota  1).  Dal  canto  suo  il  Huinart 
aggiunse  che  in  realtà  essa  semhra  esclusa  da  s.  Agostino  là  dove 
chiama  il  Beo  gratias^  pronunziato  da  s.  Cipriano  dopo  la  sentenza, 
venerabilis  tnartyrùs  ultimam  vocem.  Se  non  che,  come  lo  stesso 
Ruinart  non  tralascia  di  notare,  tutti  i  (iodici  degli  ada  conten- 
gono quel  passo.  D'altronde  è  ben  naturale  che  s.  Agostino,  in 
una  omelia,  la  quale  si  chiude  con  la  condanna  di  s.  Cipriano  e 
non  contiene  neppure  un  accenno  a  quel  che  seguì,  chiami  ultime 
parole  di  lui,  le  ultime  pronunziate  dinanzi  al  preside.  ^  Inoltre,  se 
Massimiliano,  dannato  a  morte  in  Teveste  37  anni  dopo  s.  Cipriano, 
volle  donare  allo  speculator  l'abito  nuovo  che  suo  padre  gli  aveva 
fatto  per  la  milizia,  '^  pare  assai  probabile  che  quest'atto  generoso 
gli  fosse  suggerito  dall'esempio,  allora  recente  e  celeberrimo,  del 
vescovo  veneratissimo. 

Dice  Ponzio  che  s.  Cipriano  si  bendò  de  more  gli  occhi,  con 
le  proprie  mani;  gli  ada  (v  5-6)  entrano  in  maggiori  particolari: 
manu  sua  oculos  sibi  texit.  Qui  cum  lacinias  manuales  ligare  sihi 
non  potuisset,  lulianus  presbyter  et  lulianus  subdiaconus  ei  liga- 
verunt.  Dove  io  ho  sempre  creduto  fermamente  per  l'addietro  (con- 
sentendo con  la  maggior  parte  dei  commentatori)  che  si  parlasse 
d'un  sol  fazzoletto  e  di  una  sola  operazione,  quella  della  benda- 
tura. S.  Cipriano  (spiegavo)  si  coperse  gli  occhi  con  le  proprie  mani 
(notisi  il  texit),  ravvolgendosi  da  sé  il  pannolino  intorno  al  capo; 
ma  poiché  non  gli  venne  subito  fatto  di  annodarsi  le  cocche  dietro 
la  nuca,  si  affrettarono  ad  aiutarlo  i  due  ecclesiastici  che  gli  sta- 
vano a  fianco. 

Ora  però  inclino  fortemente  a  dar  ragione  a  chi  distingue  due 
pannilini  e  due  operazioni  diverse.  Il  martire  (racconterebbero  gli 
Atti)  si  velò  gli  occhi  e  si  annodò  la  benda  con  le  proprie  mani 
(Ponzio  é  in  questo  più  esplicito:  ligatis  per  manus  suas  oculis 
[e.  18,  p.  Gix  lin.  5]  :  ma  non  avendo  potuto  legarsi  da  sé  anche  le 
mani  diètro  la  schiena  (osservazione  più  che  superflua  invero), 
accettò  questo  ufficio  dai  suoi  derici.  Senza  dubbio  manualia  si 
chiamavano  pur  quelli  con  i  quali  bendavansi  gli  occhi,  ^  ed  é  clas- 

^  E  che  sono  anche  le  ultime  di  cui  conosciamo  i  termini  precisi. 
^  Ada  s.  Maximiliani  3,  ap.  Knopf  Ausgewàhlte  Mdrtyreraden  p.  81,  i23-^4. 
*  Più  spesso  oraria:  cf.  pass.  s.  lulii  vet.  5;  pass.  ss.  Nicancìri  et  Marciani 
3  (ap.  Ruin.  pp.  883,  486).  S.  Paolo,  a  tenore  della  celebre  leggenda,  si  bendò 
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sico  in  proposito  un  luogo  della  pa,ss.  ,ss.  Montani  et  Tmcii  (xv  % 
cip.  Gebhardt  p.  155,  (i):  manualem,  quo  ocutos  fuerat  ligaturus, 
in  partes  duas  discidlt. 

Ma  il  nostro  scrittore  ha  tutta  l'aria  di  avere  scelta  T espres- 
sione lacinias  manuales,  la  quale  sarebbe  altrimenti  di  una  ricer- 
catezza stonante  con  la  estrema  semplicità  del  resto,  per  designare 
le  fasciolae  (così  le  chiama  l'autore  della  pass.  s.  Fruduosi)  desti- 
nate a  legare  i  polsi.  La  qual  legatura  dei  polsi  costituiva  uno  dei 
preparativi  più  indispensabili  della  decollazione,  ne  si  capirebbe 
facilmente  come  potesse  essere  tralasciato  in  una  descrizione  minuta 
e  precisa,  qual  è  quella  dei  nostri  Atti.  ^ 

Appena  il  santo  vescovo  ebbe  ricevuto  dalla  mano  tremante 
dello  speculator  '^  il  colpo  mortale,  eius ...  corpus  propter  gentilium 


gli  occhi  con  il  maforte  prestatogli  da  Plautilla  (pass.  s.  Pauli  16,  ap.  Lipsius- 
Bonnet  acta  Apost.  apocr.  I  40,  15;  41,  14),  maforte  che  i  greci  acta  Petri  et 
Pauli  80  (op.  cit.  I  213,  13)  chiamano  wpàpiov  e  (!214,  3.  6.  10)  (jyaKióXiov.  Nella 
leggenda  di  s.  Gennaro  vescovo  di  Benevento,  il  fazzoletto  ond'  egli  si  benda 
gli  occhi  al  mofnento  dell'esecuzione  e  che  promette  di  mandar  poi  in  dono  ad 
un  povero  (imitazione  manifesta  degli  atti  di  s.  Paolo,  v.  sopra  p.  89)  è  detto 
orarium,  ovpàpiov. 

^  Il  particolare  dei  retorta  tergo  bracchia  non  suole  mancare  nelle  rappre- 
sentazioni figurate  antiche.  Dalle  quali  forse  va  esclusa  (conforme  sospetta  mon- 
signor Wilpert)  quella  gemma  del  British  Museum,  ove  una  martire  decollanda 
sta  con  le  mani  o  giunte  dinanzi  al  petto,  in  un  atto  di  preghiera  non  antico 
(cf.  Voulliéme  Quomodo  veteres  adoraverint,  Halis  Saxonum  1887,  pag.  23-24), 
ovvero  protese  ed  aperte,  come  di  solito  gli  oranti.  Ma,  dato  pure  che  il  monu- 
mento sia  autentico,  non  può  dedursene  che  a  volte  le  mani  si  lasciavano  libere 
alla  vittima.  Perchè  quella  è  una  rappresentazione  ideale,  non  realistica,  come 
appare  evidente  (lasciando  stare  l'omissione  deW orarium.  per  cui  cf.  Il  Meno- 
logia  di  Basilio  II  p.  xv  nota  7),  dall'  atteggiamento  del  carnefice  (che  con  la 
sinistra  tiene  afferrata  la  donna  per  i  capelli)  e  più  ancora  dalla  costui  nudità. 

^  Così  lo  chiamano  gli  acta  (v  3,  4,  ap.  Gebhardt  p.  127,  20,  21),  ed  in 
vero  l'esecuzione  delle  sentenze  capitali  ad  gladium  era  di  solito  affidata  ad 
uno  speculator  (cf.  Mommsen  Róm.  Strafrecht  p.  924).  Ponzio  invece  parla  di 
un  centurio  (e.  18,  p.  cix  5  ss.),  graduato  dell'  officium  a  cui  ordinariamente 
non  toccava,  come  direbbe  Dione,  rà  riòv  Stìployv  epya  iroieTv  (78,  14),  ma  soltanto 
presiedere  all'esecuzione  (Sen.  de  ira  I  10  centurio  supplicio  praepositus ;  de 
tranq.  an.  14  centurio  agmen  periturorum  trahens  etc).  Se  contraddizione  c'è 
fra  i  due  documenti,  è  cosa  ben  lieve,  troppo  facilmente  avendo  potuto  Ponzio, 
uomo  di  chiesa,  scambiare  uno  speculator  con  un  centurio.  Egli  scrive  :  (Cyprianus) 
moram  carnificis  urgere  tentahat,  cuius  m,unus  est  ferrum,  et  labente  dextera 
gladium  vix  tretnentibus  digitis  circuibat,  donec  ad  perpetrandam  pretiosi  viri 
m,ortem  clarificationis  hora  snatura  centurionis  manum...  firìnatam,  permissis 
tandem  viribus  expediret.  Non  è  a  mia  notizia  che  i  critici  abbiano  trovate  dif- 
ficoltà nella  congiunzione  et  la  quale  unisce  le  proposizioni  (Cyprianus)  -  ten- 
tabat  e  labente  dextera  -  circuibat.  Eppure  mi  sembra  che,    ove   nulla  manchi 
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curiositatem  in  proximo  positum  est  {ad.  v  7).  Lasciamo  stare  le 
parole  propter  gentilium  curiositateiu,  che  il  Tillemont,  seguilo,  come 
di  solito,  dall'Orsi,  ^  interpretava  malamente  «  per  soddisfare  alla 
curiosità  dei  gentili  ».  Oggi  invero  si  è  tutti  d'accordo  nello  spie- 
garle in  senso  contrario.  Mani  pietose,  dunque,  per  sottrarre  la 
sacra  spoglia  dell'ucciso  alla  profana  curiosità  dei  gentili,  la  deposero 
in  un  luogo  prossimo.  Ma  qual'è  il  valore  del  verbo  positmn  ed? 
I  più  intendono  «  fu  nascosto  momentaneamente  in  un  luogo 
vicino  »  (una  capanna,  una  villa,  un  sepolcreto),  fino  cioè  al  cader 
della  notte;  come  si  legge  nella  passio  di  s.  Lorenzo,  che  Giustino 
ed  Ippolito,  avendo  preso  il  corpo  del  santo  levita  e  portatolo  nel 
praedium  di  Ciriaca,  ibi  fada  munditia  posuerunt  eum  usque  ad 
vesperum  (Mombrit.  II  95,  37).  Altri  pensano  a  una  sepoltura  vera 
e  propria,  per  quanto  provvisoria,  e  certo  ponere,  trattandosi  di 
corpi  morti,  ha  per  lo  più  il  significato  di  seppellire,  significato  che, 
se  badiamo  alle  circostanze  del  martirio  di  s.  Cipriano,  potrebbe  a 
bella  prima  sembrare  decisamente  preferibile. 

Quando  infatti  il  vescovo  di  Cartagine  fu  messo  a  morte,  i 
cimiteri  cristiani  stavano  da  un  anno  sotto  sequestro,  e  forse 
ultimamente  erano  stati  addirittura  confiscati,  secondo  l'opinione 
del  Weis.  ^^  Avrà  permesso  il  proconsole  ai  cristiani  di  trasferirvi 
pubblicamente  il  loro  duce  giustiziato?  0  non  sarà  stato  gioco- 
forza deporre  la  salma  in  una  tomba  privata  qualunque,  per  tra- 
sportarlo poi  di  notte  e  a  insaputa  dell'autorità,  nel  suo  sepolcro 
definitivo  ? 

Queste  osservazioni  non  sono  irragionevoh.  Ma  d'  altra  parte, 
se  s.  Cipriano  fosse  stato  sepolto  temporaneamente  presso  il  luogo 
dell'esecuzione,  in  ossequio  alla  dura  legge  che  teneva  chiusi  i 
cimiteri  cristiani,  perchè  il  compilatore  degli  Atti  adduce  come 
unica  causale  del  fatto  la  curiosità  dei  gentili,  projo^er  gentilium 
curiositatem  (non  furorem)ì  -^  Di  più,  codesta  sepoltura  non  è  in 
contraddizione  con  quel  che  segue,  e  cioè  che,  scesa  la  notte, 
il  corpo  fu  trasferito  alle  areae  di  Macrobio  con  accompagno 
solennissimo?  Inde  per  nodem  suhlatum  (s.  Gypriani  corpus)  cum 
cereis   et   scolacibus   ad   areas  Macrohii  etc.   cum  voto   et   triumpho 

dopo  ferrum,  richiedasi  (perchè  il  periodo  corra  a  dovere)  non  la  copula,  ma  il 
relativo  qui.  Il  quale  potrebbe  essere  stato  sostituito  con  et  da  un  antico  cor- 
rettore al  fine  di  evitare  il  succedersi  dei  due  pronomi  cums,  qui. 

'  Tillemont  ME  IV  183  ;  Orsi  Storia  eccles.  Ili  389. 

^  Christenverfolgiingen,  Miinchen  1899,  p.  147  nota  4. 

^  Cf.  pass.  s.  Saturnini  5  (ap.  Ruin.  p.  110);  pass.  s.  Vin'centii  12  (ap. 
Ruin.  p.  329). 
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ìtKujno  '  (leducinni  est.  Kcco,  s(;  codesLo  coiteo  trionfale  avesse 
attraversate  le  vie  di  Cartagine,  come  alcuni  s'immaginano,  con- 
verrebbe dedurne  che  esso  seguì  molto  tempo  dopo  il  martirio, 
(juando  l'incendio  della  persecuzione  era  intieramente  sopito,  non 
potendosi  supporre  (bene  avverte  il  Saumagne)  che  il  governo 
lasciasse  portare  di  notte  in  trionfo  per  Cartagine  il  cadavere 
sanguinoso  di  un  giustiziato  itequissimorum  criminum  aucfor  et 
signifer^  come  lo  si  era  qualificato  nella  sentenza.  ^  E  in  tal  caso 
ninna  contraddizione  esisterebbe  fra  il  tardo  trasporto  alle  arene 
Macrobii  Candidiani  e  la  sepoltura  provvisoria  nelle  vicinanze 
deWager  Sexti. 

Ma  se  le  areae  di  Macrobio  stavano  là  dove  pensa,  per  ragioni 
che  mi  paiono  assai  gravi,  il  Saumagne,  fuori  di  Cartagine,  vicino 
al  mare,  lungo  la  platea  nova;  allora,  non  avendo  il  corteo  funebre 
a  percorrere  se  non  un  tratto  di  campagna,  sotto  grandi  alberi  e 
ad  ora  tarda,  la  traslazione  potè  benissimo  effettuarsi  la  notte 
stessa  del  martirio,  come,  del  resto,  ci  fa  intendere  abbastanza 
chiaro  il  compilatore  degli  acta.  ^  Il  quale,  se  la  sepoltura  nelle 
aree  di  Macrobio  avesse  avuto  luogo  molto  tempo  dopo,  non 
avrebbe  omesso  di  ricordarlo  e  sopra  tutto  non  avrebbe  aggiunto 
inmediate  al  cenno  dei  funerali  la  notizia:  post  autem  paucos  dies 
G,  Maximus  proconsul  decessit.  Dove  senza  dubbio  il  post  paucos 
dies  si  riferisce  al  martirio  di  s.  Cipriano. 

Ammettendo  però  l'immediato  trasporto  ad  areas  Macrobii^ 
bisogna  rinunziare  a  spiegare  positum  est  «  fu  sepolto  »  e  rico- 
noscere nelle  areae  Macrobii  anziché  un  cimitero  cristiano  (sia 
pure  di  diritto  privato),  il  sepolcreto  gentilizio  di  quel  personaggio. 
Perchè  se  il  governo  potè  chiudere  un  occhio  lasciando  svol- 
gersi indisturbato  il  corteo  funebre  notturno  e  campestre,  è  assai 
diffìcile  che  permettesse,  in  onta  all'editto,  la  sepoltura  del  ribelle 
in  uno  dei  cimiteri  sotto  sequestro. 

Restano  poche  osservazioni  sul  luogo  del  sepolcro  del  nostro 
santo.  L'identificazione,  propugnata  a  buon  dritto  dall'Audollent  e 


^  Gf.  Vict.  Vit.  I  46  (p.  20,  5  ed.  Petschenig)  sepeliam  te  in  una  basilica- 
rum  cum  triìimpho.  Sulpic.  Sev.  ep.  (ap.  Migne  20,  184  B)  corpus  eius  (s.  Martini) 
usque  ad  locum  sepulcri  ...  prosequitur :  comparetur  saecularis potnpa,  non  dicam 
funeris,  sed  triumphi.  Hieron.  ep.  77,  11  paragona  anch'egli  a  un  trionfo  il  fune- 
rale di  Fabiola. 

^  Saumagne  in  «  Revue  archéol.  »  1910  p.  190  s. 

•'  A  meno  che  il  periodo  inde  deductutn  est  non  si  volesse  ritenere  come 
una  aggiunta  marginale  (antichissima,  ma  posteriore  alla  compilazione  degli 
acta).  Cosa  possibile,  non  però  probabile. 
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dal  Saumagne,  ^  delle  areae  Macrobii  con  la  memoria  s.  Cypriani, 
della  quale  parla  s.  Agostino  nelle  Confessioni,  va  incontro  ad  una 
difficoltà. 

Quella  memoria,  come  si  deduce  con  certezza  dalle  parole  di 
s.  Agostino,  sorgeva  presso  la  spiaggia  del  mare,  dunque  non  nelle 
vicinanze  del  palazzo  proconsolare  di  Cartagine.  Per  contrario  da 
un  passo  degli  Atti  preziosissimi  di  s.  Massimiliano  di  Teveste  sem- 
brerebbe risultare  che  la  tomba  di  s.  Cipriano  fosse  prossima  alla 
residenza  dei  proconsoli.  Ivi  infatti  si  racconta  come  una  matrona 
di  nome  Pompeiana,  ^  trasportò  nella  propria  lettiga  -^  la  spoglia 
di  Massimiliano  lino  a  Cartagine,  e  sub  monticulo  itixta  Ci/prianum 
martyrem  secus  palatium  condidit.  *  S.  Cipriano  stava  dunque  secus 
palatium,  cioè  presso  la  dimora  proconsolare.  Le  notizie  di  s.  Ago- 
stino e  degli  ada  s.  Maximiliani  paiono  contraddirsi  in  modo  da 
costringerci  a  sospettare  d'inesattezza  una  delle  due. 

L'Audollent  dichiarò  di  non  essere  in  grado  di  sciogliere  la 
difficoltà.  Ma  il  Saumagne,  localizzando  le  areae  Macrobii  presso 
la  platea  nova,  suggerisce  o  di  correggere  negli  Atti  di  s.  Massimi- 
liano palatium,  (altri  codd.  platum)   in  plateam,    ovvero,  di  rico- 

^  Audollent  Carthage  romaine  p.  182;  Saumagne  loc.  cit. 

^  Senza  alcun  perchè  il  Mason  identifica  Pompeiana  con  la  madre  del  mar- 
tire {The  historic  martyrs  p.  208).  Quando  mai  potremmo  domandarci  :  questa 
donna  cartaginese,  che  si  trova  sul  luogo  del  martirio  e  tratta  col  giudice  il 
riscatto  del  cadavere  (è  preferibile  forse  la  lezione  corpus  de  iudice  meruit  all'altra 
de  iudice  eruit)  non  sarà  stata  parente  dell'avvocato  del  fisco  Pompeianus,  che 
presentò  la  giovane  recluta  al  proconsole? 

^  Inposito  in  dormitorio  suo;  che  il  Mason  {The  historic  martyrs  1.  e.) 
tradusse,  sottointendendo  cubiculo,  «  bedroom  ^>.  Ma  cf.  s.  Hieron.  comm.  in 
Esa.  66  rhedas  et  lecticas  sive  basternas  et  dorm,itoria  ...  et  carrucas  et  diversi 
generis  vehicula.  ì^eiVedictum  Diocletiani  XV  26.  27  è  reso  in  greco  SopinTujpiov. 
Si  diceva  anche  carruca  dormitoria  (cf.  Daremberg-Saglio  «  Dictionnaire  des  anti- 
quités  »  s.  vv.  carruca  p.  928;  dormitorium  p.  387;  Pauly-Wissowa  R.  E.  s.  v.  car- 
ruca col.  1614).  Negli  Atti  di  s.  Sebastiano,  leggendari,  ma  antichi,  si  dice  che 
Lucina  elevans  eum  (il  corpo  di  s.  Sebastiano)  inposuit  in  pavone  (o  pabone)  suo 
(e.  23  num.  89,  ap.  Migne  17,  1150)  e  il  medesimo  si  pretende  negli  Atti  di 
s.  Marcello  (e.  5,  21  ;  «  Acta  SS.  Bolland.  »  II  ian.  9)  aver  fatto  Lucina  con  le 
salme  di  s.  Artemia  e  Ciriaco  (cf.  sul  pavo  [vehiculum  unius  rotae,  secondo 
Isidoro]  Du  Gange  s.  v.  In  Lamprid.  Helagab.  29,  2  si  legge  il  diminutivo 
pabillus).  Il  presbitero  Nicomede,  nella  leggenda  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo  (e.  4, 17; 
«  Acta  SS.  Bolland.  »  III  mai  11)  si  serve  invece,  per  il  trasporto  dei  resti  della 
martire  Felicula,  di  un  carro  a  due  ruote,  di  una  birota  (che  l'interprete  greco 
tradusse  pessimamente  èv  jXcaa-a-oKÓfKfi,  ed.  Achelis  p.  16,  7).  Nessuno  di  questi 
testi  si  trova  citato  dal  Leclercq  nell'articolo  «  chariot  »,  di  cui  sopra  p.  124 
nota  3. 

^  Knopf  Ausgewdhlte  Martyreracten  p.  81,  28-29. 
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noscere  nel  palatium  la  villa  di  Macrohio,  che  potrebbe  essere 
stata  riacquistata  per  uso  dei  proconsoli,  divenendo  così  un  prae- 
toriuni.  ^ 

La  correzione  mi  sembra  arbitraria,  f)oichè  palatium,  secondo 
tutte  le  verosimiglianze,  non  è  una  congettura  del  Ruinart,  sì 
lezione  del  codice  di  Mont-Saint-Michel,  il  migliore  di  tutti.  Quanto 
all'ipotesi  del  passaggio  della  villa  Macrohii  nelle  mani  del  pro- 
console, vi  trovo  una  ditficoltà.  Se  quel  personaggio  donò  il  suo 
fondo  alla  comunità  cristiana,  perchè  ne  facesse  un  cimitero,  è 
egli  molto  credibile  che  ne  eccettuasse  una  parte  con  l'abita- 
zione, per  venderla  allo  Stato?  ovvero  che  i  cristiani  ne  rivendes- 
sero essi  una  parte  allo  Stato?  Da  questa  difficoltà  infuori  (la  quale 
del  resto  non  è  insuperabile),  l'ipotesi  del  dotto  francese  si  pre- 
senta  assai  naturale.  E  vero  che  palatium  non  è,  a  parlar  pro- 
priamente, la  residenza  del  preside,  sì  quella  dell'imperatore;  ma 
nell'uso  comune  il  vocabolo  dovette,  già  nel  iv  secolo,  aver  assunto 
tale  significato.  Ne  conosco  due  esempì  in  testi  agiografici  non 
posteriori  a  quella  età,  e  cioè  nella  passio  s.  Philippi  Heracl.  5 
(ap.  Ruinart  pag.  366)  "^  e  negli  ada  ss.  Agapes,  Irenes  et  Chiones  5 
(ap.  «  Studi  e  testi  »  9,  p.  19,  3).  ^  Più  tardi  anche  gli  ospizi  eretti 
sui  cimiteri  si  denominarono  palatia;  *  in  fine  palatium  fu  ogni 
casa  sontuosa.  Ora  s'intende  bene,  se  palatium  era  la  residenza  del 
preside  entro  Cartagine,  erano  palatia  altresì  le  ville  sue  suburbane, 
le  quali  per  sontuosità  e  grandezza  di  poco  cedevano  a  quello  e 
ne  avevano  certo  tutte  le  parti  caratteristiche.  Della  villa  suburbana 
in  Sexti  (che  Ponzio  chiama  costantemente  praetorium)  sappiamo 
in  effetto  (e  ne  abbiamo  già  discorso)  che  aveva  Vatrium  Sauciolum, 
o  aula  del  tribunale,  appunto  come  il  palazzo  urbano. 


^  V.  «  Revue  archéologique  »  1910  pp.  199  nota  1  ;  i202. 

^  Cf.  Martyr.  s.  Tryphonis  7  «  Studi  e  testi  »  19,  Roma  1908,  p.  64,  1. 

^  F.  Cumont  e  J.  G.  G.  Anderson  pubblicando  in  Studia  Pontica  III,  Bru- 
xelles 1910,  p.  164  una  iscrizione  di  Mersivan  (nel  territorio  d'Amasia)  la  quale 
dice  KVfitiTtipiov  rfjs  fiaKapias  Xióvris  etc,  notano  «  Une  martyre  de  Dioclétien  s'ap- 
pelle  Xiovia  ».  In  realtà  (secondo  il  testo  greco  originale  edito  da  me)  essa  si 
chiama  proprio  Xióvti  (v.  «  Studi  e  testi  »  9  p.  15-17).  Nello  stesso  volume  degli 
Studia  Pontica  a  p.  226  si  pubblica  una  iscrizione  di  Babali  (frontiera  Ponto- 
Galatica)  che  comincia  «  "Opoi  ■jrapa(rx(e)6évr€s  Karà  OeTolv]  deairia-fia,  dove  il  Gumont 
nota  con  ragione  p.  227  «  Le  6.  6.  est  évidemment  una  décision  imperiale  ». 
Solo  mi  piace  ricordare  che  OeTov  Oiairiafia  ritorna  nel  Martyr.  s.  Ariadnes  («  Studi 
e  testi  »  8,  1902,  p.  10,  14),  negli  acta  s.  Christophori  (p.  58,  12  ed.  Usener)  e 
altrove. 

^  Gf.  de  Rossi  RS  III  464. 
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W.  Meyer  di  Spira,  accennando  alla  passio,  allora  inedita,  ^  dei 
martiri  egizi  Marciano,  Nicandro  e  compagni,  scriveva:  «  Sicher  ein 
Ableger  der  Legende  ist  die  mit  der  Schilderung  der  Ehefrauen 
bereicherte  campanische  Legende  von  Nicander  und  Marcian  ».  ^ 
Forse  egli  rimase  colpito,  oltre  che  dalla  omonomia  dei  due  mar- 
tiri, da  queste  curiosissime  coincidenze:  1.  Marciano  e  Nicandro 
d'Egitto  consumarono  la  loro  gloriosa  confessione  in  giugno  (il  5) 
come  Nicandro  e  Marciano  di  Mesia  (l'S,  o,  secondo  i  documenti 
latini,  il  17);  2.  Massimo  ebbe  nome  tanto  il  dux  AegypH  che  giu- 
dicò e  condannò  i  primi,  quanto  il  praeses  che  giudicò  e  condannò 
i  secondi. 

Sennonché,  all'infuori  di  tali  coincidenze,  la  leggenda  egizia  e 
la  mesiaca  (di  cui  la  leggenda  campana  è  un  semplice  adattamento 
posteriore)  non  offrono  nulla  che  autorizzi  a  pur  sospettarle  unite 
da  un  vincolo  di  parentela  qualsiasi. 

Esaminiamo  da  prima  la  passio  dei  ss.  Marciano,  Nicandro  e 
compagni. 

Senza  dubbio  ebbero  ogni  ragione  il  prof.  Meyer  ed  il  p.  Poncelet 
di  identificare  la  recensione  edita  da  quest'ultimo  (di  sul  codice 
Torinese  lat.  F.  III.  16)  con  quella  a  cui  rimanda  il  Martirologio 
geronimiano:  non.  lun.  In  Aegypto  Martiani ,  Nigrandi  (al.  Ni- 
candri)  et  Apolloni,  quorum  gesta  habentur.  ^  Ma  non  credo  che  in 

^  Fu  poi  divulgata  dal  Poncelet  in  appendice  al  Catalogus  codd.  hagio- 
graphicor.  latinor.  Uhi.  Nationalis  Taurinensis  («  Anal.  Bolland.  »  XXVIII,  1909, 
p.  473-475). 

^  Die  Legende  des  h.  Albanus  des  Protomartyr  Angliae  in  Texten  vor  Beda, 
Berlin  1904,  p.  8. 

^  Ed.  de  Rossi-Duchesne  p.  [75].  Cf.  H.  Quentin  Les  martyrologes  histo- 
riques  du  moyen  àge  p.  335. 
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essa  possa  riconoscersi  una  versione  pura  e  semplice  del  testo 
piimitivo  della  leggenda  greca.  Primitivo  non  è  neppure,  per  me, 
quel  breve  Martirio  greco,  che  fu  edito  dall'  Henschen  e  da  lui 
falsamente  attribuito  ad  Eusebio;  '  e  molto  meno  potrebbe  dichia- 
rarsi tale  (se  non  m'illudo  del  tutto)  quello  che,  mentre  scrivo 
queste  parole,  viene  pubblicato  da  B.  Latysev  di  sul  codice 
Gerosolimitano  17.  La  leggenda  primitiva  però  dovette,  a  mio 
avviso,  consentire  con  i  Martiri  greci  nel  pretendere  morti  i  santi 
per  insolazione,  per  fame  e  per  sete:  forse  convenne  con  essi 
altresì  (per  quanto  la  cosa  paia  strana)  nel  tacere  i  nomi  dell'im- 
peratore, del  magistrato  e  della  città  testimone  dell'eroico  com- 
battimento. 

Infatti  tutto  ciò  che  nel  testo  del  codice  Torinese  segue 
all'accenno  breve  e  freddo  della  esposizione  dei  martiri,  per  ben 
dieci  giorni,  alle  terribili  vampe  del  sole  (voglio  dire  il  nuovo 
interrogatorio,  la  condanna  al  rogo  che  si  spegne  miracolosamente, 
la  consummatio  per  gladium)  si  riduce  a  una  serie  di  luoghi  comuni, 
dei  più  comuni:  il  racconto  perde,  insieme  alla  verisimiglianza  e 
alla  naturalezza,  quanto  aveva  di  più  caratteristico.  Né  si  obbietti 
che  la  singolarità  della  pena  è  indizio  d'età  tarda.  Perchè,  se  la 
esposizione  al  sole  è  strana  come  supplizio,  non  lo  è  meno  come 
tortura  (testo  Torinese).  E  poi,  come  supplizio,  essa  ha  un  pre- 
ciso riscontro  nei  martirio  sofferto  dai  celebri  martiri  Sebasteni, 
giusta  la  tradizione  raccolta  già  da  s.  Basilio  Magno  e  da  s.  Gre- 
gorio Nisseno  nel  sepolo  iv.  ^  I  quaranta  martiri  furono  esposti 
tutti  insieme  ai  rigori  del  crudissimo  inverno  d'Armenia;  Mar- 
ciano e  Nicandro  con  otto  compagni  sono  esposti  nel  colmo  del- 
l'estate ai  raggi  brucianti  del  sole.  I  Sebasteni,  sopra  un  lago  ghiac- 
ciato; gli  egizi,  nel  bel  mezzo  della  pianura.  Allettati  quelli  dalla 
vista  ^  d'un  bagno  caldo,  sorgente  a  breve  distanza  da  loro  ;  ade- 
scati questi  con  reiterate  promesse  di  squisite  vivande  e  di  fresche 
acque  cristalline.  Il  riscontro  sarebbe  anche  più  perfetto  (senza 
però  importare  neanche  in  questo  caso  che  vi  sia  stata  imitazione 
da  una  delle  due  parti)  se  i  martiri  egizi  fossero  stati  tutti  uomini 
e  tutti  giovani  atti  alle  armi,  come  vuole  la  passio  latina.  Ma  che 
qui  la  passio  latina  si   discosti   dal  racconto   primitivo,  meno   dei 


'  Ada  SS.  Bolland.  I  iun.  4*^04<21.  Cf.  Migne  PG  20,  1533  nota  7. 

-  Gf.  «  Studi  e  testi  »,  m,  1909,  p.  64  ss. 

^  E  secondo  s.  Greg.  Nisseno  {in  XL  mm.,  ap.  Migne  46,  780  c-d),  invitati 
anche  dalle  guardie:  Xovrpov  yàp  ^v  ck  tov  avveyyvs...  Koi  t]  Ovpa  ìjvéùìiKTO  Koi  Tvap- 
€ (TT (àres   è KaXovv . 
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Martiri   greci,   i  quali  annoverano  fra  i  dieci  due  donne  (leXfjvids, 
Qprjvt]),  non  mi  sembra  assolutamente  certo J 

Lo  stesso  devo  dire  quanto  ai  nomi  del  magistrato  (Massimo) 
e  della  città  (Alessandria),  nonché  quanto  alla  data  sub  Decio  impe- 
ratore. Tutti  e  tre  questi  particolari  ritornano  nella  passio  ss.  Po- 
lyeucti,  Candidiani  et  Philoromi  edita  dal  p.  Poncelet  -  di  su  quel 
medesimo  codice  Torinese  onde  trasse  la  passio  ss.  Marciani, 
Meandri  etc.  Ora,  siccome  le  due  Passioni  presentano  diverse 
altre  coincidenze,  -^  conviene  concluderne  che  nella  forma  attuale 
esse  siano  il  prodotto  di  un'unica  officina  agiografica.  Ma  la  passio 
s.  Polijeuctl  fa  un'impressione  diversa  dalla  passio  ss.  Marciarli, 
et  Nicandri  quale  ci  è  stata  tramandata  per  mezzo  del  codice  di 
Torino.  Essa  è  semplicissima  e  del  tutto  immune  da  episodi  che 
sappiano  di  fantastico,  ed  ha  tutta  l'aria  d'essere  stata  scritta  di  un 
getto  solo.  Dobbiamo  quindi  domandarci  se  colui  che  diede  alla 
passio  ss.  Marciarli  etc.  la  forma  ch'essa  riveste  nel  codice  Tori- 
nese non  abbia  desunto  dalla  passio  s.  Poli/eucti  (mosso  forse  dalla 
magrezza,  eccessiva  per  il  suo  gusto,  della  narrazione  primitiva)  i 
nomi  dell'imperatore,  del  giudice  e  della  città,  insieme  a  qualche 
altra  cosa.  Almeno  questo  è  indubitato,  che  nella  passio  ss.  Mar- 
ciani  etc.  il  nome  di  Massimo  occorre  due  volte  sole:  al  principio  e 
nella  data,  i  cui  termini  (tranne,  s'intende,  il  giorno  ed  il  mese) 
sono  quegli  stessi  che  si  leggono  nella  passio  di  s.  Polieucto.  *  Ciò 


^  Da  una  parte  darei  la  precedenza  a  Btìaapliov  (nome  assai  usitato  in 
Egitto)  di  fronte  ad  6ìprivti:  dall'altra  mi  parrebbe  più  verosimile  che  leXiivids 
(nome  di  cui  non  conosco  esempi,  che  ad  ogni  modo  è  rarissimo)  sia  la  forma 
primitiva,  leiXr^vós  (o  leXi^vós)  modificazione  posteriore. 

'  Op.  cit.  p.  465-467. 

^  Massimo  dice  a  Polieucto  e  soci:  Nunc  usque  ubi  latuistis perseverantes  in 
hac  seda  stuUissima?  E  Polieucto:  Numquam  latuimus,  sed  palam  apparentes 
omnibus  ...  lesuìn  Christum  incessanter  servivimus,  qui  nunc  nos  ad  illam  veram 
laudem  in  manibus  tuis  tradi  permisit  (p.  465,  i2i  ss.).  Similmente  a  Marciano: 
Huc  usque  ubi  latitastis?...  Marcianus  resp.:  Nos  numquam  latuimus  nec  a  con- 
spectu  veri  regis  nostri  fuimus  alieni.,  sed  semper  nos  mei  ipsos  offerentes  ei  pete- 
baynus  ut  nobis  ...  donare  ...  dignaretur  huius  gloriam passionis  (p.  473,  19  ss.). 
Il  processo  di  Polieucto  finisce:  Tunc  videns  Maximus  dux  eorunt  unanimem 
conspirationem,  dedit  adoersus  eos  sententiatn  dicens  :  Polyeuctum  etc.  elegen- 
tibus  mortem  magis  quam  vitam,  flammis  tradi  praecipio  (pag.  466,  !^4  ss).  E  il 
processo  dei  ss.  Marciano,  Nicandro  etc.  Videns  autem  dux  eorum  perseverane 
tiam  et  unanimitatem,  dedit  aduersus  eos  sententiam:  Martianiim  etc.  qui  malue- 
runt  iujrtem  eligere  quam  vitam  ...  flammis  tardi  praecipio  (p.  474,  18 ss.). 

^  Martyrisati  sunt  autem  famuli  Dei  apud  Aegyptum  in  Alexandria  civi- 
tate  ...  sub  Decio  imperatore,  agente  Maximo  duce  (pass.  ss.  Marciarli  etc. 
pag.  475,  9  ss.).  Martyrisati  sunt  autem  florentissimi  Dei  famuli  Polyeu et us  etc. 
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naturalmente  insinua  il  sospetto  ehe  si  tratti  di  una  inserzione 
(li  seconda  mano.  Non  ne*^o  che  anche  in  testi  dove  nessuna 
traccia  è  dato  cogliere  d'interpolazioni  o  di  litocchi  troviamo 
qualche  volta  il  nome  del  giudice  al  principio  e  alla  fine  soltanto 
(così  p.  e.  nella  passio  s.  Maximi  ed  in  quella  dei  ss.  Vittorino, 
Vittore  etc.  uscita,  secondo  ogni  apparenza,  dalla  medesima  officina 
della  nostra).  ^  Ma  nel  caso  della  passio  ss.  Marciani  et  Nicandrl 
si  ha  il  fatto  non  trascurabile  di  una  redazione  indubbiamente 
antica,  la  quale  ignora  (o  sembra  ignorare)  il  nome  del  magistrato. 
«0  sembra  ignorare»,  lio  creduto  d'aggiungere;  perchè  nei  testi 
retorici,  come  ììmartyrium  greco  dei  dieci  egizi  edito  dall'Henschen, 
l'omissione  dei  nomi  pròpri  è,  non  di  rado,  intenzionale.  ^ 

Più  facile  è  dimostrare  l'intrusione  del  nome  di  Alessandria. 
Da  principio  infatti  Marciano,  Nicandro  etc.  si  dicono  commorantes 
in  Aegypto,  poi  in  Alessandria  {perlahim  est  esse  quosdam  in  Ale- 
xandria). Notizia  sorprendente,  quest'ultima,  perchè  dal  contesto 
risulta  che  i  dieci  cristiani  non  furono  catturati  nella  città  stessa 
in  cui  risiedeva  il  giudice  e  in  cui  soffrirono  il  martirio.  Costui 
invero,  ricevuta  la  denunzia,  electissimos  milites  mittens,  dedit  litteras 
ad  praepositos,  ut  Martianum^  Nicandrum  etc.  acceptis  litteris,  ad  se 
transmittere  festUiarent.  ^  Dunque  Marciano  ed  i  suoi  fratelli  nella 
fede  non  si  trovavano  in  Alessandria  (posto  che  quivi  si  trovasse 
il  giudice),  ma,  come  l'agiografo  ha  detto  bene  da  principio,  in 
Aegypto,  cioè  nella  ;^w/)a.  Né  qui  occorre  ricordare  come  gli  abitanti 
delle  campagne,  in  opposizione  ai  cittadini  di  Alessandria  {al  iroXi- 
TiKoi,  al  dirò  rfjs  iróXeios)  erano  detti  appunto  al  dirò  rfjs  AiyvirTov. 

Ma  se  il  nome  d'Alessandria  deve  giudicarsi  intruso  nel  luogo 
ora  esaminato,  può  non  esser  tale  (si  obietterà)  nella  chiusa  Marty- 


apucl  Alexandriain  civitatem  ...  sub  Decio  imperatore,  agente  Maximo  duce  (pass. 
ss.  Polyeucti  etc.  p,  466,  39  ss.).  Simili  formole  nelle  Passioni  di  s.  Ireneo  di 
Sirmio  e.  6  (ap.  Gebhardt  Ausgewdhlte  Martyreracten  p.  165,  ;2!2  ss.)  e  di  s.  Giulio 
veterano  e.  2  (ap.  Ruinart  p.  483  ed.  Veron.). 

^  La  prima  è  riprodotta  in  Gebhardt  Ausgewdhlte  Martyreracten  p.  121-123; 
l'altra  è  stata  pubblicata  dal  Poncelet  loc.  cit.  p.  468-470. 

-  Cf.  la  passio  ss.  XXXVII  martyrum  Aegyptiorum  ap.  Ruinart  p.  488  ss. 
Anche  ivi  è  sempre  taciuto  il  nome  dello  Aegypti  princeps,  del  iudex.  Del  resto 
V.  sopra  p.  142. 

^  Cf.  per  esempio  la  narrazione  della  cattura  di  s.  Trifone  {Martyr.  5,  ap. 
Franchi  «  Studi  e  testi  »  19  p.  57,  12  ss.)  ÒTroo-raXevTwv  róìv  e/c  rijs  rd^eoìs  arpa 
T(WT(5v,  (TvveXr](pdtì  ò  ayios  virò  ^póvTWvós  tivos  €lpì]vcipj(OV  Tfjs  'Airafxéayv  iróXeios... 
avTwi  yàp  ^v  jpatfyèv  rò  irpóaTay/ia  irapà  twv  àp^óvrciìv...  ol  Se  {arparióÌTai)  TrapaXa- 
^óvres  avTov  Séapiov  àirriyayov  els  Tr]v  NiKaéoyv  iróXiv.  Kaì ...  irapp^ódri  riài  SecriKarrjpKOi 
Sia  tÒ  tÒv  eirapYOv  els  Sìifioaias  diraaj^oXeTadai  j^pelas. 
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rizatisunt  apud  Aeguptiim  in  civitate  Alexandria;  tanto  più  che  Ales- 
sandria era  in  effetto  la  sede  del  nia<^istrato  supremo.  No,  quel 
nome  è  interpolato  anclie  qui,  e  lo  dimostra  l'espressione  apud 
Aegijptum.  Chi  parlava  d'Alessandria  non  aveva  biso<4"no  d'avver- 
tire ch'era  in  Egitto,  e  di  fatto  non  lo  diceva  mai,  anche  perchè 
l'Egitto  si  soleva  contrapporre  ad  Alessandria,  come  si  è  veduto 
or  ora.  Quindi  la  passio  s.  Polyeiicti  lia  soltanto  apud  Alexandriam 
civitatem  e  la  passio  ss.  Victorini  etc.  soltanto  apud  Aegyptuììi. 
Così  portava  (non  può  dubitarsene)  il  testo  originario  della  passio 
ss.  Marciani  et  Nicandri.  Un  ri  maneggiatore  che  volle  precisare 
la  città  (forse  sull'esempio  della  passio  s.  Polyeudi)  fece  il  nome 
di  Alessandria,  ma,  invece  di  sostituirlo  all'antica  indicazione  apud 
Aegyptuniy  ve  lo  aggiunse,  certo  ignorando  che  nell'uso  ?}  AiyvivTos 
e  T]  TTÓXis  (i.  e    'AXe^dvSpeia)  si  escludevano  a  vicenda. 

Del  resto,  se  Alessandria  era  la  sede  del  prefetto  di  Egitto, 
non  ne  segue  che  i  nostri  martiri  sieno  stati  tradotti  e  processati 
colà.  Anzi  l'antichissimo  calendario  orientale  ci  vieta  d'accogliere 
una  tale  ipotesi,  leggendo  ai  5  giugno  eV  Tófiei  MapKiavbs  Kaì  Srepoi  y\ 
Posto  invero  che  i  martiri  qui  nominati  siano  gli  egizi  (come  più 
sotto  cercheremo  di  dimostrare),  év  Tófiei  deve  giudicarsi  corrotto 
da  6v  Ofiovi;  facile  corruzione,  della  quale  si  conoscono  altri  esempi.  ^ 
A  Tlimuis  dunque  (secondo  ogni  probabilità)  e  non  in  Alessandria 
furono  coi-onati  Marciano  e  Nicandro  con  gli  otto  compagni. 

Al  pari  del  nome  della  città  e  di  quello  del  giudice  è  ragio- 
nevole credere  desunto  d'altronde  (prob.  dalla  medesima  passio 
s.  Polyeudi)  anche  la  data  sub  Decio.  Essa  conseguentemente  non 
ha  alcun  valore,  almeno  quanto  al  martirio  dei  ss.  Marciano, 
Nicandro  etc.  Il  p.  Poncelet  osservava  che  l'autore  del  testo  da  lui 
edito  illos  {martyres) ...  docet ...  in  rogum  seu  pyram  impositos  et 
vivos  igne  crematos;  quod  supplicii  genus  in  ipsa  Aegypto,  in  ipsa 
inquam  Alexandria  tempore  Decianae  persecutionis  minime  insue- 
tum  fuisse  luculenter  ostendit  epistula  Dionysii.  '^  Ma  l'episodio  del 
rogo  (su  cui  Marciano  e  Nicandro  non  lasciano  la  vita)  sembra, 
conforme  dicevo  a  principio,  un'aggiunta,  e  in  ogni  modo  è  uno 
dei  soliti  TÓTTOL  agiografici,  che  ritorna  nelle  leggende  dei  martiri 
fin  dell'ultima  persecuzione  (Marcello  tribuno,  Apollonio  etc).  D'altra 
parte,  durante  la  persecuzione  di  Decio  fu  prefetto  d' Egitto  Aurelio 
Appio  Sabino.  ^  Nessun  Massimo  figura  tra  i   prefetti  d' Egitto  né 

^  Gf.  Achelis  Die  Martyrologlen  p.  176;  Franchi  de'  Cavalieri  Della  passio 
ss.  Marcelli  tribuni  eie.  in  «  Nuovo  Bull.  »  XI  252  s. 
2  Loc.  cit.  p.  472. 
^  Vedi  L.  Cantarelli  La  serie  dei  prefetti  d'Egitto  I,  Roma  1906,  p.  73. 
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allora  né  nelle  altre  grandi  persecuzioni.  Prefetti,  si  è  detto; 
perchè  il  titolo  di  (lux  Aegyptl  dato  a  Massimo  nella  passio  dei 
dieci  martiri  egizi  e  parimente  in  quelle  di  Polieucto  e  di  Vittore, 
Vittorino  etc,  è  sbagliato  grossamente.  Solo  dopo  il  regno  di  Diocle- 
ziano, per  la  divisione  tra  potere  civile  e  militare,  il  prefetto  d'Egitto 
perdette  il  ius  gladii  che  passò  ad  un  dux  vir  perfectissimus 
comandante  il  presidio.  ^  Gaso  mai  adunque  il  titolo  di  dux  Aegypti 
fosse  nella  nostra  passio  esatto,  converrebbe  tras])ortare  il  martirio 
di  Marciano  e  consoci  alla  persecuzione  di  Licinio. 

Insomma,  la  passio  originaria  dei  ss.  Marciano  e  Nicandro 
d'Egitto  narrava  (a  quanto  sembra)  che  essi  erano  dovuti  com- 
parire dinanzi  al  magistrato  insieme  ad  otto  altri  cristiani  e  che,  in 
seguito  al  fermo  rifiuto  di  obbedire  alle  sue  ingiunzioni,  erano  stati 
condannati  a  perire  d'insolazione  e  di  fame  entro  un  recinto  appo- 
sitamente costruito  in  aperta  campagna.  Questo  recinto  divenne, 
dopo  la  loro  morte,  loro  sepolcro  e  monumento.  ^ 

Tutt'altra  la  storia  dei  ss.  Nicandro  e  Marciano  di  Mesia.  Essa 
fece  parte,  in  primo  luogo,  di  un  gruppo  di  Passioni  notevole; 
le  Passioni  di  Giulio  veterano  (pervenuta  sino  a  noi),  di  Pasicrate 
e  Valenzione  (nota  fin  qui  soltanto  dai  compendi  dei  Sinassarì)  ^ 
e  di  Esichio.  Sono  racconti  semplici,  naturali,  a  volte  patetici,  e 
riguardano  esclusivamente  soldati  romani  delle  truppe  acquartie- 
rate lungo  il  Danubio,  in  specie  a  Dorostoro.  Due  di  questi  soldati, 
Nicandro  e  Marciano  (nominati  sempre  in  quest'ordine,  come  vide 
già  il  Mazzocchi,  ^  a  differenza  dei  loro  omonimi  d'Egitto,  tanto  nei 
testi  latini  quanto  nei  greci),  si  rifiutano  di  ricevere  un  donativo 
e  di  sacrificare  agli  dèi.  Tradotti  dinanzi  al  praeses  Massimo,  questi, 
benché  alieno  dal  sangue,  si  ritiene  obbligato  di  condannarli  a 
morte,  così  ordinando  il  decreto  imperiale  contro  tutti  quei  soldati 
i  quali   non  vogliano   riconoscere  la   religione  dello  Stato.  Ma  la 

^  V.  Cantarelli  op.  cit.  II,  Roma  1911,  p.  12  nota  2. 

^  Esso  ricorda  quei  recinti  (chiamati  nell'Avesta  dakhma),  in  cui  gl'Indiani 
e  i  Persiani  (cf.  Strab.  xv  1,  62)  usavano  ed  usano  di  lasciar  divorare  i  cada- 
veri dagli  uccelli  e  dalle  fiere.  Questo  costume  (sul  quale  è  anche  da  vedere 
Strab.  XI  11,  3;  Herod.  i  140)  viene  ricordato  nel  Martyr.  s.  lae  11  (ap.  Dele- 
haye  Martyrs  Persans  p.  460-461)  irapn^'^eiKev  Se...  (f)vXa)(dt}vai  ro  Xelyfravov  aìiTÌìs, 
"va  fxr]§eìs  èvrac^iàcrrìi  avTrtv,  ecùs  ov  rà  Trereivà  rov  ovpavov  KaréXdcoai  koì  to  aiìfia 
avTrjs  Karac^à'yaxnv,  èireiStiirep  ovk  ^v  edos  flépcrais  Oàirreiv  veKpovs.  Dice  ecos  ov  rà 
Treretvà  KaTa<^à')(a(Tiv  perchè,  dopo  divorate  le  carni,  era  permesso,  anzi  prescritto, 
dal  Zend-Avesta  di  raccogliere  i  resti  in  una  teca  ossuaria  (cf.  Le  Zend-Avesta, 
traduction  avec  commentaire  par  J.  Darmesteter  li,  Paris  1892,  p.  93  s.). 

^  Cf.  Synaxar.  eccl.   Cpolitanae  ed.  Delehaye  col.  627,  31  ss. 

*  Kal.  Neapol.  p.  658. 
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pena  che  Massimo  sceglie  è  la  più  mite  (la  decollazione),  ne  vi 
ricorre  se  non  quando,  spirata  una  lunga  dilazione  di  ^0  giorni, 
egli  ha  perduto  ogni  speranza  di  smuovere  la  costanza  dei  due 
cristiani.  Al  luogo  del  supplizio  i  santi  si  recano  accompagnati  da 
un  loro  commilitone  cristiano,  di  nome  Zotico,  e  dalle  rispettive 
consorti,  Funa  d'animo  debole  e  di  scarsa  fede,  l'altra  non  meno 
affettuosa  che  eroica,  un  vero  esempio  di  moglie  cristiana.  ^ 

Cosa  ha  di  comune  questa  breve  storia,  piena  di  naturalezza  e 
di  verisimiglianza,  con  quella  di  Marciano  e  Nicandro  d' Egitto '^ 
Cosa  ha  di  comune  il  Massimo  preside  col  Massimo  dnx  Aegypti, 
quegli  così  umano,  da  non  far  uso  nemmeno  delle  consuete  tor- 
ture legali;  questi  così  barbaro,  da  escogitare  un  supplizio  senza 
esempio?  E  i  quattro  santi  in  che  si  somigliano?  Nel  gruppo  egizio 
il  personaggio  principale  è  Marciano;  Nicandro  non  emerge  niente 
più  degli  altri  otto,  non  prende  mai  la  parola  da  solo,  non  è  neppur 
nominato  nel  titolo  di  uno  dei  testi  greci  (cioè  nel  più  antico):  ^ 
dei  due  martiri  di  Mesia,  invece,  quegli  che  parla  di  più,  che  più  si 
distingue,  è  Nicandro. 

Uniche  coincidenze,  pertanto,  sono  e  rimangono  le  tre  notate 
in  principio;  meno  gravi,  del  resto,  che  a  prima  vista  non  paiano. 
Perchè,  da  una  parte  abbiamo  un  gruppo  di  dieci  martiri,  dall'altra 
un  gruppo  di  due,  i  cui  nomi,  se  corrispondono  agli  antesignani  del 
primo  gruppo,  hanno  però  un  ordine  diverso.  Il  giudice  si  chiama 
Massimo  in  entrambe  le  passiones,  ma  Maximus  è  un  nome  tut- 
t'altro  che  raro,  dacché  si  trova  portato  da  molti  giudici  nelle 
leggende  agiografiche.  ^  I  martiri  egizi  sono  coronati  nello  stesso 
mese  dei  martiri  di  Mesia,  non  però  nello  stesso  giorno. 


*  A.  Dufourcq  Étude  sur  les  gesta  martyrum  romains  II  250  scrive  :  «  L'op- 
position  de  Daria,  la  femme  forte,  à  la  femme  de  Marcianus,  la  femme  làche, 
parait  étre  une  antithèse  consciemment  établie  par  le  rédacteur  ...  doit ...  avoir 
été  retouché  »  (cf.  p.  268).  Questa  conseguenza  non  mi  sembra  abbastanza  giu- 
stificata. Perchè  la  redazione  primitiva  della  passio,  se  risale,  conforme  con- 
gettura il  Dufourcq,  al  400  incirca,  potè  già  contenere  benissimo  un  episodio 
non  istorico.  Ma  che  l'episodio  non  sia  storico,  andrei  piano  ad  affermarlo 
(cf.  AUard  Hist.  des  pers.  IV  126  nota  1)  come  a  negarlo. 

^  Massimo  si  chiama  il  governatore  di  Cilicia  che  condanna  a  morte  Taraeo 
e  compagni  (Ruin.  p.  376  ed.  Veron.  0Xaviov  Falov  Novfxepiov  rod  /cai  Ma^ifiov)  al 
tempo  di  Diocleziano;  Massimo  il  curator  di  Siscia  nell'Illirico,  che  fa  cattu- 
rare s.  Quirino  vescovo,  circa  lo  stesso  tempo  (Ruinart  p.  437  Maximo  praeside); 
Massimo  il  proconsole  d'Africa  nel  305-306  secondo  gii  Atti  di  s.  Mammario 
(cf.  Pallu  de  Lessert  Fastes  de  provinces  africaines  II  15).  Il  Sinassario  di  Costan- 
tinopoli contiene  una  dozzina  di  Massimi,  tutti  delle  ultime  persecuzioni. 

^  MapTvpiov ...  MapKiavov  koì  Tfjs  avvoSias  avrov. 
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Certo  la  niuliia  iJulipen(l(Miza  delle  leggeiide  non  esc'luderebhe 
di  per  se  ogni  dipendenza  del  gr'up[)o  egizio  did  gruppo  niesiaco. 
Non  aggiungo  «  o  viceversa  »,  perchè  la  storic^ità  dei  ss.  Nicandro 
e  Marciano  di  Mesia  è  delle  meglio  stabilite.  Quella  invece  dei  dieci 
niai'tii'i  egizi  non  si  direbbe  così  sicura,  attesa  la  grande  perples- 
sità sul  tempo  e  sul  luogo,  in  cui  la  leggenda  ci  lascia.  Essa  di  fatto 
o  non  ci  fornisce  alcun  dato  (nella  forma  che  forse  è  la  più  antica)  o 
ce  ne  fornisce  di  grandemente  sospetti,  se  non  sicuramente  erronei. 
Si  sarebbe  perciò  tentati  di  far  buon  viso  all'ipotesi  dell' Achelis, 
secondo  cui  il  gruppo  egizio  avrebbe  avuta  origine  da  una  notizia 
del  martirologio  siriaco,  riguardante  in  realtà  i  due  martiri  danu- 
biani. E  la  notizia  sarebbe  appunto  quella  da  noi  citata  poc'anzi: 
Kal  e  '  Tov  Xapiljdv .  èv  Tófiei  Trji  iróXei  MapKiavbs  koI  erepOL  y  '.  ^  Uno 
scambio  di  Tójuei  con  Qfiovl  avrebbe  fatto  attribuire  all'Egitto  i 
martiri  mesiaci,  dei  quali  si  sarebbe  poi  escogitata  la  storia.  L'ipo- 
tesi non  è  ammissibile;  poiché  e  per  la  data  e  per  il  resto  la 
notizia  non  calza  ai  due  santi  di  Mesia.  Mai  questi  sono  comme- 
morati il  5  giugno,  bensì  (e  abbiamo  avuta  già  l'occasione  di  rile- 
varlo) l'S  o  il  17.  Secondariamente,  Marciano  è  l'antesignano  del 
gruppo  egizio,  non  del  gruppo  mesiaco.  E  da  notare,  in  terzo  luogo, 
che  il  martirologio  dà  a  Marciano  un  certo  numero  di  compagni, 
KOL  €T€poi  fidpTvpes  y\  La  formola  (solo  che  si  corregga  la  cifra)  con- 
viene ottiìnamente  al  gruppo  egizio,  non  conviene  per  nessun  modo 
all'altro,  poiché  il  Marciano  di  Mesia  ebbe  un  co m  martire  solo. 
Ancora,  se  proprio  il  nome  della  città,  letto  Ofiovis  malamente, 
avesse  dato  origine  alla  leggenda  dei  dieci  santi,  esso  non  man- 
cherebbe nella  leggenda  stessa,  almeno  secondo  ogni  probabilità. 
Né  risulta  d'altra  parte  che  Nicandro  e  Marciano  di  Mesia  abbiano 
in  realtà  consumato  il  martirio  a  Tomi.  Il  Martyrologium  ìiieron. 
li  pone  a  Dorostolo,  ^  dove  sappiamo  che  furono  coronati  e  Giulio 
veterano  e  quel  Pasicrate  di  cui  nella  passio  Nicandri  (e.  4)  com- 
parisce il  fratello  Papiano. 

Bisogna  pertanto  concludere  che,  come  le  leggende,  così  sono 
indipendenti  i  due  martiri  danubiani  dai  dieci  egizi,  e  che  questi,  com- 
memorati nell'antichissimo  martirologio  orientale  e  celebrati  in  una 
passio  greca,  la  cui  versione  latina  rimonta  al  principio  del  sec.  v, 
ricordata  com'è  nel  Mart.  geron.,  sono  storici  quanto  i  primi  due. 

^  Simile  commemorazione  al  giorno  10  dello  stesso  mese  di  giugno:  èv 
Tòfiei  Ttìi  TTÓXei  MapKiavòs  koì  erepoi  ji^  (de  Rossi-Duchesne  MHp.  [lviii];  cf.  H.  Lietz- 
mann  Die  drei  dltesten  Martyrologien,  Bonn  1911,  p.  Vi). 

^  V.  VII  Kal.  lan —  Dorostoli  Martiani  Neandri;  -  xv  Kal.  lui.  Nicandri 
DorostoU  Isici. 
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La  versione  latina  della  passio  greca  o,  per  dir  meglio,  (luella 
recensione  della  versione  latina  che,  il  codice  Taurinense  ci  ha  con- 
servata, si  chiude  con  una  formola  che  ritorna,  come  sopra  ho 
notato,  non  solo  nelle  leggende  dei  ss.  i^oheucto  e  Kiloromo,  Vit- 
tore, Vittorino  etc,  ma  in  quelle  altresì  assai  migliori,  e  prohahil- 
mente  un  poco  più  antiche,  di  s.  Giulio  veterano  e  di  s.  Ireneo. 
Ciò  m'invita  a  credere  che  chi  diede  alle  tre  prime  la  forma  in  cui 
ci  sono  pervenute  abbia  avuto  a  mano  le  due  ultime,  o,  per  lo 
meno,  l'ultima:  poiché,  quanto  alla  passio  s.  Tulii  veterani,  non 
sappiamo  se  in  origine  avesse  la  ciiiusa  Martyrizatus  est,  man- 
cante invero  nel  testo  edito  dai  Bollandisti  «  Anal.  »  X,  1891,  p.  50  ss. 

Le  coincidenze  verbali  della  passio  ss.  Martiani,  Nicandri  etc. 
con  quella  di  s.  Ireneo  sono,  ove  si  eccettui  la  chiusa  di  cui  sopra, 
pochissime  e  quasi  insignificanti  (vedi  solo  e.  4  p.  474,  9  Quid 
dicitis? ...  sacrificate  ergo  =  pass.  s.  Irenaei  n  p.  162,  25  Quid 
dicis?...  sacrifica;  ni  p.  16^},  17  Quid  dicis? ...  sacrifica.  Ih.  p.  474,  15 
sacrificate  ne  vos  minutatim  gladio  impendam  =  pass.  s.  Irenaei  iv 
p.  164,  22  Gonsule  libi  ut  non  te  cruciatibus  impendam).  Meno  tra- 
scurabili paiono  le  coincidenze  della  passio  Polyeucti.  Vedasi  e.  2 
p.  465,  15  Gompreheiìsi  itaque  ...  offeruntur  Maximo  duci  =  passio 
s.  Iren.  n  p.  162,  12  Gomprehensus  itaque  oblatus  est  Probo  prae- 
sidi:  e.  5  p.  466,  33  ss.  Polyectus  dixit:  Domine  lesu  Ghriste  qui 
projìter  nostrani  salutem  in  terra  descendisti  et  prò  nobis  pati 
dignatus  es,  te  petimus  et  praecamur  etc.  :=z  pass.  s.  Iren.  v  p.  145, 
13  ss.  oravit  dicens  (s.  Iren.):  Domine  lesu  Ghriste  qui  prò  mundi 
salute  pati  dignatus  es  ...  te  peto  tuamque  deprecor  misericordiam  etc. 
Ib.  p.  466,  38.  Sic  quoque proiecti  in  ignem  zizpass.  Iren.  v  p.  165,  20 
Sic  itaque  ...  proiectus  est  in  fluvium  Savi. 

Nella  passio  ss.  Victorini  ^  etc.  trovo  la  espressione  divina  prae- 
cepta  (ce.  2.  3  p.  468,  14;  cf.  25)  che  già  ricorre  in  jìass.  Iren.  n 
p.  162,  14,  e  l'altra  ne  vos  variis  inpendam  tormentis  (e.  2 
p.  468,  16)  che  corrisponde  a  pass.  Iren.  iv  p.  164,  23  td  non  te 
cruciatibus  impendam. 

^  Benché  ancor  essa  molto  antica,  questa  passio  non  vale  meglio  di  quella 
di  s.  Polieucto.  Siccome,  oltre  il  testo  latino  edito  dal  Poncelet,  esistette  un 
Martirio  greco  (i  Sinassarì  ce  ne  hanno  conservato  qualche  compendio)  a  tenore 
del  quale  Vittore,  Vittorino  etc.  avrebbero  sofferto,  non  in  Egitto,  ma  a  Corinto 
e,  non  al  tempo  di  Numeriano,  come  vuole  la  versione  latina,  ma  nella  perse- 
cuzione di  Decio  ;  e  siccome  esiste  ancora  un  testo  siriaco  il  quale  ignora,  o 
tace,  i  nomi  del  persecutore  e  del  luogo  del  martirio  (Assemani  Ada  ss.  mari, 
orient.  et  occident.  II  60-64),  verrebbe  fatto  di  disporre  i  documenti  così.  In 
primo  luogo  il  testo  siriaco  (tradotto  da  un  origijiale  greco  perduto);  derivati 
da  esso,  quello   noto  dai   soli  Sinassari  e  l'altro  di   cui   abbiamo   la  versione 
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Tornando  oia  ai  ss.  Nicaridro  e  Marciano  di  Mesia,  seguia- 
mone brevissimamente  il  culto.  Essi  rimasero  assai  venerati  in 
Grecia,  come  pur  dimostra  quel  rimaneggiamento  della  loro  passio 
primitiva  che,  serbatoci  dal  codice  di  Gerusalemme,  vedrà  ben 
presto  la  luce  per  cura  di  B.  Latysev.  Ma  a  un  dato  momento  il 
loro  culto  passa  in  Italia  e  quivi  si  diffonde  e  fiorisce,  specie  nella 
Campania. 

Quand'è  che  ciò  avviene?  Verso  o  durante  il  v  secolo,  si 
pensò  e  scrisse  da  alcuni  dotti,  '  per  la  ragione  precipua  che 
sulla  fine  di  esso  secolo  il  papa  Gelasio  (492-496)  eresse  una  basi- 
lica in  onore  di  s.  Nicandro  nella  villa  Pertusa  sulla  via  Labicana 
{lib.  poni.  p.  117,  7  Mommsen).  Vi  si  aggiunge  che  il  martirologio 
Geronimiano  (cod.  Epternac.)  ha  VI  Kal.  Dee.  in  Capua  Nicandri 
Cassiani  et  Felicissimi  e  te. 

Ma  codesto  s.  Nicandro  venerato  in  Capua,  e  a  cui  il  pontefice 
Gelasio  dedicò  la  basilica  nella  villa  Pertusa,  è  proprio  il  s.  Nicandro 
di  Mesia?  A  bella  prima  parrebbe  non  potersene  dubitare,  perchè 
di  fatto  a  Venafro  e  ad  Atina,  i  cui  vescovi  erano  suffragane!  di 
quello  di  Capua,  si  stabilì  e  vige  tuttora  il  culto  appunto  dei  mar- 
tiri Nicandro  e  Marciano  di  Mesia.  Tanto  è  vero,  che  l'antica  passio 
greca,  tradotta  in  latino  e  più  tardi  rimaneggiata  in  Italia,  pretende 
coronati  Nicandro  e  Marciano  presso  Venafro  e  quivi  sepolti  ab 
origine. 

Tuttavia  non  capisco  come  mai  il  liher  ponfiflcalis  e  il  martiro- 
logio Geronimiano  ricordino  il  solo  Nicandro,  d'accordo  con  il  calen- 
dario marmoreo  di  Napoli,  che  ai  17  giugno  porta  N{atalé)  S(ancti) 
Nicandri.  Il  Mazzocchi  scioglieva  la  difficoltà  (per  quanto  riguarda 
l'ultimo  di  questi  testi,  l'unico  di  cui  egli  si  occupò)  osservando: 
Mos  est  Kalendarii  huius,  ut  quoties  de  pluribus  martyribus  agitur, 
antesignanus  tantum  notetur ,  commilitones  subaudiri  iubeantur 
(p.  651).  Ma  questo  non  è  il  caso  nostro,  dove  non  de  pluribus 
martyribus  agitur,  ma  di  due.  E  ogni  qualvolta  trattasi  di  due 
santi,  il  calendario  di  Napoli  li  nomina  entrambi.  ^ 

latina.  Insomma  una  leggenda,  senza  indicazioni  di  tempo  né  di  luogo,  da  un 
agiografo  sarebbe  stata  localizzata  a  Corinto  e  attribuita  alla  età  di  Decio,  da 
un  altro  trasportata  in  Egitto  e  al  tempo  di  Numeriano.  Ma  alcuni  dei  martiri 
hanno  nomi  specialmente  usitati  in  Egitto  (Dioscoro,  Serapione)  e  Sabino  (non 
clux,  ben  inteso,  ma  praefectus)  è  realmente  uno  dei  persecutori  dei  cristiani  in 
Egitto,  benché  non  al  tempo  di  Numeriano,  sì  bene  in  quello  di  Decio. 

^  V.  Tillemont  Mémoires  pour  servir  à  Vhist.  eccl.  V  592;  Mazzocchi  KN6bb; 
Dufourcq  Étude  II  !250. 

^  lan.  7  luliani  et  Basil{issae),  22  Anastasii  et  Vin{centu),  31  Firi  (i.  e. 
Cyri)  et  lohannis ;  mart.  2  Adriani  et  Natalee,  19  Chrisanti  et  Darie  (cf.  25oct.); 
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Si  direbbe  dunque  abbastanza  giustificato  il  dubbio,  cbe  i 
ss.  Nicandro  e  Marciano  di  Mesia  abbiano  preso  il  posto  d'un 
Nicandro  martire  capuano.  La  cosa  potè  avvenire  o  semplicemente 
in  seguito  ad  applicazione  erronea  della  leggenda  danubiana  al 
martire  di  Gapua,  o  anche  per  l'arrivo  colà  delle  reliquie  dei  due 
martiri.  La  seconda  ipotesi  è  forse  più  probabile,  poiché  la  trasla- 
zione in  Italia  di  ossa  di  santi  martiri  coronati  in  Mesia  e  preci- 
samente a  Dorostoro  non  offre  la  minima  difficoltà.  Anzi,  tutt'altro. 
Sappiamo  invero  che  le  reliquie  di  uno  dei  più  insigni  martiri  di 
quella  città  approdarono  ad  Ancona  nel  tempo  delle  invasioni  bar- 
bariche; ne  abbiamo  una  prova  monumentale  nella  teca  ossuaria 
di  marmo,  in   cui  esse  vennero  raccolte  ^  dopo  il  loro  arrivo  in 


10  aprii.  Terentini  (i.  e.  Terentii)  et  Africani,  14  Tiburtii  et  Valer iani :  1  maii 
lacohi  et  Philippi:  18  iun.  Marci  et  Marcellia{ni),  19  Gervasi  et  Prota{sii) 
(cf.  oct.  14  Gervasi  et  Protasi),  26  Ioh{ann)is  et  Pauli;  1  iul.  Sumonis  et  lucie 
2  Processi  et  M{artinia)ni,  9  Bufine  et  Sec{undae),  15  Curici  et  lulitte,  30  Ahdon  et 
Senne;  aug.  8  Donati  et  Curiaci ;  sept.  11  Proti  et  lacinthi,  ^27  Cosm{ae)  Da- 
mia{ni)  (cf.  22  oct.);  oct.  10  Eulampii  et  Eulampia.  Se  ai  2  giugno  è  omesso 
Marcellino  accanto  a  Pietro,  ciò  si  deve  alla  giunta  di  s.  Erasmo  {Erasmi  mar- 
(tyris)  et  Petri);  se  pure  mar  non  è  sbaglio  per  Marcellini  (ipotesi  non  del  tutto 
impossibile,  anche  atteso  che  primo  del  gruppo  nei  monumenti  antichi  suol 
essere  non  Pietro,  ma  Marcellino). 

'  Le  dimensioni  della  teca  (m.  1,02  X  0,50  X  0,44)  dimostrano  fino  alla 
evidenza  ch'essa  non  contenne  solo  qualche  reliquia,  ma  tutto  quanto  restava 
del  beato  corpo.  La  piccolezza  del  resto,  non  può  sempre  addursi  come  prova 
dell'avere  un'urna  contenuto  solo  in  parte  iresti  d'un  martire:  perchè  a  volte 
i  cristiani  non  poterono  sottrarre  alla  distruzione  imposta  dai  persecutori  altro 
che  minuti  frammenti  d'ossa,  o  ceneri.  Perciò  qualora  l'umetta  pubblicata  da 
G.  Mendel  {Catalogue  du  Musée  de  Brousse  in  «  Bull,  de  corr.  hell.  »  1909 
p.  342-348)  sia  contemporanea  al  martirio  di  s.  Trofìmo ,  può  darsi  ch'essa 
abbia  custodito  tutto  ciò  che  i  cristiani  riuscirono  a  ricuperare  del  corpo 
(cf.  «  Anal.  Boliand.  »  XXX,  1911,  p.  337).  Confesso  però  che  quell'urna,  anche 
se  contemporanea  al  santo,  mi  fa  piuttosto  l'impressione  d'un  semplice  reli- 
quiario. Tali  reliquarì  esistettero  certo  in  gran  numero.  E.  g.  le  ceneri  dei 
40  Sebasteni,  che  furono  disperse  per  cento  santuari  subito  dopo  il  martirio,  dovet- 
tero essere  custodite  in  altrettante  capselle  simili  a  quella  di  Trofìmo,  su  cia- 
scuna delle  quali  si  sarebbe  potuto  scrivere  «  ossa  dei  mm.  di  Sebaste  »,  come 
nella  nostra  wèe  èva  Tpocf)liiov  tov  fidprvpos  òa-réa  (non  rà  òcrrea,  SÌ  noti  bene). 
Per  l'espressione  si  confronti  l'ossuario  di  Nicànore  rinvenuto  presso  Gerusa- 
lemme (Dittenberger  Orientis  graeci  inscript,  sei.  II,  Lipsiae  1905,  p.  599)  óo-Tà 
T(òv  TOV  NeiKavopos  'AXe^avSpeoìs.  Dice  óa-rà  róàv  (otrTwv),  perchè  la  teca  non  conte- 
neva tutte  le  ossa  di  Nicànore,  ma  una  parte.  0  perchè  mai  una  parte?  Non 
trattasi  mica  di  un  martire!  Se  il  corpo  di  Nicànore  fosse  stato  arso  sul  rogo, 
l'espressione  dell'epigrafe  sarebbe  rigorosamente  esatta,  essa  designerebbe  rà 

Trepi\ei<f)B€vra  tmv  Ócttcòv,  oora  /ir;  rò  irvp  èSaTravriae   (Sozoir.    HE  V  9).    Ma    gli   Ebrei 

non  costumarono  mai  l'incenerimento  dei  cadaveri,  tranne  rarissime  volte,  in 
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• 

Ancona,  '   ^niisla  r(^pi<irafe    tvravOa    KaTaKtiTai  ò    ayios  fuiprvs  ^daios 
ève^Oels  àirò  Aii)f)0(TT6Xov.  - 

S.  Dasio  non  divenne  molto  popolare  in  Italia,  dove  sembra 
che  neppiir  siasi  pensato  a  tradurre  in  latino  la  sua  leggenda  così 
singoiare  ed  importante.  È  nota  la  ipotesi  proposta  timidamente 
dal  Cumont,  -^  secondo  la  quale  il  testo  greco  non  sarebbe  per 
avventura  se  non  una  tarda  versione  della  passio  latina  originale 
redatta  non  in  Mesia,  ma  in  Italia,  in  seguito  alla  traslazione 
delle  reliquie  da  Dorostoro.  Ma  che  la  passio  greca  di  s.  Dasio  sia 
tradotta  dal  latino,  il  Cumont  non  l'ha  dimostrato.*  E  d'altra  parte 
poco  sembra  credibile  che  una  narrazione  composta  in  Italia  dopo 
l'arrivo  delle  preziose  reliquie  non  contenga  nessun  cenno  della 
traslazione,  nessuna  allusione.^ 


tempo  di  guerra  (cf.  1  Mey.  31,  12)  o  di  pestilenza  (Amos  6,  10).  Forse  quando 
venne  eseguita  la  traslazione  a  Gerusalemme,  dopo  molti  e  molti  anni  dalla 
morte  di  Nicànore,  parte  del  suo  scheletro  era,  come  non  di  rado  avviene,  caduta 
in  polvere. 

^  È  troppo  difficile  supporre  che  i  profughi  della  Mesia  abbiano  traspor- 
tato le  ossa  in  una  pesante  ostoteca  di  pietra.  Certo  le  avranno  tolte  dal  feretro 
primitivo,  perchè  troppo  incomodo  per  il  volume  ed  il  peso,  se  di  piombo; 
imputridito  e  decomposto,  se  di  legno  (come  e.  g.  quello  di  s.  Saturnino  Tolo- 
sano,  pass.  5.  6,  ap.  Ruin.  p.  Ili;  cf.  sopra  p.  33  nota).  Ma  l'ostoteca  nuova 
dovette  essere  piccola  e  leggiera  (cf.  Leclercq  in  «  Dictionnaire  des  antiquités 
chrétiennes  »  s.  v.  chàsse  col.  1102). 

■^  È  stata  edita  e  commentata  da  F.  Cumont  in  «  Anal.  Bolland.  »  XXVII, 
1908,  p.  379  ss. 

^  «  Anal.  Bolland.  »  voi.  cit.  p.  371  nota  4. 

^  V.  le  mie  osservazioni  in  «  Nuovo  Bull.  »  X,  1904,  p.  20 ss.;  cf.  «  Anal.  Boll.  » 
XXIII  1904,  p.  478.  Il  Cumont  mantiene  la  sua  opinione  in  «Anal.  Boll.»  XXVII, 
371  nota  4,  sia  che  abbia  trovato  prive  di  valore  le  osservazioni  in  contrario,  sia 
(cosa  ben  più  probabile)  che  le  abbia  ignorate.  Io,  per  mia  parte,  non  ho  da 
mutar  nulla  in  quanto  dissi  allora,  salvo  che  oggi  non  oserei  più  sostenere 
la  proposta  di  dare  ad  l^v>j  il  valore  di  Ikóvcs  (p.  22).  Non  Toserei  più,  perchè 
Fritz  Blumenthal  in  «  Archiv  f.  Papyrusforschung  »  1911  p.  335  ha  dimostrato 
potersi  ben  prendere  quel  vocabolo  come  sinonimo  di  -n-óSes,  secondo  l'uso  della 
Koivn.  lì  confronto  di  mart.  S.  Basii  7  SenOriTi  roTs  \'^(vecri  rwv  Secnrorcòv  tjficòv  tÓjv 
pao-iXecùv  (dove  il  Blumeuthal  suggerisce  di  correggere  (tt/oòs)  toTs  ìx^eai)  con 
CPR  20  e  àiroTideiiai  ...  irapà  roìs  el'fj^Jvecrt  rov  Kvpiov  rìfiiàv...   Tpaiavov  pare  anche  a 

me  quasi  decisivo. 

^  Che  la  passio  di  s.  Dasio  contenga  una  interpolazione  romana  del  tempo 
del  papa  Gelasio,  come  opina  A.  Dufourcq  Étude  II  255  (fondandosi  sopra  alcune 
coincidenze)  non  è  esatto  (cf.  «  Anal.  Bolland.  »  XXVII,  1908,  p.  217).  Anche  altre 
volte,  del  resto,  il  dotto  francese  si  lascia  fuorviare  da  confronti  poco  decisivi. 
P.  es.  egli  giudica  rimaneggiata  in  Roma  la  passio  di  s.  Ermogene,  perchè 
questi  nell'andare  ad  loca  damnatorum  porta  un  freno  in  bocca  («  Acta.  SS.  Boll.  » 
IV  aug.  413  n.  6).  «  Ce  détails  »,  scrive  il  D.,  «  est  assez  rare;  je  le  relève  dans 
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Se  a  differenza  di  s.  Dasio,  i  due  martiri  Nicandro  e  Marciano 
divennero  nel  mezzogiorno  d'Italia  celeberrimi,  è  possibile  che 
ciò  sia  dipeso,  o  principalmente  o  in  qualche  parte,  dall'avere  essi 
continuato  un  culto  locale  già  fiorente.  Non  dico  «  è  certo  »;  giacche, 
a  malgrado  delle  ragioni  sopra  addotte,  l'esistenza  di  un  martire 
capuano  Nicandro,  al  quale  si  sarebbero  sostituiti  insensibilmente 
Nicandro  e  Marciano  di  Mesia,  non  può  tenersi  per  dimostrata. 

E  chiudo  con  poche  parole  sui  quattro  testi  che  ebbi  inten- 
zione di  unire  a  questa  Nota,  ma  alla  cui  edizione  e  alla  cui 
ristampa  m'è  poi  sembrato  meglio  rinunziare. 

Dei  dieci  mai'tiri  egizi,  insieme  alla  hve\ e  passio  inedita  traman- 
dataci dal  codice  17  del  Santo  Sepolcro  in  Gerusalemme,  ^  avevo  pre- 
parato una  ristampa  di  quella,  anche  più  breve,  divulgata  dall'Hen- 
schen  negli  «  Acta  SS.  »  e  nuovamente  in  Migne  PG  20,  15'^3-i536.  Ma 
la  prima  vedrà  la  luce  prossimamente,  se  non  l'ha  già  veduta  mentre 
scrivo  queste  parole,  per  cura  del  dotto  russo  B.  Latysev.  -  Dell'altra 
basti  indicare  i  pochi  luoghi  ancora  bisognosi  di  emendazione. 

Nelle  parole  che  il  dux  pronunzia  condannando  i  dieci  cri- 
stiani, male  le  stampe  leggono  Adre  èiKrjv,  fiiapoi,  iravres,  d'accordo 

une  legende  grecqiie,  celle  qui  célèbre  Cirycus  et  Julitte:  elle  était  précisément 
connue  à  Rome  aux  environs  de  l'an.  500...  Un  texte  de  la  fin  du  iv^  siede  aura 
été  remanié  par  les  redacteurs  romains  ».  Il  particolare  (non  del  tutto  senza 
esempio  neanche  nelle  leggende  romane,  poiché  ricorre  nella  passio  s.  Stephani 

papae  ii  12  [«  Acta  SS.  BoUand.  »  I  aug.  142]  adduxerunt  eum capistratum)  è 

tutt'altro  che  raro  nei  testi  agiografici  greci,  i  quali  chiamano  il  freno  x^^f^^^ 
{martyr.  ss.  Ciryci  et  lui.  auctore  Theodoro  ep.  9  [«  Anal.  Bolland.  »  1,  1882, 
p.  206,  9J  ;  martyr.  s.  Irenes  644.  658.  667.  673  ed.  Wirth  in  Danae  in  christl. 
Legenden,  Wien  1892,  etc),  a-^oiviov  {pass,  antiq.  ss  Sergii  et  Bacchi  26  [«  Anal. 
Bolland.  »  XIV,  1895,  p,  393,  15),  Ifids  {martyr.  s.  Abihl  p.  92,  22  ed.  Gebhardt- 
Dobschiitz,  Leipzig  1911).  Ma  quel  che  più  importa  é  che  nel  sec.  v  si  costumava 
realmente  di  menare  i  rei  al  supplizio  con  un  bavaglio  in  bocca,  secondo  c'insegna 
s.  Giovanni  Crisostomo  de  incomparabili  Bei  natura  in  7;  de  Maccab.  i  2 
(Migne  PG  49,  726;  50,  620).  Uso,  del  resto,  antichissimo  in  Oriente  (cf.  Herod. 
ni  14  ;  Vigouroux  Dictionnaire  de  la  Bible  s.  v.  «  mors  »  col.  1285;  «  Nuovo 
Bull.  »  XIII,  108  nota  1). 

^  Un  frammento  (cioè  dalle  parole  ovre  ^hv  ras  àireiXàs  avrwv  sino  alla  fine)  si 
legge  anche  nel  cod.  Vat.  gr.  1991  f.  133-134.  Non  vi  ho  notato  varianti  dal  testo 
Gerosolimitano,   tranne  óVt  <f>Xoy(aStìs  Kaì  nvpòs  e^ovaa  (male  il  Gerosol.  e^ovaav) 

àKfiaioTepav  rrjv  Kavaiv  e  Karà  rò  neaalraTov  tov  ireSlov  (il  Ger.  iraiSiov)  irpòs  ToaovTov 

vxf/ovs  (meno  elegantemente  il  Gerosol.  v\j/os),  vSoyp  SieiSès  (il  Gerosol.  SirìSes).  Varia 
la  chiusa;  dove,  invece  della  preghiera  per  l'imperatore  {§iò  Kaì  irappriaiav  ws 
€)(OVTes  TTpòs  Xpiaróv,  aÌTtjanaOe  ^aaiXeì  ktX.).  il  Vat,  ha  KaTaTpv<l)u}VT€s  twv  aloyvliov 
dyauiòv,  (hv  -yévoiTo  koÌ  ìjiiàs  iravras  èTrtruverv,  papiri  koi  (fnXavdpojTriai  tov  Kvplov  r\p.(àv  ktX. 
'^  V.  Menologii  anonymi  by santini  saec.  X  quae  supersunt  I,  Petropoli  1911, 
p.  II.  Il  Latysev  pubblicherà  per  intero  il  cod.  gerosolimitano  1. 
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col  co(l.  Vai.  655,  invece  di  Adre  Sikìiv  fiiav  oi  7r«rres,  come  ha  il 
Vat.  1667.  Dove  le  guardie  tentano  con  promesse  di  bevande  e  di 
cibi  i  martiri  esposti  al  sole,  ambedue  <^\\  editori  leggono:  vowf) 
acjiOovóv  è(TTi,  TrXììfifivpelv  rà  èirirriSeia.  P]ppure,  non  c'è  dubbio,  ha  da 
leggersi  -n-Xìnu/iupel  rà  èirnrjSeia.  E  poco  dopo  non  deve  scriversi  ovre 
TTpoacpXeyouTa  Kal  Kaiovra  tov  rjXiov  àirrjyópevov  (Vat.  655,  edd.),  SÌ  bene 
ovre  TTpòs  cfyXéyovra  (Vat.  1667).  Così  verso  la  fine,  ovtws  oi  àyioWaroi 
erpéipovTo,  outios  éirifiovov  KaXòv  ws  àXrjOcòs  ttotov  ktX.,  la  voce  èiri- 
fiovov,  priva  affatto  di  senso,  va  mutata  sicuramente  in  eirivov. 
Altrove  il  secondo  editore  ha  notato  l'errore,  ma  non  l'ha  corretto 
bene.  'AXX'rjv  avrols,  diceva  la  editio  princeps  con  i  codici,  xfraXfios  fièv 
ri  Tpo(f)ì],  eiraivos  Se  Kvpiov  rò  ttotov  koI  ovk  cnrdSov  rfjs  tov  evayyeXiov 
(pwvfjs  rj  TovTwv...  TTio-Tis.  Gcrto  dirdSov  non  è  nulla,  onde  a  ragione 
in  Migne  si  trova  introdotta  qui  una  correzione;  ma  invece  di  d-KfjiSe, 
il  cui  passaggio  ad  dirdSov  sarebbe  difficile  a  spiegare,  conveniva 
scrivere  d'jrdiSov(^aay.  In  un  altro  luogo  il  secondo  editore  ha  man- 
tenuto la  congiunzione  Km,  introdotta  dall'Henschen  di  suo  arbi- 
trio e  senza  motivo  :  Maire p  ydp  direipriKeo-av  oi  cpoveuovTes,  wKvrjaav 
Sé  oi  irapaSiSóvTes,  <^Kaìy  XiOoXevaTovs  avTovs  iroieìv  Xoiiròv  èfxvadTTOvTo, 
eirevórjaev  etc.  11  Xolttóv  rende  inutile  la  particella  congiuntiva,  anzi 
sovrabbondante.  ^ 

La  ragione  potissima  che  mi  aveva  mosso  a  dare  la  passio 
serbataci  dal  cod.  gerosolimitano  17,  era  di  permettere  che  i  lettori 
vedessero  a  primo  colpo  la  relazione  che  corre  fra  essa  ed  il  testo 
Henscheniano.  Quella  è  una  semplice  parafrasi  di  questo. 

Di  fatto  mentre  la  prima  presenta  numerose  coincidenze  di 
parole  e  di  frasi  con  la  passio  Henscheniana,  non  contiene  nessun 
particolare  nuovo,  se  si  eccettuino  nel  titolo  i  dieci  nomi  dei 
santi,  che  la  passio  Henscheniana  sottintende  tutti  meno  il  primo 
(d'accordo  con  il  Martirologio  siriaco),  e  nel  corpo  della  narra- 
zione l'interrogatorio.  11  quale  interrogatorio,  del  resto  brevissimo, 
consta  delle  domande  e  delle  risposte  più  ordinarie  nei  testi 
agiografici  e  non  ha  assolutamente  nulla  che  vedere  con  gl'inter- 
rogatori riferiti  dalla  passio  latina  edita  dal  p.  Poncelet.  Si  deve 
tenere  per  cosa  incontrovertibile  che  il  parafraste  greco  e  cioè,  come 
vide  l'Ehrhard  prima  e  poi  il  Latysev,  il  compilatore  del  Meno- 
logio  conservatoci  in  parte  dal  cod.  Moscovita  376  (febbraio  e  marzo) 

^  Nel  titolo  il  cod.  1667  precisa  il  numero  dei  commartiri  di  Marciano  come 
il  655.  salvo  che,  invece  della  parola  SeKa,  ha  la  lettera  numerale  t'.  Questa  fu 
omessa  per  una  svista  nel  Catalogus  codd.  hagiographicor.  graecor.  bibl.  Vat. 
e  conseguentemente  dal  p.  Poncelet  in  Catal.  codd.  latìnor.  bibl.  Nat.  Taurin. 
p.  472  nota  %. 
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in  parte  dal  Gerosolimitano  del  S.  Sep.  17  (giugno,  luglio,  agosto) 
ignorò  del  tutto  l'originale  di  codesta  passio  latina. 

Che  io  non  abbia  pensato  neppure  lontanamente  a  ristam- 
pare il  testo  edito  dal  p.  Poncelet,  '  s' intende  da  se.  Senza  il  sus- 
sidio di  nuovi  codici  non  si  potrebbe  far  niente  di  meglio  di 
quello  che  il  Poncelet  ha  fatto.  Nella  sua  edizione  (se  proprio 
volessi  cercare  il  pelo  nell'uovo)  noterei  ad  summum  un  rispetto 
qualche  rarissima  volta  eccessivo  per  le  lezioni  del  codice.  Così  a 
pag.  473,  6  quorum  egregius  chorus  et  inenarrabilis  conludatione, 
avrei  scritto  senza  scrupoli  conlucfatio  (l'originale  doveva  portare 
Kaì  àcj)aTos  àyitìv  o  simile).  Nella  stessa  pagina  a  lin.  12,  Maxentio 
duci,  non  sarebbe  stato  male  avvertire  che  Maxentio  è,  di  sicuro, 
corrotto  da  Maximo,  perchè  così  è  chiamato  il  dux  Aegypti  non 
solo  a  p.  475,  11,  ^  ma  ripetutamente  (pp.  465,  15.  16;  466,  24  ;  467,  3) 
nella  passio  s.  Polyeudi,  la  quale  pretende  raccontare  un  fatto  dello 
stesso  tempo  e  dello  stesso  luogo  ed  è  un  prodotto  della  medesima 
officina  agiografica.  ^  A  p.  473,  13  unam  gerentes  conspiratione,  l'abla- 
tivo va  certo  mutato  in  accusativo  (cf.  p.  466,  24  eorum  unanimem 
conspirationem).  E  a  lin.  34,  quas  volueris  libenter  suscipimus,  mor- 
tem,  avrei  cacciato  in  nota  il  singolare  morteni  e  restituito  mortes 
nel  testo.  *  Finalmente  a  p.  474,  23  cumque  dudi  fuissent  a  militibus 
foras  civitatem,  pyra  conligatos  catenis  iadaverunt  traversus  in  igneni, 
non  capisco  troppo  quel  pyra.  0  non  sarà  caduta  qualche  cosa 
dopo  pyra  (per  es.  pyra  (^ magna  accensay,  dal  gr.  irupas  /meydXrjs 
àva(j>OeL(jtìs  che  ritorna  non  di  rado   nei  testi  agiografici)? 

In  un  caso  soltanto  il  rispetto  del  p.  Poncelet  per  la  scrit- 
tura del  codice  mi  sembra  venir  meno,  senza  motivo  sufficiente,  e 
cioè  a  p.  473,  5,  dove  al  Gorgie  del  ms.  egli  ha  sostituito  Gorgii. 


^  La  presente  Nota  era  scritta  da  tempo,  quando  mi  giunse,  del  tutto  inat- 
tesa ed  oh!  quanto  triste,  la  nuova  della  morte  del  p.  Poncelet;  uomo  veramente 
insigne,  in  cui  la  dottrina  squisita  era  pari  alla  modestia,  alla  gentilezza  e  alla 
bontà. 

^  Se  il  nome  Maximus  ricorresse  in  questo  solo  luogo,  non  saremmo  in 
grado  di  dire  quale  fosse  il  nome  originario,  se  Maximus,  cioè,  ovvero  Ma- 
xentius. 

^  Maxentius  (non  però  il  dux,  sì  bene  l'imperatore)  occorre  come  persecu- 
tore dei  cristiani  d'Alessandria  nella  passio  s.  Ecaterinae  (ed.  Viteau  pag.  5) 
TrpoKadiaas  ò  ^aaiXevs  Ma^évrios  ...  èv  tìJi  iróXei  twv  'AXe^avSpecov  etc.  Cf.  Tillemont 
Mémoires  hist.  eccl.  V  761. 

^  Il  plurale  non  ha  nulla  di  strano,  specialmente  in  un  lesto  greco.  Cf.  Fiat. 
Ley.  10  p.  904  E  è'v  re  ^Oìfìi  Kaì  èv  iràai  davarois.  Bep.  3  p.  399  A  ets  Tpavfiara  i] 
€is  davaTovs  lóvros  etc.  Eus.  HE  Vili  17,  8  (editto  di  Calerlo)  irXe^a-Toi...  iravTOiovs 
davdrovs  v-n-€(f>€pov.  Cf.   Stephani   Thesaurus  S.   V.    davaros. 
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Perchè  questa  forma  di  genitivo 'i^  Il  personaggio  evidentemente  si 
chiamava  Gorgias,  Gorgiae;  Fopyias,  Fopytov,  come  il  celehre  filo- 
sofo (li  Leontini,  e  non  Gorgkis,  Fópyios,  che  manca  di  esempi, 
ahneno  per  quanto  io  sappia. 

Dei  ss.  Nicandro  e  Marciano  di  Mesia  volentieri  avrei  ristam- 
pata la  passio  greca  (originale,  secondo  ogni  probahilità);  '  giacché 
per  colpa  del  cod.  Vat.  16()7,  su  cui  unicamente  è  fatta,  V editto  prin- 
ceps  degli  «Acta  SS.  Bolland.  »  lascia  abbastanza  a  desiderare,  come 
ebbi  occasione  di  rilevare  parecchi  anni  addietro.  '^  Ma  non  essendo 
riescito  a  procurarmi  una  fotografia  del  cod.  Vatopedino  79,  devo 
rinunziare  a  questo  disegno.  Darà  la  nuova  edizione,  forse  col 
sussidio  di  altri  mss.  (oltre  il  Vatopedino),  ad  ogni  modo  assai 
meglio  che  io  non  saprei,  il  prof.  A.  Ehrhard  nella  grande  rac- 
colta di  Martiri  greci,  intorno  alla  quale  lavora  da  tempo. 

Restava  a  divulgare  un  rimaneggiamento  di  codesta  passio 
greca,  il  quale  ci  è  conservato,  senza  gravi  corruttele,  da  due  codici 
Gerosolimitani  (17  del  S.  Sepolcro;  16  della  S.  Croce).  Ma  quando 
lessi  che  il  Latysev  aveva  già  mandato  in  tipografìa  i  testi  dell'intiero 
codice  Gerosolimitano  17,  di  cui  l'altro  non  è  se  non  una  copia, 
giudicai  doveroso  di  cestinare  la -mia  edizione.'^ 

In  codesta  non  inelegante  metafrasi  e  compendio  insieme  noterò 
un  solo  passo  che,  mentre  c'invita  ad  annoverare  la  parafrasi  stessa 
in  quel  noto  gruppo  di  testi,  fra  loro  somigliantissimi  nella  lingua 
e  nello  stile,  che  il  Latysev  attribuisce  con  ragione  ad  un'unica  mano, 
è,  anche  preso  da  sé,  degno  di  osservazione.  Invitato  a  sacrificare, 
Nicandro  si  rifiuta  energicamente,  esclamando  : /i^  iSois  tovto,  rjXie, 
^f]  éiTKpavcreias  rìfiìv  tovto  iroiouai.  Quasi  la  stessa  apostrofe  ritro- 
viamo sulle  labbra  di  s.  Nestore  nella  recensione  del  martyriiim 
serbataci  dal  codice  Moscovita  376  ed  opera  del  medesimo  agio- 
grafo. *  Ma  ciò  che  qui  m'importa  avvertire,  è  che  codesto  riguar- 

^  V.  gli  argomenti  raccolti  dal  Mazzocchi  in  Kal.  Neap.  p.  662  ss.  ;  cf.  «  Nuovo 
Bull.  »  X  25  nota  1. 

^  In  «  Nuovo  Bull.  »  X  23  nota  2. 

^  Nella  quale,  del  resto,  poco  e  quasi  nulla  c'era  di  mio.  Avevo,  verso  il  prin- 
cipio, ritenuta  la  torma  dei  codd.  a-vXka^àvovTai  (invece  di  correggere  avXkaii^avovTai) 
rimandando  a  Crònert  Memoria  graeca  herculan.  pp.66.  74.  Più  sotto,  nella  risposta 
di  Marciano  alla  domanda  del  preside  Ih  Se  ri  Xéyeis,  MapKiavé-,  avevo  avvertito 
che  manca  qualche  cosa  e  suggerito  il  supplemento  oirep  o  airep:  €ì  n  Sì],  (ptialv, 
(airep)  Koì  ò  avaTpaTKarrjs  fiov  NiKavSpos.  E  là  dove  SÌ  dice  che  il  serpente  infer- 
nale OVK   eireiae  ròv  irvpjov  Tfjs   avrov  Siavolas,  ov  Karea^e  ròv  àSàjiavra,  avevO  mutatO 

eneiae  ìli  è'aeiae.  Non  dubito  che  le  stesse  osservazioni  avrà  fatte  il  Latysev. 

'^  Martyr.  s.  Nestoris  2  («  Studi  e  testi  »  22  p.  116,  10)  fui  /ne  liSois,  rjXie,  toiov- 
Tois  àXóvTa.  Questo  Martirio  è  stato  ristampato,  di  su  lo  stesso  codice  Mosq.  376, 
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dare  il  sole  come  un  testimonio  delie  opere  degli  uomini,  sopra 
tutto  delle  opere  inique,  risale  ad  età  antichissima.  T/Atos  che  vede 
tutto,  iraveirÓTrTrìs,  era  invocato  dai  pagani  come  testimone  e  vendi- 
catore deUe  morti  violente,  delle  profanazioni  dei  sepolcri  etc.  Onde 
non  sono  rare,  nei  titoli  sepolcrali,  la  minaccia  Oelov  (f)dos  €kSikov 
earù)  e  le  invocazioni  H\i€  €KSiKt]aou,  "HXie  ^AeVe.  ^  Il  redattore 
adunque  dei  Martiri  di  s.  Nestore  e  dei  ss.  Nicandro  e  Marciano 
visse  in  età  tardissima,  poiché  nel  luogo  in  esame  fa  parlare  i 
santi,  come,  vivo  ancora  il  paganesimo,  nessun  cristiano  avrebhe 
parlato  mai.  Quella  invero  che  per  il  nostro  agiografo  è  una  inno- 
cente figura  retorica,  avrebbe  sonato,  nei  secoli  delle  persecuzioni, 
come  una  invocazione  vera  e  propria  al  dio  Sole. 

da  B.  Latysev  Menologii  anonymi  By santini  saeculi  X  quae  supersunt  I  151-153.  - 
In  fine,  a  pag.  358,  l'editore  riporta  con  grande  esattezza  le  lezioni  della  mia 
stampa  varianti  dalle  sue  ed  alcune  mie  congetture  sul  testo  della  passio 
ss.  Fapiae  Diodori  et  Claudiani.  Ultima  delle  lezioni  varianti  è  p.  153,  ^  àvdplav 
C{avalieri)  codicis  scriptura  retenta.  Donde  parrebbe  che  in  tutti  gli  altri  luoghi  in 
cui  la  mia  stampa  diversifica  dalla  sua,  si  tratti  di  mie  congetture  e  di  miei  sbagli 
di  lettura.  Ciò  è  vero  per  i  luoghi  seguenti  :  pag.  12,  12  (ed.  Latysev),  dove  il 
codice  ha  poìfialois  e  non  pcDfiaiiov -,  p.  14,  4  aì/iaa-i  (non  a'ifiaaiv);  152,  3  avTw  (non 
avTov)  ;  p.  153,  3  Twi'  Xòyiov  (non  Xójcdv.  nella  mia  fotografìa  l'articolo  poco  si  vede 
a  causa  di  un'ombra  fortissima):  ma  non  è  vero  per  questi  altri:  p.  12,  21,  dove  il 
cod.  ha  proprio  drTàXoyv  e  non  àTTa(A.6wv)  ;  p.  13,  36  niKpdv  (non  niapàv);  p.  152,  3 

■rrpOKaOé^eTai   (non  TTpoKadiierai);  p.   152,   37  tv  'àiraWa^rìi   (non   'iva  d-rr.).    Quanto   alle 

congetture  che  il  Latysev  trova  non  necessarie  (e  perciò  appunto  io  le  avevo 
soltanto  accennate  nell'annotazione  critica)  sono  d'accordo  in  due  casi:  p.  13, 
12.  25.  Non  così  p.  13,  28  KaXd  ye  ìifióìv  rà  Sàpa,  dove,  non  parlando  il  preside 
dei  doni  dei  martiri,  ma  dei  doni  di  N.  S.,  Vvficàv  mi  sembra  anche  adesso  mal 
sostenibile.  A  p.  13,  34  il  filologo  russo  ha  inteso  il  testo  certamente  meglio  di 
me:  le  mie  correzioni  vanno  soppresse. 

^  Gf.  Anderson-Gumont-Grégoire  Studia  Pontica  III  229. 
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A  chi,  nelle  ricerche  agiografiche,  suole  valersi  del  Martyro- 
logium  Hieronymianum,  senza  conoscerlo  a  fondo,  non  si  può  rac- 
comandar mai  abbastanza  di  andare  adagio  a  prendere  per  altret- 
tanti nomi  di  santi  quelli  che  attualmente  figurano  come  tali  nel 
testo.  Di  parecchi  infatti  si  è  provato  ^  e  di  parecchi  ah  ri  si  pro- 
verà (di  volta  in  volta  che  se  ne  presenterà  foccasione)  essere, 
invece,  nomi  propri  di  luogo  o  nomi  comuni  od  anche  semplici 
aggettivi.  Il  caso  molto  istruttivo,  che  qui  si  prende  in  esame, 
non  sfuggì  all'occhio  pratico  di  Hans  Achelis;^  ma  egli  non  ebbe  i 
mezzi  necessari  per  far  toccare  con  mano  che  le  sue  correzioni 
al  testo  vulgato  erano  qualche  cosa  di  più  di  una  probabile  ipotesi. 

Ai  tre  di  gennaio  il  Martyrol,  Hieron.  porta  :  in  Ellesponto  civi- 
tate  Parethia  (cod.  Bern.  Pharetia)  Girici  (cod.  Bern.  Cyrici),  Primi, 
Theugenis  (cod.  Eptern.  Theoginis)..  ^  pueri  christiani  fili  episcopi. 
Il  codice  Lauresh.  aggiunge:  qui  sub  Licinio  inter  tyrones  compre- 
hensus,  cum  nollet  fnilitare,  cesus  ad  mortem,  carcere  mancipatus, 
missus  in  ceppo  est,  donec  relatione  esset  responsum,  dimersoque  in 
mare,  delato  corpore  eius  in  litore,  a  religiosissimis  viris  depositum 
est  in  villa  Amanti  religiosi  viri,  ubi  fiunt" oraiiones  magnae. 

Queste  notizie  sono  tutte  desunte  dalla  passio  s.  Theagenis, 
della  quale  fm  qui  si  avevano  a  stampa  (senza  contare  i  magri  com- 
pendi dei  Sinassarì  greci)  due  versioni  latine,  funa,  che  chiameremo 
in  seguito  A,  in  «  Acta  SS.  Bolland.  »  I  ian.  134  (donde  deriva  l'epi- 
tome ap.  Mombrit.  II  594-595);  Faltra,  che  diremo  B,  in  «  Anal. 
Bolland.  ».   II  206-210.  Io   pubblicherò  in  appendice   alla  presente 

'  Cf.  p.  es.  ^  Anal.. Bolland.  »  XXV  94;  XXIX  469. 

^  Die  Martyrologien,  ihre  Geschichte  und  ihr  Wert  p.  117  s. 

•'  Qui  venne  inserito  un  altro  gruppo  di  martiri:  et  in  civitate  Thomis 
(o  Tomis)  Claudionis,  Eugeni,  Rodi  et  trium  fratrum  Argei,  Marcissi  et  Marcel- 
lini.  Cf.  Quentin  Les  martyrologes  historiques  p.  3*^5. 
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Nota  l'originale  ^reco;  ma  la  iiìia  non  potrà  considerarsi  se  non 
come  un'edizione  provvisoria,  avendo  per  base  due  soli  (Mxlici, 
i  soli,  del  resto,  di  cui  mi  sia  nota  l'esistenza.  Di  essi  l'uno,  il 
Patmiaco  i273  (ne  devo  le  fotografie  alla  f^entilezza  del  Dr.  i^aolo 
Marc),  non  è  così  buono,  come  la  sua  antichità  (sec.  xi)  mi  aveva 
fatto  sperare,  ed  inoltie  manca  di  uno  dei  tratti  più  importanti, 
essendo  andato  perduto  un  foglio  dopo  le  pr'ime  parole;  '  l'altro,  il 
Torinese  IIG,  è  d'età  tardissima  (sec.  xvi),  guasto  ed  interpolato 
ancor  esso.  -  Ma  di  ciò  in  seguito. 

La  passio  s.  Theagenis  risale  di  certo  al  sec.  iv,  poiché  fu  ado- 
perata (come  mi  sembra  d'aver  posto  in  sodo  in  un  altro  fasci- 
colo) '^  dal  redattore  della  prima  leggenda  di  s.  Teodoro  6  rripoìv, 
posteriore  di  poco.  Ma,  ove  pur  mancasse  questa  prova  esterna, 
sarebbe  piiì  che  sufficiente  ad  edificarci  sulla  sua  età  remota  l'esame 
del  testo.  Il  fatto  d'un  giovane  che  preferisce  la  morte  al  prestar 
servizio  nell'esercito  di  un  imperatore,  gentile  sì,  ma  non  dichiarato 
persecutore  dei  cristiani,  e  che  solo  per  questo  rifiuto  vien  messo 
a  morte,  non  è  di  quelli  che  furono  più  ammirati  e  quindi  mol- 
tiplicati dagli  agiografi.  Costoro,  anzi,  allorché  trovarono  una  storia 
come  quella  di  Teagene,  fecero  del  loro  meglio  (con  tagli  ed 
aggiunte)  perchè  il  santo  non  apparisse  colpito  come  un  semplice 
renitente  di  leva.  * 

Naturalissimo  nel  regno  di  Licinio  (quando  costui  non  si  era 
ancora  mostrato  apertamente  nemico  del  cristianesimo),  l'episodio 
del  giovine  coscritto  di  Frigia  non  tradisce,  neppure  nei  particolari, 
una  mano  molto  più  recente.  Al  contrario,  f  interrogatorio  semplice 
e  vivo  offre  in  parecchi  luoghi  spiccatissime  somiglianze  con  gli 
Atti  eccellenti  di  s.  Massimiliano  di  Teveste,  pur  essendone  indi- 
pendente. 

^  Mi  sorge,  troppo  tardi,  il  dubbio  che  il  foglio  non  sia  perduto,  ma  soltanto 
trasposto.  Altri  potrà  verificare  la  cosa. 

-  Il  cod.  Torinese  mi  fu  segnalato  prima  dal  p.  Delehaye  a  voce  nell'autunno 
del  1909;  del  Patmiaco  devo  la  conoscenza  a  W.  Hengstenberg  Dos  griechische 
Januar-Menologium,  Freising  1910,  pp.  5-21  ed  al  prof.  Ehrhard  «  Byz.  Ztschr.  » 
XIX,  1910,  p.  540  s. 

•''  «Studi  a  testi»  2i2,  1909,  p.   101  s. 

^  Cf.  «  Studi  e  testi  »  22  p.  102  s.  I  traduttori  latini  della  passio  s.  Thea- 
genis non  si  fecero  leciti  tanti  mutamenti,  quanti  ne  vediamo  p.  es.  nelle  leg- 
gende di  s.  Teodoro  e  di  s.  Tipasio,  anzi  nulla  toccarono  nel  corpo  della  nar- 
razione :  ma  l'uno  di  essi  («  Anal.  Bolland.  »  II  206)  credette  necessario  di 
avvertire  nell'esordio  che  tutti  i  soldati  di  Licinio  erano  costretti  a  sacrificare. 
Meno  discreto,  il  monaco  greco  al  quale  dobbiamo  la  recensione  serbataci  dal 
codice  Patmiaco,  alterò  qua  e  là  l'interrogatorio.  Gf.  p.  172  nota  2. 
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Sembra  pcM'tanto  doversi  ammettere  elie  il  r(Mlattore  (iella 
passio  s.  Theagenis  seguì  a  distanza  relativamente  breve  i  tempi  ciie 
ci  lasciò  descritti.  Ciò  non  vuol  dire  che  la  sua  abbia  a  tenersi  per 
una  storia  del  tutto  degna  di  fede,  almeno  nella  forma  che  ora  ha. 
V'occorrono  prodigi  inesplicabili  e  goffaggini  (come  il  supporre 
fustigato  Teagene  da  diciotto  centurioni),  le  quali  allarmarono  già, 
ne  senza  motivo,  il  Tillemont.  ^  Bisogna  riconoscere  tuttavia  che 
alcune  di  codeste  stranezze,  rilevate  dal  critico  francese  nel  testo  A, 
non  compaiono  ne  nell'altra  versione  latina  ne  nell'originale  greco. 
Così  p.  es.  la  domanda  del  giudice  :  Numquid  dii  spirituales  non  sunt, 
tu  vero  corporalis'^  (della  quale  veramente  non  si  potrebbe  imma- 
ginare la  meno  a  proposito),  in  B  è  sostituita  da  quest'altra:  Num- 
quid dii  te  derideìit?  e  nel  greco  del  cod.  Torinese  è  rimpiazzata  da 
Mt]  ol  Oeoi  a€  é/uLiroSiiovaiv;  lezione  corrotta  senza  dubbio  da  Mrj  oc  6. 
(T€  èfnrallpvo-Lv.'^  Parimente  il  greco  e,  d'accordo  con  esso,  la  versione 
latina  B  non  pretendono  che  della  legione,  nella  quale  si  cercò  invano 
di  arruolare  Teagene,  rimanessero  uccisi  in  battaglia  i  soli  militi 
pagani,  ne  che  fjicinio  punisse  di  morte  il  tribuno  Zelicintio  e  Voptio, 
sopravvissuti  alla  strage,  quantunque  gentili.  Secondo  quei  testi, 
invece,  il  tribuno  ed  altri  ufficiali  ebbero  spezzate  le  gambe,  per 
ordine  dell'imperatore,  prima  o  certo  indipendentemente  dalla  bat- 
taglia; della  quale  i  testi  stessi  si  limitano  ad  osservare  che  ter- 
minò in  una  gran  rotta.  ^ 

Ma  come  che  sia  della  maggiore  o  minore  verisinnglianza  del 
testo  primitivo,  sta  in  fatto,  ripeto,  ch'esso  è  antichissimo  e  assai 
antica  la  sua  traduzione  latina,  nonché  l' inserzione  (non  poste- 
riore sicuramente  al  v  sec.)  della  notizia  relativa  a  s.  Teagene  nel 
Martirologio  Geronimiano.  Se  non  che  l'autore  di  questa  notizia  sem- 
brerebbe aver  tenuto  dinanzi  una  recensione  della  passio  alquanto 
diversa  da  tutte  quelle  a  noi  note,  secondo  la  quale  Teagene 
avrebbe  avuto  due  compagni,  Girico  e  Primo,  oppure  aver  attinto 
i  nomi  dei  due  ultimi  martiri  da  qualche  altra  fonte. 


^  Mémoires  pour  servir  à  l'hist.  eccl.  V  792  s, 

'■*  C'è  poco  dopo  un  è/nroSl^ov  che  spiega  la  facile  corruzione  del  verbo 
èfxirai^ovaiv  (forse  mezzo  evanido  nel  codice  da  cui  fu  copiato  il  Taurinense,  od 

il  suo  archetipo,   è/x-n-..  l^ovaiv). 

^  A  proposito  del  martire  inceppato  nel  carcere  {iussit  in  nervo  extendi  et 
quattuor  configi  clavis)  il  Tillemont  osserva:  «  Je  ne  S(^ay  si  l'on  trouve  que  Fon 
attachast  jamais  les  prisonniers  avec  des  cloux  ».  Giustissimo;  ma  anche  qui  il 
testo  degli  «  Acta  SS.  »  ci  dà  una  falsa  traduzione  del  greco,  il  quale  non  parla 
affatto  dei  chiodi,  bensì  dei  (juattro  fori  del  ceppo. 
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Ambedue  le  su])j)()sizi()iii  (Jevono  essere  ri^et lille.  Nessun  eoiii- 
pagiio  di  martirio  fu  dato  mai  dalla  passio  al  santo  giovane  di 
Fiigia,  nessun  Cirico,  nessun  Primo  fu  commemorato  nell'antichità 
il  terzo  dì  delle  none  di  gennaio. 

Benché  invero  non  scevro  da  corruttele,  il  testo  del  codice  di 
Torino  ci  permette  di  fare  su  questo  punto  luce  pienissima.  Narra 

esso  come  '^Peagene   KpaTrjSeìs   els  Trìpwva    èv    riji   0f)vyiai    riX^^^  ^'^ 

XeyeMva  KaXovfiévìjv  ZeKovvdoaTpctTrjyov ...  t]Tis  X€y€Ù)u  èKadét^ero  èv  ndpun 
Trjs  GWrjairóvTov,  rj  éariv  Kvl^iKov  irpwTr].  In  primo  luogo  Zekovvoo- 
crrpdTrjyov  va  corretto,  sull'autorità  delle  versioni  latine,  in  aeKovvSav 
Tpaiavìjv.  Sull'autorità  dei  Sinassari  ^  deve  poi  mutarsi  Flclpm  "^  in 
flapim,  pur  non  dimenticando  che  lo  scambio  fra  i  due  nomi  fu 
tutt'altro  che  raro  nell'antichità.  ^  Tfjs  'GXXrjairóvTov,  in  terzo  luogo,  è 
molto  probabilmente  un  errore;  errore,  peraltro,  penetrato  nel  testo 
assai  per  tempo,  se  l'ebbe  già  innanzi  agli  occhi  colui  che  adattò 
a  s.  Teodoro  la  passio  di  s.  Teagene.  ^  Ma  l'emendazione  che  prima 
si  affaccia  alla  mente  e  che  sembrerebbe  confermata  dai  Sinassari,  ^ 
cioè  Tov  '6XXr](jiróvTov,  non  può  tenersi  per  indubitabile.  Il  prossimo 
77  écTTiv  persuade  la  lezione  originaria  essere  stata  piuttosto  Tfji  (i.  e. 
iróXei)  'EXXrjairóvTov.  Così  l'autore  direbbe  :  «  la  legione  seconda 
Traiana  era  stanziata  in  Pario,  o  meglio,  nella  città  di  Parlo 
(poiché  la  passio  di  s.  Teodoro  permette  di  supporre  che  nel  testo 
originario  fosse  scritto,  non  eV  flapim,  sì  bene  eV  iróXei  flapim), 
quella  d'Ellesponto;  la  quale  (città)  è  prima  di  Gizico  (i.  e.  più 
importante  di  Gizico),  Kv^ikov  Trpùjrrj.  Quest'uso  del  superlativo 
irpÙTos  non  è  comune,  ma  non  manca  d'esempi.  ^  In  latino,  per 
contro,  quae  est  Gyzici  prima  (traduzione  materiale  di  77  èaTiv  Ku^ikov 
irpuìTrì)  non  può  difendersi  in  nessuna  maniera,  tanto  che  diffìcil- 
mente se  ne  afferra  il  senso.  Ciò  spiega,  almeno  in  parte,  la  modi- 
ficazione  del   testo   degli  «  Acta   SS.  »   in  Gyzico  quae  est  prima 

'  Ed.  Delehaye  col.  368,  19.  44. 

^  Così  probabilmente  leggeva  nel  corpo  della  narrazione  anche  il  Patmiaco, 
avendo  nel  titolo  iraQóvTos  èv  ridpo). 

•'  Gt'.  Pape-Benseler  Wórterbuch  d.  griechischen  Eigennamen  s.  v.  flapiov.  Si 
noti  anche  che  quell'interprete  latino,  cui  dobbiamo  la  versione  ed.  negli  «  Anal. 
BoUand.  »,  sembra  aver  letto  nel  suo  codice  flapo)  non  flaploìi.  Da  Paro  (o  Fluirò) 
intatti,  molto  più  probabilmente  che  da  Par/o,  provenne  l'erroneo  m  foro  Hel- 
lesponti  (p.  2J0  in  line). 

^  E  che  scrisse  èv  nóXei  'Afxaaiai  Tfjs  'GXtivottóvtov  (p.  127,  11  ed.  Delehaye  in 
Salnts  militaires) . 

^  Synaxar.  eccl.  Cpolitan.  col.  368,  19  ed.  Delehaye  èv  tu)i  flaplaìi  tov  '6\X>jo-- 
ttÓvtov  :  540,  41^  €K  iróXeoìs  flapiov  tov    'GWìjairóvTov. 

•^  Cf.  Stephani  Thesaurus  linguae  graecae  s.  v.  tt/owtos  2149-'2150. 
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Hellesponti.  '  Se  poi  la  città  di  Pario  fosse  ((|uan(io  fu  scritta  la 
passio)  realmente  superiore  a  Cizii^o,  o  se  fosse  tale  soltanto  n(;l 
desiderio  dell'agiografo,  poco  c'importa  indagare. 

Tornando  ora  al  Martirologio,  è  evidente  che  chi  inserì  la  com- 
memorazione di  Teagene,  lesse  nella  versione  latina  della  passio: 
quae  legio  coiisidebat  in  civUate  Parto  Hellesponti,  qiiae  est  (\t/zicl 
prima;  onde  nel  Martirologio  pose  in  Hellesponto  civ.  Farlo,  quae 
est  Cyzlci  prima,  Theagenis.  In  seguito  Pario  qiiae  est  si  deformò  in 
Paretia  e  da  Cyzlci  prima  nacquero  i  due  martiri  Cyricus  e  Prinius. 
La  versione  latina,  dunque,  tenuta  in  mano  dal  martirologo  si  sco- 
stava dall'originale  greco  meno  delle  due  che  ci  sono  pervenute.  La 
stessa  versione  usò,  secondo  ogni  apparenza,  quell'interpolatore 
(cod.  Lauresh.)  che  ampliò  la  notizia  primitiva  con  il  compendio 
della  passio  da  noi  sopra  riportato.  Essa  in  effetto  leggeva  al  prin- 
cipio comprehensus  in  tironem,  come  il  gr.  eis  rripwva  (Lauresh. 
compr.  inter  tirones;  versione  lat.  B  in  tirannicidio  [i.  e.  tirocinio^; 
versione  A  comprehensus  senz'altro);  verso  la  fine  diceva  che  alcuni 
cristiani  diedero  sepoltura  alla  sacra  spoglia  del  martire,  dopo  che 
fu  rigettata  dal  mare  alla  riva,  come  il  gr.  eKpXrjOevra  èk  rfjs 
OaXdaaris  (Lauresh.  delato  corpore  in  litore;  versione  A  siistiilerunt 
de  mari;  om.  E).  E  poco  appresso  aveva:  uhi  fiunt  curatioìies 
magnae,  d'accordo  col  gr.  ylyvovTai  idaeis  /jteyctXai  (Lauresh.  fiiint 
orationes  magnae  [ma  Rabano  sub  d.  3  non.  ian.  curationes\\ 
vers.  A  magna  fiunt  mirabilia;  B  sanitates  multae). 

Più  in  là  non  mi  basta  l'animo  di  andare,  attesa  l'estrema 
magrezza  del  compendio.  Accennerò  tuttavia  (con  le  maggiori 
riserve)  che  l'assoluto  silenzio  del  martirologio  sui  fatti  prodigiosi 
accaduti  nel  carcere  e  sul  digiuno,  anch'esso  miracoloso,  del  mar- 
tire insinuano  il  dubbio  che  sia  esistita  una,  passio  di  s.  Teagene 
latina  e  quindi  anche  un  originale  greco,  privi  di  tutti  quei  par- 
ticolari prodigiosi.  Dopo  la  fustigazione  crudelissima,  il  tribuno 
avrebbe  gettato  in  prigione  il  renitente,  non  perchè  vi  morisse  di 
fame  e  di  sete,  giusta  le  recensioni  della  passio  che  noi  abbiamo, 
ma  solo  in  attesa  dell'imperiale  risposta  al  rapporto:  donec  rela- 
tioni  esset  responsum.  Non  serve  rilevare  la  naturalezza  e  il  colore 
di  verità  che  codesta  omissione  conferirebbe  al  racconto,  assai 
raccomandabile  (ci  accadde  già  di  notarlo)  in  tutto  il  resto. 


^  L'altro  interprete,  o  meglio,  un  qualche  correttore  dell'opera  sua,  sop- 
presse invece  tutto  l'inciso  quae  est  Cyzlci  prima,  contentandosi  di  dire  che  la 
legione  stanziava  in  loco  (originariamente  in  Faro  o  Pharo,  come  dalla  chiusa 
della  passio  è  lecito  inferire;  v.  sopra  p.  164  nota  8)  Hellesponti. 
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L3.pa.ss.  ò'.  Theagenijs  passerebbe;  così  senz'altro  in  una  categoria 
superiore,  prendendo  posto  accanto  agli  Atti  di  s.  Massimiliano  di 
Teveste.  Ma,  ripeto,  non  oso  affermare  l'esistenza  di  un  sì  fatto 
testo,  unicamente  sul  silenzio  del  martirologio:  percliè  l'argomento 
ex  silentio,  che,  da  solo,  vale  generalmente  assai  poco  (non  dico 
sempre),  non  vale  quasi  nulla  quando  si  ha  a  fare  con  le  e|)itomi 
delle  Passioni,  '  come  s'è  veduto  e  dimostrato  in  più  di  un  caso.  - 

Ed  ora  mi  siano  permesse  alcune  osservazioni  critiche  ed  ese- 
getiche sul  testo  greco,  alle  quali  oso  sperare  che  codici  a  me 
ignoti  apportino  una  conferma  definitiva. 

Al  e.  2,  dove  le  versioni  latine  pongono  in  bocca  al  tribuno 
l'esortazione:  accipe  (Theagenes)  chlamydem  et  balteum  et  arma  (il 
testo  A  omnia  arma  vidricia),  il  greco  del  cod.  Torinese  ha  Aa/3è 
)(\aviSav  Kaì  jSXaTrjv  Kaì  tvìv  àiraaav  iravoirXiav.  Ora  mi  sembra,  in  prima, 
sommamente  probabile,  sebbene  non  addirittura  fuor  di  dubbio,  che 
l'autore  scrivesse  x^ajuvSa  o  j^Aa/iJ^ai/.  È  vero  che  fra  x^ctfjivs  (mantello 
proprio  dei  militari,  più  tardi,  anche  degli  officiales,  degli  apparitores) 
e  ;^Aav^fs  (mantello  leggiero,  usato  da  ogni  sorta  di  persone,  non  escluse 
le  donne)  moltissime  volte,  nei  bassi  tempi,  si  fece  confusione,  con- 
forme attesta  la  glossa  del  lessico  di  Snida:  ;^Xai//s'  Ifidriov  o-TpariM- 
TiKÓv.  Ma  la  confusione  è  poco  ammissibile  quando,  come  nel  caso 
nostro,  al  mantello  militare  si  accoppia  il  cingolo.  Tecnica,  infatti, 
e  in  pari  tempo  usitatissima  era  l'espressione  ;^Aa/iì/s  Kaì  iwvti  {cìilamys 
et  cingulum  o  haltetis)  per  indicare  la  professione  militare  (cf.  «  Studi 
e  testi  »  22  p.  50  nota  3).  Sicuramente  nel  testo  di  Torino  accanto 
alla  clamide  è  nominato  tutt' altro  che  la  icóvr];  ma  chi  non  vede, 
r  assurdo  fiXarriv  (porpora)  essersi  sostituito  a  un  vocabolo  indicante 
la  èwF?/?  A  un  vocabolo  indicante  la  ^ióvrì,  ho  detto,  piuttosto  che 
alla  voce  i^vrìv,  graficamente  troppo  diversa  da  ^Xarriv.  A  rigore, 
nulla  vieta  di  riconoscere  in  fiXarriv  una  glossa  marginale  od  inter- 
lineare insinuatasi  nel  posto  del  vocabolo  Iwvrjv.  Anzi  tale  suppo- 
sizione si  direbbe  in  qualche  modo  suffragata  dal  fatto  che  nei  lessici 
alla  voce  iwvrj  è  a  volte  attribuito,  per  errore,  il  significato  appunto 


^  Si  avverta  che  anche  il  Synaxar.  Cpolitan.  col.  368,  17  ss.  tace  affatto 
del  miracolo. 

^  Nel  sunto  che  Rabano  in  seri  al  2  delle  none  di  genn.  vediamo  accennato 
anche  il  miracolo  del  carcere.  È  evidente  però  che  egli  ebbe  un  testo  ben  più 
alterato  di  quello  usato  nel  Geronimiano.  Il  tribuno  è  chiamato  da  lui  Teh'cen- 
tius  {«  Anal.  Boll.  »  Zelicentius)  e  la  tomba  del  martire  è  posta  in  foro  Heìles- 
ponti  (come  in  «Anal.  Boll.»).  Si  dice  che  i  cristiani  tolsero  il  sacro  corpo  <:?e 
mari  («  A  età  SS.  »),  mentre,  secondo  il  greco  e  il  Geron.,  lo  trovarono  sulla 
spiaggia. 
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di  veste  purpurea  (Suid.  i^vri'  iropcpvpovv  ifidriov).  Errore,  la  cui  ori- 
gine sembra  doversi  cercare  nelle  glosse  Krodolee,  le  quali  spiegano 
ieipd  (Herod.  Vili  69.  75)  tanto  l,(óurj  quanto  -wopcjìvpovv  euovfia.  ^  Ne 
d'altra  parte  una  sostituzione  di  parola  e  caso  raro  nei  testi  agio- 
grafici; [)otrel)bc  ognuno,  senza  difficoltà,  raccoglierne  esempì  a 
decine/^  Però,  finche  qualche  nuovo  codice  non  venga,  come  è  spe- 
rabile, a  dirimere  il  dubbio,  preferisco  vedere  in  fiXarriv  una  cor- 
ruzione, come  ce  ne  sono  parecchie  altre  nel  cod.  Torinese.  Abbiamo 
già  notato  creKovvSocrTpdTrjyov  per  aeKovvSav  Tpaiavriv,  éfiiroSil^ovo-iv  per 
èfiiraiiovaiv :  qui  aggiungerò  e.  1  KarairaKaio-as  tov  è^Opou  invece  di 
KarayeXdaas  tov  è.  (cf.  lat.  irrlsum);^  e.  ^  rioaiSwvios  ó  iroieifis  (cioè 
TToirjTì^sl)  per  n.  ó  TTpanrócriTos:  C.  9  rpirrji  ovv  KoXdvèdìv  lavvovapiMv  ni 
cambio  di  vowwv  lav.;  C.  10  irapeKdXei ...  avrayi  èvSovvai  fiiKpóv,  *  iva  ev^rj- 
Tai,  in  luogo  di  evSovvai  Kaipóv  (lat.  spatimn).  Or  se  fiXarriv  è  corru- 
zione d'un  altra  voce,  dirò  meglio,  ricostruzione  non  indovinata 
di  una  voce  poco  leggibile,  facile  è  congetturare  ^dXreov  o  PaXriSiov 
(latinismo  non  sorprendente  in  un  autore  che  usa,  oltre  rpifiovvos  e 
òirTLiDv,''  perfino  aKovrdpiov,  in  luogo  di  àairis,  (e.  8).  Tanto  più  facile 
questa  congettura,  perchè  le  due  traduzioni  latine,  tra  loro  (come 
tutto  induce  a  credere)  indipendenti,  hanno  balteum,  e  non  cingulum 
che  sarebbe  la  vera  traduzione  di  iwvrj.  ^ 

^   Cf.  Poli.  VII  60  Ti  ^eipà   QpaiKÓòv,  etVe  Trepi^Xììfià  ècrriv  eWe  ^oj/ia. 

^  Senza  uscire  dFiWa  passio  s.  Theagenis,  vediamo  nel  codice  Patmiaco  dato  il 
titolo  di  KOfievrapricnos  a  quel  personaggio  che  il  Torinese  chiama  ò-ktIwv  (p.  182, 14) 
e  sostituita  a  Xeyewv  la  voce  a-Tparià  (p.   184,  21). 

^  È  possibile  che  la  lezione  genuina  sia  invece  Kara-Kokaiaas  (così  ha  pure 
il  cod.  Patm.)  e  il  latino  inrìsum  derivato  da  un  KarayeXdaas  erroneo.  Ma  la 
bontà  della  correzione  KarayeXdaas  sembra  confermata  dal  genitivo  rou  è^Opov, 
perchè  KaraivoXaleiv  regge  per  lo  più  1'  accusativo. 

*  Notare  che  la  preghiera  si  protrasse  per  circa  tre  ore.  È  vero  che  anche 
Paolo  martire  Palestinense  chiede  soltanto  ^pa^v  n  <apas  prima  dell' esecuzione 
(Eus.  MP  Vili  9)  e  poi  fa  una  preghiera  (per  quanto  si  può  giudicare  dal  sunto 
che  ce  ne  dà  lo  storico)  abbastanza  lunga. 

^  Tpi^ovvos  non  è  raro  già  nei  papiri  (cf.  Wessely  Die  lateinischen  Elemeute 
in  der  aegyptische  Papyruskunde,  in  «  Wiener  Studien  »  xxiv,  1902,  p.  149);  così 
anche  dTm'wv  (v.  gli  esempì  citati  dalFHerwerden  s.  v.). 

'^  Balteus  è  propriamente  la  bandoliera  (reXanwv,  àopr^p),  cingtdum  il  cen- 
turone  (cf.  Daremberg-Saglio  s.  vv.).  Spesso  però  i  due  termini  sono  usati  come 
sinonimi  veri  e  propri.  Lasciando  da  parte  gli  autori  profani,  mi  basti  citare  qui 
s.  Hieron.  ep.  60,  9,  2-10,  1  re  ferrei ...  alius  ...  quod  in  palata  militia  ...ad  hoc 
habuerit  cingulum  ut  viduis  ...  suhveniret  ..  Verumtamen  ...  balteo  posito  eie. 
Ada  s.  Marcelli  cent.  1,  2  (Knopf  p.  82)  ecce proicio  vitem  et  cingulum  etc.  Quid 
tihi  visum  est  ut ...  balte  uni  ac  vitem  prò iceres?  Pass.  s.  Typasii  ce.  4.  5  («  Anal. 
Bolland.  »  IX  119.  121)  Tunc  praepositus  saltus  afqne  decurio  eum  cnm  cingnlo, 
quod  deposuerat,  vel  cum  scuto  ...  Claudio,  qui  tutte  Caesar ietisis  provinciae  dux 
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Dire  ad  uno:  «  prendi  clamide  e  cingolo  »,  ova  (juanto  ordinargli 
di  rendersi  militare;  ma  non  si  specificava  la  milizia.  Così  pren- 
deva infatti  la  clamide  e  il  cingolo  chi  entrava  nella  militia  armata, 
come  un  semplice  itìii)i(»gato  deìVofficium.  Perciò  non  giudicherei 
superfluo  quel  clie  il  trihuno  aggiunge  a  Teagene:  Kaì  (Aa/3è)  Tr]y 
diraaav  iravo-rrXiav,  dovendo  il  santo  essere  arruolato  tra  i  militi 
armati  della  legio  secunda  Traiana.  Di  certo  sarehhe  hastato  dire 
Ttìv  iravoTcXiav;  •  pur  non  manca  di  efficacia  quell'aTrao-ai/,  che  richiama 
vivamente  al  pensiero  l'armatura  abbastanza  complessa  dei  legio- 
nario romano  e  le  sue  varie  armi  da  difesa  e  da  offesa:  l'elmo, 
la  corazza  attraversata  dal  largo  centurone  guernito  di  ferro,  i 
cosciali  a  squamme '^  o  le  gambiere;-^  a  destra  la  spada,  a  sinistra 


fuerat.  tradiderunt ...  Claudius  ...  dixit:  Quid  opus  est  verbis?  Cingatur  et  accipiat 
arma.  Cumque  a  militibus  cingeretur  ...  statifn  balteus  minutatim  ruptus  est.  - 
A  proposito  dei  cingulum  mi  duole  avvertire  che  l'articolo  «  ceinture  »  nel  «  Dic- 
tionnaire  des  antiquités  chrétiennes  »  del  Cabrol  contiene  una  di  quelle  curiose 
inesattezze,  a  cui  il  Leclercq  ci  ha  ormai  abituati.  Ivi  si  asserisce  che  da  un  luogo 
deWsi  passio  s.  Marini  (leggi  «  da  Eusebio  HE  VTI  15,  1  »)  e  da  un  altro  della  pass. 
s.  Marcelli  risulta  che  «  le  cep  de  vigne  était  l'insigne  représenté  sur  le  cein- 
turon  des  centurions  ».  Ma  in  ambedue  questi  testi  si  parla  soltanto  del  bastone  di 
vite  che  i  centurioni  portavano  in  mano,  come  mostra  il  Baronio  appunto  nel  luogo 
a  cui  rimanda  il  Leclercq  col.  6298  n.  3,  Cf.  Daremberg-Saglio  s.  v.  centurio,  dove 
sono  parecchie  rappresentazioni  di  centurioni  con  la  loro  insegna  nella  destra. 
^  Come  fa  p.  es.  il  Nisseno  de  s   Theod.,  ap.  Migne  46,  736  e  a-rpariuìrrìs  Tr]v 

TravoTrXiav    dTroa-Kevd^erai  :    in  XL  maH.,    ib.  773  A   ol  fièv  ò-irXÌTai   'Piafialwv...    Tr]v    irav- 
oirXlav  èvaKeva^ófievoi   etc. 

^  Cosciali  (li  piastre  e  non  semplici  brache  paiono  a  me  quelle  rappresen- 
tate in  più  d'uQ  bassorilievo  sepolcrale  (v.  Lindenschniidt  Tracht  tavv.  UT  1; 
IV  1).  Né  può  far  meraviglia  che  i  Romani  adottassero  questa  difesa  (usitata  a6 
antiquo  dai  Greci)  benché  non  fosse  fra  quelle  regolamentari.  G.  Karo  in  Darem- 
berg-Saglio s.  V.  ocrea  p.  145  dice  che  i  cosciali"(di  cui  ci  è  pervenuto  qualche 
originale,  oltre  varie  '  rappresentazioni  sui  vasi  dipinti)  erano  probabilmente 
designati  dai  Greci  con  un  termine  oggi  ignoto.  In  realtà  il  termine  ci  viene  inse- 
gnato da  Senofonte  in  un  passo  celeberrimo,  là  dove  cioè  descrive  l'armatura 
dei  cavalieri  di  Ciro  il  giovane  alla  battaglia'di  Cunassa  {anab.  I  8,  7)  èairXia-iiévoi 

0(apa^i  Kaì    rra  p  a/uLt^  p  i  §  lo  ls    Kaì   Kpàveai.   Cf.  de  re  eq.  Vili    10. 

^  Nei  migliori  tempi  dell'impero  sembra  che  le  gambiere  fossero  portate 
solo  dai  centurioui  e  dagli  altri  ufficiali  (cf.  Karo  ap.  Daremberg-Saglio  s.  v.  ocrea 
p.  149).  Certo  però  esse  erano  comuni  ai  soldati  di  ogni  grado  non  solo  nell'età 
bizantina  (cf.  anon.  byz.  strateg.  xvi  3,  ap.  Kòchly-Riistow  p.  102),  ma  già  nella 
seconda  metà  del  iv  secolo,  come  si  può  dedurre  (per  citare  un  passo  meno  noto 
agli  archeologi)  da  s.  Greg.  Niss.  de  XL  niart.  (M.  46,  761)  ov  Clipei  ras  x^Tpas  òwXi- 
aavres,  ovSe  ròv  €k  tov  ^vXov  dvpeov  irpo^aXXófievoi,  oìiSè  ^aXKrìi  ■jr€piK€(paXaiai  Kai  KVìifxìa'^ 
irepKppa^à^evoi,  àXXà  rrjv  tov  Qeov  iravoTrXiav  àvaXa^óvres,  ì]v  Siaypa.(f)€i...  6  ueTos  ànoaToXos' 
Bvpehv  Km  OcópaKa  Ka\  Tre pLKecf)aXaiav  Kaì  fxdxaipav.  È  tanto  più  significante  qui_la  men- 
zione delle  gambiere,  perchè  esse  non  sono  punto  ricordate  nel  testo  di  s.  Paolo. 
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lo  stocco,  una  o  due  aste  nella  ritta,  ^  nell'altro  braccio  il  grande 
scudo  di  legno  "^  e  di  ferro. 

Bramoso  di  vincere  la  costanza  di  Teagene,  il  tribuno  lo  fa  cru- 
delmente fustigare  nel  campo,  sotto  gli  occhi  dell'intiera  legione.  Il 
martiie,  per  subire  tale  tormento,  viene  stirato  mani  e  piedi  nel 
TerpairaacraKov  (c.  3).  E  questo  l'unico  esempio  a  me  noto,  non 
dello  stiramento  fra  quattro  pinoli  o  quattro  pali,  descritto  già  da 
Lattanzio  ^  e  ricordato  in  molte  Passioni,  bensì  del  termine  rerpa- 
irdaaaXov.  Già  peraltro  si  conosceva  il  vocabolo  rpiirdaaaXov,  indi- 
cante un  ingegno  di  tortura  appena  diverso.  * 

Tornato  inutile  il  tentativo  nel  campo  (cioè  nel  luogo  destinato 
agli  esercizi  militari),  pensa  il  tribuno  di  accrescer  il  castigo  espo- 
nendo il  renitente  dinanzi  alla  intiera  cittadinanza:  Kaì  è^ereivev 
avTÒv  Srjfioaiai  els  Tt]v  iróXiv  èv  rrji  ^icoTiKfJL  (c.  6).  Indicano  le  parole 
eV  rfji  jSiomKfji  un  nuovo  strumento  di  tortura  (come  forse  intese  uno 
degl'  interpreti  latini,  tetendit  publice  in  nervo)  ?  ^  In  tale  ipotesi, 
che  io  non  ardisco  escludere,  pur  giudicandola  meno  probabile, 
converrebbe  supporre  guasto  in  ambedue  i  codici  il  termine  fiicjTiKfji, 
assolutamente  improprio  a  designare  un  ordigno  del  tutto  simile  al 
reTpairdddoXov.  Ma  se  guasto  e  corrotto  ^kotikìji,  quale  parola  s'avrebbe 
a  restituire?  Non  me  ne  sovviene  alcuna  che  soddisfaccia.  D'altra 
parte  il  particolare,  cui  si  accenna  subito  dopo,  che  il  santo  era 
stirato  els  Tovs  réaaapas  Kiovas,  mi  pare  escludere  uno  strumento,  a 
meno  che  i  Kioves,  dei  quali  si  parla,  non  siano  vere  e  proprie  colonne, 
ma  dei  pali.  Preferibile  ad  ogni  modo  è  l'ipotesi  che  Pkotiktji  designi 
un  luogo  della  città,  un  edilìzio  pubblico  o  una  piazza.  Avevo  pen- 
sato di  restituire  PaaLXiKrji,  ricordando  che  le  basiliche  spesso  erano 
teatro  dei  processi  solenni  e  delle  torture  (cf.  pass.  Guriae  et  Sa- 
monae  e.  41,  ap.  Gebliardt-Dobschiìtz  p.  38;  pass.  s.  Trt/phonis  9,  p.  69 
ed.  Franchi  etc).  Ma  l'errore  di  un  interprete,  che,  come  notammo, 
tradusse  in  nervo,  e  la  voce  foro  usata  dall'altro,  mi  inclinano  a 
credere  che  PiMTiKrji  possa  non  aver  bisogno  di  emendazione  e  designi 
(sottintendendo  orrodi  o  dyopdi)  il  mercato  delle  vettovaglie  {^los),  il 
macellum,  o  Vdyopà  rcòv  6\lrewv  (Gass.  Dio  61,  18). 

^  V.  p.  es.  Lindensctimidt  Tracht  tav.  VI  1-2.  Esattamente  dunque  si  esprime 
la  passio  s.  Typasii  dove  dice  (ce.  4.  5,  pp.  119,  16;  121,  12)  che  il  martire  fu  me- 
nato al  giudice  cmn  scuto  et  lanceis  e  che  gli  volevano  hastilia  in  mann  poner(e). 

^  Cf.  Greg.  Nyss.  1.  e.  Così  fu  facile  ai  cristiani  ridurre  in  minutissime 
scheggie  lo  scudo  di  Tipasio,  ch'era  stato  affisso  sul  suo  sepolcro  (pass.  e.  7, 
p.  ìì%  21  ss.). 

'  De  mort.  21,  4  (p.  197,  1  ss.  Brandt). 

'  Cf.  «  Nuovo  Bull.  »  XII,  1907,  p.  80. 

^  «  Acta  SS.  »  I  ian.  134,  var.  1. 
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Se  così  è  davvero,  la  passio  Theagenis  ci  dà  un  significato  del 
termine  PianiKri,  che  o  non  ricorre  altrove  o  non  è  ancora  registrato 
nei  lessici.  E  ci  dà  anche  l' espressione  greca  è^ovaia  ^Ujyovs  (cor- 
lispondente  al  latino  ius  gladii)  poco  diversa  da  ciucila  in  pass. 
s.  Perp.  VI  3  è^ovaia  fiaxaipas  e  dall'altra  in  una  iscrizione  (CIG  FI 
2509,   15-18)  èkovcria  aidtipov.  ^ 

Si  disse  poco  fa  che  l'episodio  della  notte  piena  di  prodigi 
(ce.  7.  8)  dovrebbe  tenersi  per  un'aggiunta  posteriore,  se  il  silenzio 
del  compendio  della  passio  s.  Theag.  inserito  nel  Geronimiano  meri- 
tasse considerazione.  Qui  non  sarà  inutile  toccare  d'un  altro  lieve 
indizio  che  parrebbe  cospirare  (non  dico  che  cospiri)  a  rendere  quel 
silenzio  meno  insignificante.  Il  tribuno  Zelicintio  non  aveva  ius 
gladii;  altrimenti,  perchè  avrebbe  spedito  il  rapporto  all'imperatore 
ed  attesa  la  sua  sentenza,  come  si  narra  nel  e.  9?  -  Ma  ciò  con- 
traddice all'episodio  sospetto,  secondo  cui,  prima  della  notte  dei 
miracoli,  per  ordine  di  Zelicintio  il  giovane  cristiano  era  stato  git- 
tato  in  fondo  alla  prigione,  affinchè  vi  morisse  di  fame  e  di  disagio.  -^ 

Ad  ogni  modo,  quand'anche  l'episodio  dell'apparizione  celeste 
s'avesse  a  giudicare  interpolato,  si  tratterebbe  di  una  interpola- 
zione anteriore  al  tempo  in  cui  vide  la  luce  quel  misero  centone 
che  è  la  passio  s.  Theodori  tironis. 

Allorché  i  custodi,  sentendo  molte  voci  cantare  nel  carcere,  cor- 
sero all'uscio  e  lo  trovarono  chiuso  e  inchiavato,  irapeTrjprio-avTo  Sia 
rfjs  Ovpas,  suona  il  testo  greco  del  martijrium.  Il  Martirio  di  s.  Teodoro 
ha,  invece.  Sia  rfjs  OvpiSos,  lezione  che  a  prima  vista  si  giudicherebbe 
migliore.  Perchè,  se  le  guardie,  malgrado  le  catene  e  i  sigilli,  riesci- 

^  Cf.  Franchi  La  pass.  ss.  Perp.  et  Felic.  p.  59. 

^  Si  avverta  che  nel  rapporto  (secondo  spec.  le  versioni  latine)  non  si 
parlava  dei  miracoli,  ma  solo  della  resistenza  di  Teagene. 

^  La  condanna  al  supplizio  o  al  tormento  della  fame  e  della  sete  ha  esempì 
così  in  oriente  come  in  occidente.  Lasciando  stare  le  persecuzioni  di  Decio  e 
dì  Valeriano  (v.  Cyprian.  ep.  22  p.  534,  11-12;  pass.  ss.  Ludi,  Montani  etc.  vi  5, 
ap.  Gebh.  p.  148,  27  ss.;  «  Studi  e  testi  »  22,  1909,  p.  21  s.),  celebre  è  il  martirio 
di  s.  Luciano  di  Antiochia  (al  tempo  di  Massimino),  cui  fa  preciso  riscontro 
quello  di  s.  Eutichio  in  Roma,  secondo  T  epigramma  Damasiano  27  Ihm.  Meno 
comunemente  conosciuta  è  la  passio  di  s.  Psocio,  della  quale  abbiamo  ora  anche 
una  versione  latina  edita  da  Fr.  Wilhelm  e  K.  Dyroff  in  «  Miinchener  Museum  »  I  2 
(vedi  spec.  pp.  190,  6  ss.;  191,25).  Il  testo  greco,  che  probabilmente  esistette,  pare 
perduto.  Non  può  esserne  un  frammento  quello  edito  dall' Hunt  nel  Catalogo 
dei  papiri  greci  del  Ryland  (Manchester  1911  p.  19  n.  10).  poiché  il  santo,  di  cui 
ivi  si  parla,  morì,  a  quanto  pare,  nel  carcere,  laddove  s.  Psocio  fu  decollato. 
Il  numero  dei  giorni  passati  in  digiuuo  nel  carcere  (20  o  più)  invita  ad  esclu- 
dere altresì  (se  non  erro)  che  si  tratti  di  s.  Luciano,  il  quale  durò  in  quel  tor- 
mento solo  12  (come  Eutichio)  o  14  giorni. 
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rono  a  vedere  quel  che  succedeva  dentro,  è  ovvio  pensare  cfi' essi, 
o  montati  l'uno  sul  dorso  dell'altro  o  inerpicatisi  su  per  il  muro, 
sogguardassero  per  la  finestra.  Ma  poiché  a  questo  inerpicarsi  non 
si  fa  il  minimo  accenno,  accenno  necessario,  non  trovandosi  per 
solito  le  finestre,  specialmente  delle  prigioni,  allo  stesso  livello 
dell'uscio,  bisogna  concludere  che  il  nostro  testo  greco  ha  ragione. 
Le  guardie  videro  la  luce  e  gli  angeli  bianco  vestiti,  attraverso 
all'uscio,  in  cui  poterono  trovarsi  di  quelle  fessure  che,  secondo 
la  pass.  s.  Vincent H  e.  8,  solcavano  la  porta  del  carcere  di  Sara- 
gozza. A  Saragozza,  come  a  Parlo,  si  sentirono  una  notte  suoni  e 
canti  nella  segreta,  dove  giaceva,  solo  e  con  i  piedi  serrati  nel  nervo, 
il  diacono  s.  Vincenzo.  Le  sentinelle,  sorprese,  clausas  fores  adeunt 
et  Introspicientes  per  rimas  Deitatis  ministros  coruscare  cernfiintj 
(Ruin.  p.  327;  cf.  Prudent.  irepì  arecj).  V  317  ss.).  La  scena  è  così 
identica  alla  nostra,  che  se  ne  direbbe  il  modello  o  una  imitazione; 
meglio  però  non  pronunziarsi,  trattandosi  di  un  luogo  agiografico 
abbastanza  comune.  Solo  aggiungerò  che  nel  testo  primitivo  del 
martyr.  s.  Theagenis  le  parole  Sia  rfjs  Ovpas  poterono  essere  sottin- 
tese, senza  alcun  danno  della  chiarezza  (cf.  la  versione  latina  A\ 
observantes  intus). 

Avvertito  del  miracolo,  Zelicintio,  dispone  intorno  al  carcere 
una  catena  di  soldati,  //era  aKovrapiiov  koì  rfjs  iravoirXias,  legge  il 
greco;  le  versioni  latine  multitudinem  armatam  cum  scutis  (A), 
milites  armatos  scutis  et  armis  (B)  ;  la  passio  di  s.  Teodoro  pierà 
àcnviSiov.  Codesta  precauzione  vien  presa  dal  tribuno  nella  certezza 
che  il  carcere  rigurgiti  di  cristiani,  i  quali,  colti  sul  fatto,  cerche- 
ranno di  evadere,  fidando,  non  foss' altro,  nella  forza  del  numero. 
Quindi  pare  poco  probabile  che  Zelicintio  faccia  prendere  alle 
guardie  i  soli  scudi,  benché  senza  dubbio  fossero  queste  le  armi  più 
adatte  (se  unite  e  sovrapposte)  a  trattenere  una  folla  irrompente. 
E  pertanto  preferibile  il  testo  della  passio  s.  Theagenis,  a  tenore  del 
quale  i  soldati  circondarono  la  prigione  in  pieno  assetto  di  guerra. 
Però  due  difficoltà  m'impediscono  di  credere  senza  riserve  che  il 
cod.  Torinese  ed  il  Patmiaco  ci  abbiano  qui  trasmesso  il  testo  tal 
quale  uscì  dalla  mano  del  redattore  del  Martirio.  La  prima  sta  nel 
vocabolo  (TKovrapiayv,  di  CUI  ignoro  se  si  abbiano  esempi  del  sec.  iv:  ^ 
la  seconda,  nella  voce  TravoirXias.  Infatti,  essendo  gli  scudi  parte 
della  iravoTrXia,  anzi  gli  oTTÀa  per  eccellenza,  ^  è  scorretto  dire  «  con 

^  Nei  papiri  dei  secc.  i-iv  troviamo  aKovràpios  =  6vp€o<f)6pos,  scutnrius  (cf.  AVes- 
sely  Die  lat.  Elemente  in  d  aegypt.  Papyruskiinde  in  «  Wiener-Studieii  »  .XXIV.  ÌWiYl, 
p.  147),  mai  però,  che  io  sappia,  a-KovTapiov  =  scutum,  come  negli  autori  bizantini. 

2  Cf.  «  Studi  e  testi  »  22  p.  96  nota. 
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gli  scudi  e  con  la  panoplia  »,  quasi  gli  uni  e  l'altra  fossero  cose 
assolutamente  distinte  e  diverse.  Tutto  andrebbe  bene  ove  si  di- 
cesse «  con  gli  scudi  e  con  il  resto  dell'armatura  »,  /lerci  aKovra- 
piwv  Kaì  Trjs  <^aX\ì]sy  iravoivXias. 

L'uscita  del  martire  dalle  prigioni  per  andare  al  luogo  del 
sacrificio  ci  offre  un  bell'esempio  del  come  un  particolare,  in  origine 
semplicissimo,  tenda  ad  assumere,  nelle  mani  dei  copisti,  carattere 
miracoloso.  Narra  il  testo  greco  del  codice  Torinese  che  Teagene 
s'avviò  alla  morte  con  volto  raggiante  e  giulivo,  come  se  uscisse, 
non  da  quel  tetro  fondo  di  carcere,  dove  aveva  penato  molti  giorni, 
ma  da  un  bagno  (ristoratore)  o  da  un  banchetto  festoso:  riv  Se  rò 
TTpócroy-irov  avTou  (paiSpòv  Kaì  j(apiev,  ws  dirò  Xovrpov  ìij  eùcppaaias  fieydXtjs 
vTrdpx(i)v.  Nelle  versioni  latine  non  si  tratta  più  di  giocondità  e  di 
letizia,  ma  di  sanità  e  di  vigoria,  ne  soltanto  del  volto,  ma  di  tutto 
il  corpo.  ^ 

Salgono  sulla  nave,  da  cui  il  santo  dovrà  esser  gettato  in  mare, 
alcuni  marinai  ed  alcuni  soldati,  secondo  le  versioni  latine;  secondo 
il  greco  del  cod.  Torinese,  invece,  il  soldato  è  uno  solo.  '^  Vediamo 
infatti  s.  Teagene  chiedere  un  po'  di  tempo  per  pregare,  ai  marinai 
e  al  soldato:  irapeKdXei  rovs  vavras  Kaì  ròv  ar paTiwrrjv.  Questa 
con  ogni  probabilità  è  la  lezione  originaria,  perchè  lo  arpariwTrjs, 
di  cui  qui  si  parla,  è  colui  che  deve  dirigere  o  compiere  esso  stesso 
l'esecuzione,  il  carnefice.  Gf.  per  es.,  ada  Karpi  40,  ap.  Gebhardt 
p.  16,  \'^  (bs  Se  ó  aTpaTi(ÓTr]s  rà  ^vXa  éiriTideìs  vcpfjirTev :  martyr,  s.  Pionii 
XXT  2  t^irXioaev  èavrov  (ó  flióvios)  éirì  rov  ^vXov  Kaì  irapéSwKe  twi  arpa- 
TicÓTrji  TreTpai  rovs  tjXovs. 

11  giorno  del  martirio  è  indicato  dal  cod.  Tor.  prima  rpirrii 
KaXdvSiov  lavvovapiwv,  poi  fitìvì  lavvovapiwi  rerdpTiji,  erroneamente  tutte 
e  due  le  volte.  Nel  primo  passo  richiederebbesi  rfji  irpò  rpiwv  vwvóòv 
lavvovapiwv  corrispondentemente  alle  versioni  latine.  Nel  secondo, 
la  data  fu  alterata  a  bello  studio,  in  seguito  allo  spostamento  del 
testo,  non  solo  nel  cod.  Torinese,  ma  già  nel  suo  archetipo,  dal 
giorno  3  al  4. 

All' ÒTTT/wv',  che  inveiva  ferocemente  contro  di  lui,  s.  Teagene 
aveva  predetto  una  fine  ignominiosa:  aov  Kaì  tov  rpipovvov  rà  aKeXìj 
èv  rfji  èprjfiwi  pKJyr] dovrai  Kaì  viro  rjXiov  (jypvyriaovrai  '  ai  Se  crdpKes  vfiwv 
VITO  rwv  Orjpiijjv...  dvaXojOìiaovrai,  Kaì  irdvres  Se  ol  fit]  iriarevovres  rwi 
èfim  KvpiMi...  Kaì    avroì   fier  òXvyov    KaraKOirr]aovraL    virò    rcòv    KaraSiw- 

^  Cf.  pass.  s.  Psocii  ed.  cit.  p.  190,  10  etenitn  toto  corpore  tam  leto  et  adornato 
erat,  ut  inter  lautas  epulas  ac  flores  roseos  adciibasse  crederetur . 

'^  Il  cod.  di  Patmos  non  fa  qui  parola  se  non  di  soldati,  pretendendo  che 
Teagene  fosse  decollato  e  non  già  sommerso. 
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kÓvtcjv  aÓTOVs,  koÌ  earai  0\i\p^is  fieyaXri  Kcà  óauvt]  è(f)  vfiàs  tovs  Sì]  arpa- 
T€vofi€vovs  Kol  oXeOpos  fiéyas.  L'avveramento  di  questa  profezia  è 
notato  alla  line  del  e*.  11:  ó  Sh  ZrjXiKivOios  koÌ  ai  fieynrràves  avTov  fifrà 
rjuépas  ov  iroWàs  àirò  /iiXiwv  SióSeKa  Trjs  TToAews  o"/ceAo/cAao"TOf  èyéyovTO 
virò  Tov  l^aaiXéojs  '  €tl  Se  Kaì  rj  Xeyeìov  direXOovaa  els  TróXe/uiou  KareKÓTrrj. 
Qui  è  da  notare  anzi  tutto  che  il  supplizio  sofferto  da  Zeli- 
cintio  e  dal  suo  stato  maggiore  ^  (non  dal  solo  optio  dunque)  potrebbe 
essere  storico:  dacché  il  crurifragio  fu  abolito  da  Costantino  pro- 
babilmente negli  ultimi  anni  del  suo  regno  e  forse  soltanto  come 
epilogo  della  crocifissione.  '^  Certo,  dopo  di  lui,  l'applicò,  come  sup- 
plizio capitale  a  se,  il  cesare  Gallo  (Ammian.  xiv  9,  8).  In  secondo 
luogo  si  avverta  che  le  espressioni  della  profezia  non  vogliono  esser 
prese  troppo  alla  lettera.  Chi  infatti  èyLvero  aKeXÓKXao-ros  (aggettivo 
questo,  di  cui  il  lessici  non  registrano  esempì),  non  aveva  le  gambe 
tagliate  via  nette  dal  corpo  (conforme  parrebbe  doversi  ricavare 
dalle  parole  rà  aKéXrj  eV  épruucoi  pi(pri dovrai),  ma  soltanto  spezzate.  ^ 
lo  del  resto  dubito  che  rà  aKeXrj  abbia  preso  il  posto  d'un  origi- 
nario rà  K(oXa  (cf.  ad  Heb.  3,  17  mv  rà  KwXa  eireaev  èv  rm  èpruiiou 
Num.  14,  33  iws  àv  àvaXwOfJL  rà  KwXa  v/àmv  év  rfji  eprjfÀùyi).  Tratte- 
re  bbesi,  in  questo  caso,  di  una  sostituzione  ispirata  dal  desiderio 
di  rendere  piiì  palpabile  la  corrispondenza  della  profezia  all'avve- 
nimento. Questa  corrispondenza  si  volle  in  seguito  accentuare 
anche  di  più,  come  e'  insegna  la  versione  A.  La  quale  fa  predire 
a  Teagene:  tua  et  tribuni  crura  frangentur,  senza  alcun  accenno 
alle  gambe  gettate  nel  deserto  né  alle  carni  divorate  dalle  fiere; 
poi,  nella  narrazione  dell'avveramento  della  profezia,  limita  il  cru- 
rifragio ai  due  soli  personaggi  nominati  da  Teagene  e  pretende  che 
nella  grande  rotta  campale  lasciarono  la  vita  tutti  coloro  che  non 
credevano  in  Gesù  Cristo,  restando  incolumi  gli  altri.  Ciò,  perché 
Teagene  aveva  asserito  :  irdvres  ol  p.r]  iriareuovres  KaraKoirriaovrai. 
Non  vide  l'agiografo  ri  maneggiatore  che  questa  era  una  allusione 
alla  disfatta  di  Licinio  e  del  partito  pagano  da  lui  capitanato,  non 
già  una  previsione  di  quel  combattimento  speciale,  in  cui  o  tutta 
la  legione  11  Traiana,  o  quella  parte  di  essa  che  aveva  stanza  in 
Parlo,  fu  tagliata  a  pezzi.  A  questo  combattimento  accenna  invero 
l'ultima  proposizione  Kaì  earai  OXiyffis...  è(f>' vfiàs  rovs  Srj  ar parevo pévovs 
Kaì  oXeSpos.  Dove  fra  soldati  pagani  e  cristiani  non  si  distingue  in 
alcun  modo.  Per  Teagene,  del  resto,  erano  tutti  più  o  meno  colpe- 

^  Così  traduco  liberamente  il  gr.  fieyia-raves. 
^  Cf.  «  Nuovo  Bull.  »  XIII,  1907,  p.  67  s. 

^  Quindi  talvolta  al   crurifragio   si   sopravviveva.  V.  Gic.  Phil.  xiii  14,  47 
(cf    11,  6). 
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voli  i  soldati  (li  Licinio;  altiirneiili  egli  non  avrebbe  data  la  vita, 
pur  di  non  militare  nei  ranghi  devoti  a  quell'Augusto. 

Il  mare,  dopo  la  solita  «  triduana  dilazione  »,  come  si  esprime- 
rebbe un  agiografo  africano,'  restituì  la  sacra  spoglia  del  martire 
alla  spiaggia.  Quivi  convennero  parecchi  cristiani,  fra  cui  Eutiche, 
Eustatio,  Zotico  e  Germano.  Nel  cod.  di  Torino  e  nel  Patmiaco  (io 
noto  di  passaggio)  Eutiche  manca,  evidentemente  perchè  l'occhio  di 
un  amanuense  sorvolò  dall' G)  iniziale  di  GvTvxrjs  sdVGù  iniziale  di 
GùaTciOios.  Costoro  évracpidcravres  avrov  (Oeayévf])  efiaXou  €Ìs  yXwaaó- 
KOfiov,  dice  il  greco;  la  traduzione  i?,  et  cum  vestissent  eum,  miserunt 
eum  in  loculum.  11  verbo  vestissent  non  corrisponde  se  non  in  parte 
a  èvTa(f)idaavT€s,  che  comprende,  insieme  al  vestimento  della  salma,  le 
operazioni  precedenti,  la  lavanda  cioè  e  sopra  tutto  l'unzione  con 
aromi,  l'imbalsamazione.  Di  che  non  giova  recare  le  prove;  basta 
rimandare  ai  luoghi  citati  nei  lessici.  Piuttosto  osserverò  che  nel 
Martirio  dei  ss.  Guria  e  Samona  p.  60,  14  ss.,  dove  si  descrive  la  loro 
sepoltura,  -jroXXoì  avyKOiuiaavTes  iiudTia  iroXXà  Kaì  òOóvrjv  iroXXrjv  kuI 
juivpov  Kaì  (Tfivpvav  Karà  rò  SOos  èSax/rav  avTotis  afivpvriaavTes,  Kaì  eiXicr- 
cravres  òOoviois  Kaì  fivpwi  Kaì  ^aaKiais  àiréOevro  avrovs  eV  yX(j)aaoK6/iwi  ev 
fivfìfieiwi  èvL,  difficilmente  può  tenersi  per  originario  il  verbo  eSax/rav  dei 
codd.  A  B,  sì  V €U6Ta(f)iaaav  di  C.  Infatti  non  si  parla,  in  quella  prima 
proposizione,  del  seppellimento,  ma  della  èvTatpiao-is,  dell' eWa- 
(piaa/iós.  Quando  poi  i  fedeli  ebbero  compiuto  quest'operazione, 
allora  eOayfrav  i  sacri  corpi,  chiudendoli  in  un  yXùìaaÓKOfiov  e  il  yXcoa- 
(jÓKOjiov  in  un  sepolcro,  fivruielov.  ^ 

rX(o(raÓKoiiiov  è  il  feretro  di  legno  o  di  metallo,  tanto  in  questo 
luogo,  quanto  nella  passio  s.  Theagenis  (dove  è  reso  esattamente 
dagl'interpreti  latini  loculus).  E  credo  che  tale  sia  il  suo  valore  quasi 
dovunque,  a  differenza  di  Xdpva^,  Ovikìj,  fidKpa  ^  e  simili,  che  spesso 
significano  il  sarcofago  di  marmo. 

^  Pass.   VII  mart.  qui  passi  sunt  sub  rege  Hunirico  e.  15  (p.  62,  1  Halm). 

^  La  lezione  èv€Tacl)ia(rav  è  avvalorata  dalla  circostanza,  che  l'interprete,  scri- 
vendo Karà  TÒ  edos  everacpiaaav.  Sembra  aver  avuto  il  pensiero  a  Toh.  19,  40  eSìja-av 
avrò  òdoviois  /ierà  twv  àpùìndrcov,  KaScDS  edos  ècTTi  rols     lovSaiois  e  VTa(p  id^e  tv. 

^  Nella  iscrizione  di  Andania  dell'anno  91  a.  G.  il  termine  naKpa  designa 
(1.  108)  la  vasca  da  bagno.  Dove  il  Sauppe  notò  fiuKpa  essere  scritto  per  ficxKTpa, 
come  anche  ap.  Philodem.  irepì  KaKiwv  p.  35  (Ausgewdhlte  Schriften,  Berlin  1896, 
p.  282).  La  stessa  forma  si  è  poi  incontrata  in  diverse  iscrizioni  di  Antiochia, 
Tarso,  Eleussa  in  Gilicia  e  Lapito  in  Cipro  (v.  «  Bull,  de  corr.  hell.  »  1900  p.  290), 
sempre  però  col  significato  di  sarcofago.  Quindi  /jLUKpa  si  è  messo  iusieme  con 
tutti  gli  altri  vocaboli  {Xtivós,  -n-veXos,  Xovrpa,  (rKd<f)ri)  ì  quali,  da  vasche  da  bagno 
passarono,  in  grazia  della  loro  forma,  a  designare  una  certa  foggia  di  arche 
sepolcrali  (cf.  Daremberg-Saglio  s.  v.pyelos).  Non  c'è  a  ridire:  soltanto,  perla 
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Termino  con  poche  osservazioni  sull'unica  rappresentazione  del 
martirio  di  s.  Teagene  pervenuta  sino  a  noi,  quella  del  così  detto 
Menologio  di  Basilio  II,  cod.  Vat.  gr.  161'^.  Il  codice  (com'è  noto) 
non  risale  oltre  gl'inizi  del  secolo  xr:  siccome  però  alcune  delle 
sue  miniature  sono  stimate  copie  di  originali  più  antichi,  ^  potrehhe 
nascere  il  sospetto  che  altrettanto  debba  pensarsi  della  miniatura 
di  s.  Teagene.  Se  ciò  fosse,  non  sembrerebbe  illecito  fare  un  altro 
passo  innanzi  ed  ascrivere  (sia  pure  con  ampie  riserve)  il  primo 
originale  al  luogo  santificato  dalla  morte  e  dalla  sepoltura  del  mar- 
tire e  quindi  riconoscere  nell'edilizio  ivi  rappresentato  un  disegno 
schematico  del  santuario  di  Parlo,  come  in  altre  miniature  dello 
stesso  codice  si  è  proposto  di  ravvisare  l'antico  tempio  di  Gizico,  la 
basilica  di  Efeso,  V apostoleion,  la  Xavpa  di  s.  Saba  e  la  chiesa  dei 
ss.  Marciano  e  Martirio  in  Costantinopoli.  '^ 

Ma  purtroppo  nessun  sospetto  è  possibile.  La  immagine  di 
s.  Teagene  (p.  294)  fu  composta  da  chi  non  conobbe  del  martire 
altra  storia  che  quella  estremamente  contratta  (ne  senza  altera- 
zioni) dei  Sinassarì,  cioè  un  compendio  appena  appena  più  parti- 
colareggiato di  quello  che  si  legge  sotto   la  miniatura  stessa. 

La  rappresentazione  comprende  due  scene:  a  sinistra  il  mar- 
tirio, a  destra  la  sepoltura.  La  prima  corrisponde  alla  passio  in 
quanto  il  martire  viene  gettato  in  mare,  ma  la  contraddice  in  quanto 
esso  vi  è  gettato  dalla  riva  e  non  già  da  una  nave.  Ciò  dipende 
dal  fatto,  che  dicendo  il  compendio  èppicjyrj  èv  rfji  OaXdaarìi  senz'  altro 
(cf.  Synaxar.  Cpolitan.  368,  22.  49),  l'artista  si  credette  autorizzato 
a  ripetere  il  solito  schema  del  Karairovrianós.  ^  La  scena  della  sepol- 
tura poi  contrasta  anche  maggiormente   con  la  passio  originaria, 

storia  del  vocabolo,  non  sarà  inutile  osservare  che  la  sua  vera  etimologia  sembra, 
con  l'andar  del  tempo,  caduta  in  dimenticanza.  Euagrio  infatti  HE  ii  3  (ed.  Bidez- 
Parmentier  p.  40,  28)  racconta  che  il  corpo  di  s.  Eufemia  in  Calcedonia  era  custo- 
dito ev  Tivi  aopwi  rwv  eTnfi^Koyv  -  fiaKpàv  evioi  KaXovaiv.  Ora  qui  è  evidente,  anzi 
tutto,  che  fiaKpdv  non  deve  mutarsi  in  apKav,  come  il  Valesio  propose  e  gli  ultimi 
editori  giudicarono  probabile,  ma  solo  accentarsi  fxaKpav.  Altrettanto  chiaro  è  in 
secondo  luogo  che  Euagrio  credeva  denominata  ^laKpa  quell'arca,  non  per  essere 
in  forma  di  soliiim,  ma  perchè  oblunga,  tmv  èm^fjVwi/  (quasi  irveXos  o  aopòs  fiaKpà). 
Dal  passo  di  Euagrio  par  risultare  altresì  che,  almeno  nel  vi  secolo,  il  vocabolo 
fiaKpa  avesse  corso  anche  in  Calcedonia.  Per  l'autore  però  di  quella  epigrafe 
antiochena  («  Bull,  de  corr.  hell.  »  1900  p.  289)  tj  fxcxKpa  ropjovlov  dpKa,  probabil- 
mente ixaKpa  non  è  aggettivo  di  àpKa  (il  lat.  arca;  cf.  Kaibel  IGSI^\±  2327.  3270). 
ma  vero  sostantivo.  L'iscrizione  vuol  dire  :  questa  (laKpa  è  l'arca,  ossia  il  sepolcro, 
di  Gorgonio. 

^  Cf.  Il  Menologio  di  Basilio  II,  Torino  1907,  p.  xiv  s. 

^  Cf.  op.  cit.  pp.  XIV.  37. 

^  Cf.  Il  Menologio  di  Basilio  p.  xv. 
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poiché  non  solo  dà  al  santo  (come  del  resto  anche  nella  prima 
scena)  i  tratti  d'uomo  maturo,  ma  lo  veste  con  abiti  episcopali,  • 
seguendo  il  compendio  che  del  figlio  del  vescovo  fa  il  vescovo 
stesso  di  Pario.  Se  questa  mutazione  abbia  avuto  origine  da  un 
testo  mutilo  o  dal  desiderio  di  rendere  più  naturale  e  più  giustifi- 
cabile la  renitenza  del  santo  a  militare,  non  voglio  decidere. 

I^a  salma  viene  sepolta  da  tre  uomini,  mentre  un  vecchio  pres- 
bitero dall'altro  capo  dell'arca  incensa  con  un  turibolo.  Rappre- 
sentano queste  figure  i  quattro  Eutiche,  Eustatio,  Zotico  e  Ger- 
mano? A  me  pare  che  l'artista  abbia  voluto  distinguere  i  seppellitori 
raccolti  ai  piedi  della  tomba,  dal  sacerdote  che  sta  da  solo  alla 
estremità  opposta,  e  che  quindi  egli  abbia  avuto  della  passio  un 
testo  mutilo,  come  appunto  quello  del  cod.  Torinese  e  l'altro  del 
cod.  Patmiaco,  dove  i  seppellitori  erano  ridotti  a  tre. 

Inutile  notare  che  il  sarcofago  mezzo  interrato,  la  chiesa 
nella  quale  esso  s'immagina  posto,  e  l'edificio  accanto  sono  sem- 
plicemente luoghi  comuni.  Il  sarcofago  non  va  identificato  col 
yXwrraÓKOfiov,  di  cui  parla  la  passio,  perchè,  conforme  si  vide  poco 
fa,  sono  cose  ben  diverse;^  ne  quell'interramento  allude  all'uTrò  rrjv 
yfjv  KarèOevTOy  ritornando  in  altre  miniature. 

'  Cf.  la  descrizione  minuta  in  II  Menologio  di  Basilio  p.  80. 

^  Le  miniature  del  Menol.  di  Bas.  ci  offrono  parecchi  esempi  di  7X0) o-o-ófco/ia 
bizantini,  in  forma  di  casse  di  legno  {dtJKai  è/c  ^vXcov  rerpayióvcov,  come  si  legge 
nella  vita  di  s.  Davide  di  Tessa'onica,  p.  13,  33  ed.  V.  Rose)  rivestite  d'argento 
o  d'avorio  (tav.  341),  dal  coperchio  piatto  (tavv.  300.  344  353)  o  acuminato 
(tavv.  341.  355),  munite  talvolta  di  piedi  (tav.  344),  chiuse  a  chiave  (tavv.  306.  353). 
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Mrjvì   lavvovapiixìi  7'. 

Maprvpiov  Tov  àylov  Kaì  èv8ó^ov  fjidprvpos 

Tov  Xpiarov   Qeayévovs. 

1.  floXXùòv  Kaì  fieydXwv  jULaprvpwv  eKviKrjadvrwv  Trjv  tov  irovrjpov  Kaì 
5   àvTiK6i^6vov    èvépyeiav    Sia    rò  eV  òvóiiiaTi    Kvpiov    tov   Oeov   jieyaXvveo'SaL 
avTOvs,    avv    avToTs    KaTrj^iióOrj    Kaì   ó    àyiwTaTos    fidpTvs    Oeayévrjs    kut- 
apiOfÀrjOfjvai,  iravroiios  KaTaiTaXaiaas  tov  6)(9pov  Kaì  rjTTrfaas  avTÓv. 

^.   KaTa  yàp  tov  Kaipbv  AiKiviov  tov  paaiXéws  KpaTrjOeìs   eis  Trìpuìva 
èv  Trji   0pvyiai  ó   Oeoyévrjs  mv  èiriaKÓirov    viós,  ri)(9rj  eis  Xeyeojva    KaXov- 

10  fiévrjv  a€KOvvSav  Tpaiavr]v  virò  Tpifiovvov  ZrjXiKivOiov  Kaì  irpaiiróaiTOv  floai- 
Sùjviov,  rJTis  Xeyewv  6KaOél^€TO  év  fldpwi  TÌji  EXXrjairóvTov,  rj  èaTiv  KvI^lkov 
TTpwTri.  à)(0€Ìs  Se  ó  juaKdpios  Oeayévtìs  irpòs  tov  Tpipovvov  Kaì  irpaiiró- 
(TiTov,  r}vayKdl,€To  aTpaT€v6fjvai.  avTos  Sé  iriaTÒs  wv  Kaì  TeXeios  twl  Oewi, 
irXrjadeìs  irvev/iaTos  dyiov,  év  fiéawi  Ttjs  Xeyeójvos  elirev'    Gyw  ^piaTiavós 

15  eifii  Kaì  aTpaT€vo/jiai  tcòi  àOavdToji  fiaaiXel,  6 s  è aT iv  fiaa iXevs  fia- 
aiXéùJv  Kaì  Kvpios  kv p io)v,  *  Kaì  ÈKeivov  elfiì  aTpaTicjTrjs  Kaì  SovXos 
Kaì  dXXcoi  PaaiXe?  aTpaTevOfjvai  ov  Svva/iai .  ZrjXiKivSios  Tpifiovvos  è'cprj  ' 
Oedyeves,  Xafie  ^XaviSav  Kaì  ^dXTeov  Kaì  Trjv  dirao-av  iravoirXiav  Kaì 
aTpaTevov  Aiklvicjl   twi  jaeydXwi   fiaaiXeT.  ó  dyios   Oeayevìjs    elirev  '     Gyù) 

20  o-TpaTévofiai  TMi  éfÀMi  iSaaiXeT,  Kaì  dXXwi  [jSaaiXel]  aTpaTevOfjvai  ov  Svva- 
fiai.  ZrjXiKivOios  elirev  '  Ov  SoKeT  aoi  AiKivios  ^aaiXevs  eivai;  ó  dyios 
Oeayevtjs  elirev'  Ovk  olSa'  èyù)  )(picrTiav6s  elfii  Kaì  ovk  e^eaTiv  fioi  àpvri- 
aaaSai  tÒv  èfiòv  Kvpiov  Kaì  fiaaiXéa.  ZrjXiKivOios  elirev'  Ti  ovv;  ovtol  oi 
éaTMTes  OVK  eiaìv  ^piaTiavoì  Kaì  aTpaTevovTai;  ó  dyios  Oeayévrjs  elirev  ' 

25    "EKaaTos  olSev   ireos   aTpaTeveTai'  èyw  yàp  oiSa  m  aTpaTevojuai  fiaaiXeì 

Codices  P  =  Patmiacus  278  saec.  xi;  T  =^  Taurinensis  116  saec.  xvi. 
*cf.  I  Timoth.  6,  15;  Deut.  10,  17. 


*  Tw  avTW  fitìvì  S  T  \  '  Om.  Koì  èvSó^ov  P  I  ^  TOV  ^piaTOv  deayévovcr  T;  Oeoyévova 
TvadóvToa  èv  Trdpw  P  |  ^  Kaì  iJ.eyàX(ov  T;  fiejdXcov  re  koì  koXcòv  P  j  Olii,  tov  irovrìpov 
Kai  P  I  ^Tou  om.  P  I  "  avv  T;  èv  P  \  Oeooyévìia-  P  \  "'  KaTa-Kokaiaas  :  illterpr.  lat.  legìsse 
vid.  KaTayekaa-as  (inrisum)  fors.  reete  :  post  KaTanaXalaaa  fol.  excid.  in  P;  vv.  de- 
siderantur  tov  èxOpov  -  fiaKcipiov  Oeayévrjv  (p.  180,  20)  I  ^Tiipova  T  \  ^  deoyévtja-  sic  T  \ 
^^^  (T€Kovv§oaTpdTt]yov  T,  correxi  ciil.  interpr.  lat.  |  ^^  flaptoi:  scribend.  rìaplon,  sed 
cf.  supra  p.  lei  I  Ttìi  scripsi;  Tris  T  (cf.  p.  164)  j  ^^^-^^  irpeivó^tìTov  T  \  ^^  Qedyeves  scri- 
psi;  OeayévYi  T  \  ^Xavlèav:  scribeiid.  forsitaii  ^Xapvda  (cf.  p.  166)  I  ^oXtcov  scripsi 
cìil.  lat.  ;  ^XaThv  T  (cf.  p.  166)  |  -«  ^aaiXeì  sec.  inclusi  cnl.  lat.  |  '^^  S>i\  o  T. 
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Kctl  SedTTÓTìji.  ZrjXiKi'uOios  flirev'  Mt]  oi  Oeoi  ere  tfnraìl,ovcnv ;  O^ay^vrìs 
eìirev'  Eyù)  Tives  €Ìaìv  Oeoì  ovk  oIc)a,  irXrjv  tou  Oeou  tov  TravroKfìaTopos, 
òv  €yv(ov  Sia  tou  v'iov  aùrou  ['  (prjaìv  yàp  r}  Oeia  yf)acf)}^'  èyù)  elirov 
6 €oi  è(TT e  Kaì  vloì  Yx/r lar ov  irdvTes,*  vfifTs  ce  ws  avOpioiroi  àiro- 
6vrìiaK€T€ .  àvOpwirovs  Se  Xéyei  deohs  tovs  evaefieTs  Kaì  tticttoÙs  koI  èir-  5 
eyviDKores  rrfv  àX^Oeiav].  rioaiSwvios  ó  irpanródiTos  eìirev'  Kaì  ó  Oeós  aov 
viov  f'aj(€v;  Oeayéurjs  elirev'  Nai,  e^€i  vlòu  tÒw  Xóyou  rfjs  àXrjOeias  avTOV, 
Si' ov  rà  iravra  eiroirjaev.  ZìiXikiuOios  elirev'  'Qàv  SéXofiev,  (^fitì  Svvdfieda) 

T  T.\  yvMvai  avTÓv;  Qeayévtjs  \  elirev'  Nai,  èàv  OéXere,  ra^éios  èiriyivwaKeTe  avróv. 
floaiSióvios  elirev'  Gàv  yvM^ev  avróv,  /ir]  SvvdfieOa  KaraXnreìv  tov  jòaai-  10 
Xéa  rìfiuìv  Kaì  irpoaeXOelv  irpòs  avróv;  ò  dyios  Oeayevrjs  elirev  '  OvSév 
èariv  To  èpiroSil^ov  vfiàs,  ware  àiroXiirelv  rò  aKÓros  Kaì  ìi^v  irpòs  óXiyov 
€^€r€  irappriaiav  rrpòs  ròv  irpóaKaipov  Kaì  Ovriròv  fiaaiXea  v/ncov  Kaì 
TTpoaeXOeTv  Qem  Ijòvri  Kaì  paaiXeT  aicoviioi  Kaì  Seairórrji  rov  KÓa/iov  Kaì 
arparevdijvai  avrcòi,  KaOdirep  Kàyù)  [Kaì  dXXoi  iroXXoì  oi  eXiviaavres  eV  ai)-  15 
TOV,]  Kaì  L/jaeaOe  eis  ròv  aiójva. 

3.  Tore  ZrjXiKivOios  ó  rpifiovvos  OvjuwOeìs  acpóSpa  Kaì  wairep  Xewv  èv 
èpripiai  ppv^as  rovs  óSóvras,  elirev  rfji  Xeyewvi  Trdarji  '  NvKròs  àiréXdisìiiev 
€^(1)  rfjs  TTÓXews  eis  ròv  Kd/nrov.  irapayevojnévùyv  Se  avrijjv  evOa  wpiaev, 
eKeXevaev  yevéaOai    rerpairdaaaXov    Kaì    raSfjvai  eKel  rov  fiaKdpiov   Oea-   20 

p  :}7  yévrjV'  \  rov  Se  dyiov  àvSpòs  eKraOévros  èirì  rov  rerpairaaadXov,  eKeXev- 
crev  rvirreaOai  avròv  ^vXois  dypiois.  (hs  Se  riXXdyrjaav  Kevrvpicoves  ÒKrcj, 
ecprj  avrcji  ó  ZtjXiKivOios'  Zrparevrji  rm  jueydXcoi  paaiXeT  Aikivmi;  ó  dyios 
Oeayévrjs  elirev'  Gyò)  arparevopai  rwi  fiaaiXeJ  rwv  aicóvwv  Xpiarrm  rm 
viit)i  rov  Ueov  rov  C,o)vros,  os  ep)(erai  Kpivai  ^wvras  Kai  veKpovs  2;? 
Kai    a-KOÒovv ai    e Kaar (Oi    Kara    r a    e py a    avr ov .  ovòeis    yap 

èariv  èirì  rfjs  yfjs  fj  fiaaiXéwv  fj  dpj(óvr(t)v  fj  Svvdarwv,  oaris  Siacpev^erai 
avróv. 

*  Ps.  81,  6.     **  Tim.  4,  1;  1  Pet.  4.  5.     ***  cf.  Ro.  2,  6. 

^  o-f?  èfjLTrai^ovaiv  scrìpsi  cnl.  lat.  ;  aoi  ifiiroSi^ova-iv  T  (v.  p.  163)  j  "  fors.  scribend. 
01  6.  \  ^  6JV0V  T  I  ^  d€o\  èarai  T  \  ^  àvdpwiroia  T  \  ^-"^  èirejvwKÓTes,  c'f.  Dieterich  Unter- 
such.  p.  156  I  ^-^  VV.  (f>tìaìv  jàp  -  Tr]v  àXiiOeiav  expiinxi  I  ^  TToaiSwvvioa-  T  \  irpanróai- 
TÓa  SCripsi;  iroieiria-  T  |  ^  '6àv  :  èvàv  T  \  /iri  SvvófxeOa  addidì  Cnl.  lat.  I  ^^  TToaiSó- 
vioa-  T  I  ^2  ÒX170V  ex  -  0)1/  T  I  ^^  /ca|  Tre/O  T  \  ttoXoÌ  T  \  ^^-^*''  VV.  Kaì  aXXoi  -  èir  '  aìiròv 
vid.  interpolata  (cf.  lat.)  |  ^^  Nvktòs  àneXOwfiev :  f.  scribend.  wktòs  ÒTreX^eTv  (cf. 
iat.)  I  ""  ireTpaird(raaXov  T  |  ^^  àyiov  P,  Oììì.  àvSpós  \  "  tjXXa^ev  Kevrvplwvaa  SeKa  P  \ 
^^  (TTparevr}  toj  /iey.  ^aa.  XiKivlwi  T ;  iriaT€V€i(r  toTs  Qeoìa  P  \  '*  ò  ayioa  deayévrja  T ; 
d€oy€vr\(T  P  I  arpaTevo/iai  T ;  iriaTevùo  Kaì  arparedwiiai  P  \  "^-"^  altóvoìv  ^{pi(rT)(à,  réS 
vl(ò  TOV  d{eo)v  TOV  ^càvTocr  T ;  ^acriXevóvTcov  tw  0(e)(i5  fiov  Koi  /c(upt)a>  'i{rjao)v  ^{piaT)(o 
tÒ  via)  TOV  d{€o)v  P  I  '^  eKacTTov  T,  COrrexi  I  Om.  Koi  àiroSovvai  -  aìiTOv  P  \  "^-""'  ovSeìa 
yàp  T;  Kai  ov§€Ì(r  P  \  ^^  om.  tìjs  et  »j  pr.  T  |  ^  SvvdaTwv  T  (accentum  consulto  non 
inmutavi)  ;  om.  P. 
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4.  flaXiv  èKéXevC^crev  ò  rpifiovvos}  avrbv  TvirreaOai.  Tvirrófievos  Se  ò 
ayios  èirl  iroXv,  exj/aWev  Kcti  i^Waaaev  ro  irpóaiOTrou  avrov,  cbs  èv  xa^ìài 
jueydXrji  mv  Kctl  €V<pf)oauìf}]i .  Kctì  ore  rfXXa^ev  SeKaoKTw  Kevrvpiitìvas  Kctì  rà 
^uXa  èv  ols  erviTTOv    avTov    irepieKXdaOr]  avT0)i  koI  uìaivfp  d^uf)a    XiKfio)- 

5  juieua  àiré^aXXov  ras  adpKCis  avrov,  avròs  èri  judXXov  óvvafiiv  èXdfipauév 
Koì  ^aipiov  exfraXXev  róji  Kvpi'wi  Xéywv  ovtms  '  ^LfXoyrjròs  ó  Oeòs  ò  iraTrjp 
Tov  Kvpi'ov  rjficòv  Itjaov  Xpiarov  ó  Kcira^iMaas  fie  eìs  Ttjv  rj/iepav  Tavrrjv 
èXOelv  Kal  àyciycóv  n€  eìs  rrjv  dyaXXiaaiv  ravrtju,  èv  rji  vvv  eifii.  Kal  evXo- 
yrjròs  ó  vlòs  tov  Qeov  Irjaovs  Xpiaròs  ó  fiaaiXevs  èirovpavluìv  re 
10   Kal   èiriyeiMv   Kal   Kara ^6ov i(ov  *  Kaì  irdvrwv  óparcòv  re  Kal  àopdTww 

Seairórrjs  wv,   òri    Kartj^iayaev   /me    Sia    rò   iraudyiov  avrov   òvofia  \  ravra   p  37» 
iraOeTv  Kal  yevéaSai  avyKoiviovbv  rov  rrdOcvs  avrov  Kal  rcjv  dyiwv  avrov 
fxaprvpwv. 

5.  AaXovvros  Se  avrov  ravra,  èvófiiiev  ó  rpi^ovvos  Kal  ò  irpaiiróairos 
15   SéeaOai   avrwyf.   Mare  àiroXvOrìvai,  Kal  eìrrov  avrm'   OéXeis   (TrparevOfjuai; 

èv  dy  1(1)1  Se  irvevjuari  wv  ó  yevvalos   d6Xrjrr]s    rov  Xpiarov   Oeayéur]s  dir- 
eKpiOr]    iieil^ovi  rfji  \   (pojvfji    Kal    elirev  '    'HSr]   elirov   vfiiv    Kal  vvv  Se  irdXiv   t  ?:> 
Xéyo),   òri  XP^^^^^^^ós    eljui    Kal   arparevojiai    rm    fiaaiXel.    rcòv   ^aaìXevóv- 
rwv  Kal  ov  Svvafiai  dcj)rjvidaai  dirò  rov  Kvpiov  fiov  Kal  ^aaiXéiDS.  vfiels  Se 

20   dvayKdl^eré  fie    aiwvias  fiaadvovs  irpo^evovvrés  fioi  '  ravras  ydp   ds    vofii- 

i,ere  fiaadvovs  rrpoadyeiv  fioi   ovSév   elaiv.  Xéyei  avrm  ZrjXiKivOios  ó  rpi- 

povvos'    Ti  ovv;  ovSéirit)  alaOdvr]i  riòv  fiaadviov;  ó  dyios  Oeayévris  elirev' 

Eyò)  ovSoXms   ^aaavil^oiiai  ovSè  Svvrji   fioi  ri   iroifjaai.  rfjs  aapKÒs  ej(eis 

è^ovaiav  '    ws    dv    déXrjis   fiaadvil^e    avrrjv  '    ov    ydp    Svvrji    fie   fieraarfjaai 

25  dirò  rov  èfiov  Seairórov  Kal  ^aaiXéoìs  Xpiarov.  ei  Se  j3ovXei,  fieil^ova  ^vXa 
(pépe  Kal  la^vporépovs  èpydras'  ovroi  ydp  aov  ol  èpydrai  Kal  rd  ^vXa 
arovd   eiaiv   eìs    èfié.    [Kvpios  ydp,   (prjaiv,    è/iol    fioriOòs    Kal    ov    (po- 

*  cf.  Phil.  2,  10. 


^  rìakiv  €K€Xev(rev  ò  rpi^ovvos  SCripsi  cnl.  lat.  ;  TraXiv  eKeXev  T;  ravra  Se  roif  fiaKa- 
piov  €ipt]KÓroa.  TrdXji'  èKeXevaev  P  \  ~  om.  67rt  ttoXv  P  \  è'-ìf/aXXev -{-  ròv  i/raX/xòi'  rovrov . 
VTro/jLevtov  viréfieiva  ròv  K{vpio)v  Ka\  irpocréa^ev  iioi  P  \  ro'.  rw  P  \  ^  SeKaoicrà)  T:  ìjKoai  P  | 
■*  a^oipa  T  I  ^  fiaXov  T  \  *'  6  Oeòa  T:  K{vpio)(r  P  j  '^  ^{pi(rrò)(r  l{riaov)(T  P  |  '"  iravroìv 
re    òparwv    Ka)   P  {    ^^  ovofia    avrov  P,   OHI.    izavu'^fiov   \    ^'  jevéadai     pOSt    fiaprvpiov   P  \ 

XaXoìivroa  §è  avrov  ravra  T ;  eri  Se  avrov  XaXovvroa  P  |  èvóm^ev  avrov  P  |  irpanra)- 
airoa  P  \  "  avrcHv  PT  ;  an  avròv"^  \  déXeia  arparevOfjvai  T:  itlarevarov  toTct  OeoTa  Kaì 
àiroXvecrai  P  |    ^^-''  èv  àyiMi  -  ehrev  T;  ò  §è  yevvaToa  rov   ^{piaro)v    àdXtìrtja   elirev  P  | 

v/xìv  eiTTOv  P  I  ^'^  àcf)ììviào-ai  ànò  rov  K{vpio)v  fiov  Kaì  ^aaiXéoja  T :  KaraXt^ireiv  ròv 
K{vpio)v  nov  l{rja-ov)v  j^dotcrTÒ)^  Ka\  iriarevcrai  K(0(po7a  Ka\  àveadtìroia  eiScóXoia  P  j  "'"  0^07- 
KÓ^erai  jue  T  j  '^- ri  ovv  T;  (óare  ovv  P  \  èaOàvri  P;  èadavco  T  \  OHI.  ò  ayioa  P  | 
-'  ovS'oXoja  T;  ov  P  |  Svvti  T  \  aapKÒa  yàp  P  \  -^  deXeia  P  \  om.  avr^v  P  \  Svvh  T  \ 
^^  om.   Xpiarov  P  I    et  ^è  [iovXei  fiei^ova  T;  fxei^ova  ovv  P. 
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PrjOt'jao/iai'   ti   irnifìcrei   jioi    av9 poiiro s;  *  SiKaio)v  toivvv   yfrv^aì 
p  38   èv    )(fipl    Oeov,   I  Kctì    ov    fi  ri    dxj/rjrai    avTMV   ftdcravos.    eoo^av 
èv    òcj)d aXfioì s    àcj) póvMV    t eOv dv ai    Kaì    fXoyiaOrj    KdKoyais    rj 
e^oSos    aÙTMv.]** 

6.    Os  Sé  eJirev  ravra,  eKeXevaev  avròv  à)(Ofìvai  els  rrìv  iróXiv.  rjv  oè  5 
wpa  ù)s  èvvdrr]  Tfjs  vvktÓs'  Kaì  é^éreivev  avrov   Srjfioaiai  eis  rriu  iróXiv  eV 
rfji  piwTiKrji .  Kaì  rjv  eVe?  eKTerafiévos  eis  rovs  réaaapas  Kiovas .   irapeXOùìv  oè 
ó  ÒTTTioyv  rfjs  Xeyecòvos  Kaì   iSìov  aùróv,  elirev  '  flou  aov  ècrrìv  ò  Oeòs  *** 
Kaì  ó  ^aaiXevs  mi  crTpaTevrji;  Sia  ti  oi)  pveTai  ere  diro  tmv  paadvMu  tov- 
T(ou;  €(pr]  avTwi  ó  dyios'   08daas  vfiìv  elirov  Kaì  vvv  irdXiv  Xeyw,  oti  oÙk   k» 
eiaìv  jSdaavoi  avTai  al  èfioì  irpoaayó/uievai,  dXXà  ;^«/;à   Kaì   àyaXXiaais'  ó 
ydp    Kvpiós   juov    Kaì   ó   paaiXevs   irpò    irpocrcÓTrov   jiov    èaTiv   XvTpov/jiems 
ji€   Tiòv   fiaadvMv'    òv   av   ovj(    ópdis,    èirfiSri   ov  pXéireis    toFs   Tfjs   \J/v)^ììs 
ócfiOaXfio'ìs.  Xeyei  avTwi  ó  òtttimv'   Gì  €l)(ov  è^ovaiav  ^icpovs,  irapavdXayfjid 
(J€  ireiroirìKMS,  è'fiaXov  dv  toIs  Kvaiv.    irpòs  òv  ecprj  6  fiaKdpios   Oeayévtjs'    ló 
Zv  fièv  e/ioì    ovSèv    Svvrji    iroifjaai,  èXevaovTai   Sé    rijLiepai  fi€T  où  iroXu  Kaì 
aov  Kaì  Tov  Tpi^ovvov  Ta  aKeXr]  eV  Trji  èprifiMi    pi<pì^aovTai    Kaì    virò    tov 
fiXiov  (l>pvyfiaovTai ,  al  Sé  adpKes    v/i(òv    virò   tmv  Oìjpiwv  Kaì  twv  épireTwu 
Tf]s  yfjs  dvaXcjjQriaovTai,  Kaì  irdvTes  Se  ol  juì]  iriaTevovTes  twi   èfiuji   Kvpiwi 
p  38v   Kaì  paaiXel  Kaì  avToì  fieT  òXiyov  KaTaKOirricrovTaL  \  virò  tmv  KaTaSiMKOvTCJv  20 
avTovs,   Kaì  ecTTai  OXiyj/is  jueydXi]  Kaì  òSvvrj  6<p'vpàs  tovs  Srj   o-TpaTevofié- 
vovs  Kaì  oXeOpos  jueyas. 
TU  7.   Kaì  TavTa   eliróvTos  tov  fiaKapiov    Oeayevovs,  \  eKcXevaev   ó   Tpi- 

fiovuos   pXrjOfjvai    avTov  eV  tFji  cpvXaKìji    Kaì    ÈKTaOfjvai    €ls   rò    ^vXov    virò 
Teaaapa  KevTrifiaTa.  Kaì  acppayiaas  Tr]v  Ovpav  Tijs  cpvXaKrjs,  eiaaev  avTOv   ^^ 
€K€l,   Iva  Xificji  diroOdvì^i.   ev  ÈKeivrji  Sé  Tìji  vvktÌ  axpOr]  avTwi  ó  Kvpios  Kaì 

*  Ps.  117,  6.     **  Sap.  3,  1-2.    ***  cf.  Ps.  41,  4.  11. 

'  Troncarli  T  j  avOpioiros  -\-  ò  yàp  0(eò)cr  eKTicrev  tov  av{Opii)Tr)ov  èirì  acfyoapaia  Kaì 
eiKOva  Trja  iSiaa  aiSiórriToa  èiroitìcrev  avróv  P  \  SiKaiwv  toIvvv  T:  koÌ  oiKaluìv  (j^riaìv  P  | 
'  liiP  !  ayjrrìTaiP;  aTrrrjrai  T  \  »  Tetìmvm  T  \  U^iaèoa  P  \  p.  181'-'-182^  VV.  Kvpios  - 
avTóìv  interpolata  delevi  |  ^  rìv  §€  T;  tjv  jàp  P  |  "^  om.  Tfjs  wktòs  P  |  "  KÌtovaa  P  I 
^-*^  TvapeXdìov  Se  6  óirTiaìv  T  ;  TrapeXOóvTOìv  ovv  P  \  ^  wil  o  T  |  ^^  (pOdcraa  T  :  èyìo  P  \  «111. 
vvv  P  I  "  om.  àXXà  -  dyaX.  P  \  '''  ^aaiXeva  ixov  P  \  '^  erre)  P  \  ''  Xéjei  T;  6>»7  ^e  P  \ 
ÓtttImv  T ;  KOjxevTapriaioa-  P  \  ri^ov  T  |  irapavaXoùfid  ere  T;  Koiréa  ae  P  \  ^"^  kvoì  T  j  e<^>j 
Se  avTcà  P  I  deojévrjcr  P  \  ^^  fieTov  iroXh  P:  ov  jieT^ov  ttoXÙ  T  \  ^'  Tpi^ovvov  aov  P  \ 
^^-^^  piiptiaovrai  Kai  virò  tov  rjXlov  c^pvyricrovTai  T  ;  pi^ricreTai  eia  jdéaov  tov  ovpavov  Kaì 
Trja  7>jo-  Kaì  virò  tov  tjXiov  cfypvytìaeTai  P  \  ^^  al  Se  T ;  Ka\  ai  P  \  OHI.  tóìv  sec.  T  \ 
^^Om.  Se  P  I  TviaTevaavTea  VfiQv  P  \  -^  avToì  P,  Om.  Ka\  |  "^  tì^àa  P  \  ^^-^"  roTcr  aTpa- 
Tevofxévoia  P  \  "^  tov  àyiov  P,  om.  Qeaj.  \  '^  eia  ttiv  ^vXofc^v  P  \  eia  rò  ^vXov  ìfirò  T; 
avTov  eia  P  \  ^^  a(f>pajiaaa  T:  ea(f)pdytiaev  P  \  eaaev  T :  Ka\  eìaaev  P  \  "^  om.  eKeì P  \  verbo 
àiToBdvr\i  add.  P  CUm  interpr.  latt.  ò  ^e  fiaKapioa  6eoyévr]a  virò  tov  àyiov  irv{evnaTo)a 

€Tpé<f>eTo,  quae  in  T  haud  bene  inserta  sunt  post  àvex(óptìaev  àw'avTov  (p.  183,  4). 
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eiirev'  Oedyeves,  SovXé  fiov  àyaTTìjTe  Kaì  iriaTé,  Bdpaei  koI  ^aipov,  eyw 
ydp  elfii  fiera  aou  Kaì  crvvKdfivu)  aoi.  fir]  ovv  Xdftrjis  pfMcriw  rj  iróaiv  irapct 
t(òv  àvOfxóiTMV  TOVTiOv'  earai  ydp  croi  I^mi]  anóvios  Kaì  dcf^Oapros  èv  roìs 
ovpavoìs  juteTè/uov.  kcil  ravra  eiirìov  ò  Kvpios  àve^ojprjaev  àiravrov.  ó 
''^  Se  juaKdpios  Oeayévris  èrpécpeTO  virò  rou  dyi'ov  Truev/aaTos.  Kaì  iSwv  Trjv 
(pojSepàv  óiTTacriav  tov  Kvpiov  rìp^aro  yf/dWeiv  Kaì  àyaXXiàcrOai  Kaì  oo^d- 
l,€iv  tÒv  Oeóv'  vTTf'jKovev  Se  aùrwi  ióairep  6)(Xos  ttoXvs.  Kaì  àvaarduTes  ol 
(pvXaKes  edpajÀOv  èirì  rrjv  Ovpav  rfjs  (pvXaKrjs  '  iSóures  Se  rrjv  Ovpav  KeKXeia- 
juéwrju  Kaì  rrjv  acppaylSa  aióiav,  irapeTriprjaavTO  Sia  rfjs  Ovpas  Kaì  iSov 
10  TToXvv  oxXov  Xev)(eifiovovvTa  Kaì  avjuxlrdXXovra  rm  fiaKapioji  Oeayévrji,  Kaì 
(poprjOévres  àvriyyeiXav  rwi  rpifiovvioi. 

8.  0   Se  àvéarri  irapaxpfìl^a    Kaì    rjXOev    rpé^oiv    èirì    rrjv    Ovf)av  rfjs 
(j)vXaKfìs.  Kaì  iSù)v  tìjv  Karrjvav  KeKXeia/iévrjv  Kaì  rrjv  acppaylSa  awiav,  rrjv 

Se  (f)(ovr]v  TMV  yjraXXóvTwv  dfia  tmi  /laKapiMi  Oeayévrji  aKovwv,  |  è-jroìrj-  P  39 
t^  crev  kukXwi  rfjs  (pvXaKrjs  (TTpariivras  fiera  aKOvrapiwv  Kaì  iravoirXias  cfyv- 
Xdrreiv,  Kaì  àvoi^as  eicrfjXOev,  vofiiaas  òri  ^piariavoì  dpa  rm  paKapiioi 
Oeayévffi  elaiv .  eiaeXOwv  Se  evpev  ovSéva,  ei  fir]  ròv  SovXov  tov  Oeov  fióvov 
év  Twi  ^vX(i)i  eKTerafiévov  ^aipovra  Kaì  xJfdXXovra.  eXafiev  ovv  avròv  rpó- 
fios  fiéyas  Kaì  roìfs  avfnrapóvras  avTMi  arpariMTas,  Kaì  KXeiaavres  ras 
-0  Ovpas  dve)((óprjaav.  róre  eKeXevaev  ó  rpi^ovvos  ovyKiav  dprov  Kaì  Kpacrìv 
vSaros  Xafipdveiv  tov  fxaKdpiov'  ó  Se  dyios  fidpTvs  Karà  ro  yey papfiévov 
OTi  ò  SiKaios  e  AC  ir  laT  e  (vs  l,rj  aeT  ai  *  Kaì  oti  Eyw  elpi  ó  dpTOS 
eK  TOV  ovpav ov  Karafids,**  ovk  riOéXrjaev  irap' èKeivwv  ti  Xa^eiv 
ìij  (payelv,  eliroìv  oti    Gpè  Tpé<pei  ó  èpos  Kvpios  Kaì  paaiXevs. 

9.  npioias  Se  yevopévrjs,  eypaxfrev  ó  Tpifiovvos  tmi  fiaaiXeT  AiKiviwi 
TavTa  irdvTa  Kaì  oaa  èiroiì^aev  ó  pdpTvs  Oeayévrjs  Kaì  viréaTrj  irapavrou 

*  Hab.  2,  4;  cf.  Gal.  3,  11;  Ro.  1,  14.     **  loh.  6,  41. 

*  Oeayevea  SovXe  fiov  ày.  Kaì  iriaré  T:  Oeoìjévova  P.  rell.  OJll.  |  om.  koì  j^aipov  P  | 
■^  avyKafxvu)  P  |  fif]  ovv  T;  koÌ  firj  P  \  iróaiv  T;  ttotov  P  \  ^  Olii,  alióvios  Kaì  P  \  "^-^/ueTe- 
jjLOV  6V  ToTo-  ov{pa)vo7a-  P  \  ^  Om.  6  Kvpios  P  \  om.  air  'aìirov  P  \  ^-"6  Se  fictKapioa  -  tov 
KVpiov  T ;  àirovevcravroa  Se  rov  K{vpio)v.  ò  jiaKapioa  P  \  ^  tjv  Se  avTÓò  viraKOvoìv  P,  Om. 
tìXTKep  I  ^-"  Ka\  àvaaràvrea-  ol  cfìvXaKea-  T ;  ol  Se  Sea/iOipvXaKea-  àvéaTrìaa{v)  koì  P  |  ^  iSóv- 
rea  Se  T;  Kaì  iSov  P  \  ''  crcj)paj[Sa  cLim  acceiitu  acuto  PT  (sic  et  lìn.  13)  I  ^"  Xevxti- 
lnovovvTa  PT  (in   T  ri  COrr.   ex  et!)    |    om.    Oeayévrìi  P  \    ^'^  6  Se   T;  Kai  P  I   om.   -Kapa- 

Xpfifia  P  I  vpav  T,  quia  litteram  vocis  initialem  omisit  pictor  |  ^'"^  iScov  T;  ISev  P  \ 

Tr]v  /lèv  P  I  Tr]v  Se  T ;  Kaì  rrjv  P  \  ^^  Oeoyevr]  t]KOvev'  Kaì  P  \  ^^  arparKOTaa  ( —  WTaa  T) 
Tfja  (fivXaKrja  P  \  Trjcr  TravoirX.  P  \  ^^''  vofiiaa  T  j  ^'  dewyévei  P  j  ei  fxri  T;  et  /A  P  \  ^^  Om. 
èv  T(ai  ^vXoìi  P  I  eXa^ev  ovv  T:  Kai  eXa^ev  P  \  ^^  arpaTióÒTaa  T  \  -^  róre  e'/ce'X.  T:  é/ce'X. 
Se  P  \  6  Tpi^.  ^r^XiKivOioa  P  ,  Kpàaiv  P  CUIH  acceiitu  circumfl.  |  -^  07100-  T :  iria- 
Toa-  P  I  ''  Kaì  OTI  avToa  o  K{vpio)a-  (jyrjalv  P  |  ''^'^  ovk  ì]déX.  T ;  Siutovtov  Tpec^ó^evoa. 
OVK  rìSéXtìaev  P  |  om.  ti  P  \  -^  Tpé<pr]  T  \  "^  eypayjrev  T;  àvriyyeiXev  P  \  "^  deoyévtja  P  | 
om.   Kaì  VTrécTTt]  irap  ' avTov  P. 
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/iP;  SéXiav  (jTparevSììvai  toh  €in'y€Ì(i)L  paaiXel .  6  aè  AiKivios  àvTeypaxI/ev 
fiXìjOfjvai  avTov  eis  tìjv  OdXaaaav  8ià  rò  /i^  fvpeOìjvai  avrov  rò  Xeixlravov. 
Tf)iTrji  ovv  vovvMV  ìavvovapiwv  Se^dfievos  rrjv  roiaurrìv  KéXevmu  6  Tpiftovvos 

T  '*'    eiroirjcrev   avTÒv    KaOàìs   irpoafTaxOrj.   ò  Sé  dyios  koI   fiaKapios   OeayeV^s,  | 

SoSeiaris  aùrm   rfjs   Toiavrtis   àirocfxxaeuìs,  tiropevero  ^aipMu  èirì  rrjv  alio-   -'j 
viov  l^wrìv'  r]v  dt  rò  irpóauìirov  avrov  (paidpòv  Kaì  )(apiev,  ws  dirò  Xovrpov 
rj  €V(pf)aaias  fieydXrjs  v-rrdpj((ov. 

^' ^■>*  10.   Kaì    Sr]    èfif^XrjOels    eis    rò    ttXoiov    Kaì   \   èXOòìv    èirì    rov    róirov, 

oTTOv  eimeXXov  avTÒv  pìyj/ai,  TrapeKoXei  rovs  vavTas  Kaì  ròv  arpaTitó- 
rrjv,  uìare  avrm  èvdovvai  /miKpóv,  iva  ev^tirai  rwi  Oeiòi.  Kaì  tovtov  tv)((dv,  k» 
aràs  Karà  dvaroXàs  6  dyios  rov  Xpiarov  SovXos  Kaì  eVcTreraVas  avrov  ras 
XeTpas,  rjv^aro  ws  éirì  Mpas  rpeTs,  (bs  Kaì  rovs  vavras  alSeaOevras  cpofir]- 
OfjvaL  dxlraadai  avrov.  ó  Se  irpoerpeiffaro  avrovs  envMv  '  ASeXcfìoi,  rò 
KeXevaOev  vfLilv  iroiriaare  d<p6P(i)s  Kaì  àireXOóvres  eis  rrjv  iróXiv  eV  eipr/vtji, 
TTiarevo-are  è^  oXrjs  vficòv  yj/vx^s  rm  Kvpiwi,  Kaì  e^ere  io)r]v  aiwviov.  ravra  15 
Se  avrov  eiiróvros,  acj)payLaas  rpirov,  eppi^av  avrov  eis  rrjv  OdXaorcrav. 

11.  Kaì  èXOóvres  eis  rrjv  iróXiv  Sirjyriaavro  irdvra  òcra  ìSov  ireiroirj- 
KÓra  ròv  fiaKdpiov  Oeayévrjv,  Kaì  éiriarevaav  rw  KvpiMi  avroì  Kaì  dXXos 
6)(Xos  TToXvs  eK  rfjs  XeyecìJvos  èv  eKeivrii    rfJL    rjiuépai.  ó  Se  ZrjXiKivOios  Kaì 

oi  fxeyiardves    avrov   fiera   rjfjiépas  ov  iroXXàs  dirò  piXiwv  StóSeKa  rfjs  irò-   ^o 
Xews  aKeXÓKXacrroL  eyévovro  virò  rov  PaaiXéws'  eri  Se  Kaì  rj  Xeyewv  irdo-a 
d-KeXdovaa  eis  TrdAe/iov  KareKÓTrrj. 

12.  Mera  Se  rpeTs  rj/iépas  rov  fiXrjOfjvaL  ròv  dyiov  eis  rrjv  OdXaaaav 
avvSpajiióvres  oi  dSeXcpoì  <^Gvrvj(rjs  Kaìy  GvardOios   Kaì  ZwriKÒs  Kaì   Fep- 
fiavòs  Kaì   dXXoi    irXeioves,  dveiXavro    avròv    eK^XrjOévra  eK  rfjs  OaXdaarjs  25 
(TWiov  Kaì  óXÓKXrjpov,  Kaì  évracpidaavres   avròv  Kpv(pfji,  efiaXov  eis  yXioc- 


^-^  6  Se  -  Xeixffavov  T ;  eKeXevaev  ovv  o  XiKivioo-  ^i4*ei  rrjv  Ke<f)aXriv  avrov  àTroTfiti- 
Bfjvai  P  I  ^  vovvwv  SCripsi;  KaXavSwv  T  \  ^-'^  Om.  rpiTtìi  ovv  -  Trpoa-eraxOt]  P  \  ^  orn.  P 
ayios  Kaì  \  Qeayévris  '.  SovXocr  rov  6eov  deoyévrja  P  |  *'  ^o)fiv  T;  ^(arjv  eia  r]v  o  K{vpio)(r 
eKoXea-ev  aìiróv  P  \  riv  Se  rò  irpóa:  avrov  T ;  Kaì  tjv  avrov  reo  irpóaia-Kov  P  \  ^-'  ^aplev  - 
virap^(OV  T;  óXata  evdpearoa  rw  d{e)(o  P  \  ^-^^  Kaì  Sri  -  piKpóv  (interpr.  latt.  leg.  Kai- 
pòv)  T :  àirayojjiévov  Se  rov  àyiov  apa  |  (f.  39")  toTo"  crrpariwraiar  eia  ròv  (apiapévov 
avr(o  rónov.  TrapeKaXea-ev  rovo-  rpariiaracr  wcrre  avrò)  èvSovvai  P  \  ^^  om.  rovrov  èvrv- 
^(óv  P  I  "  SovXoa  rov  x{p^(J"To)v  P  \  om.  Kaì  P  \  om.  P  avrov  \  ^'^  Om.  (às  P  I  ^^-^•'  (òar 
Kaì  rovo-  vavraa  alSeaSévraa  T ;  Mare  rova  arparmraa  P  \  ^^  ò  Se  T;  avròa  Se  P  \ 
avrova  T ;  avroTa  P  \  Om.  àSeX(f)oi  P  |  ^*  om.  àcfyó^MS  P  \  èv  elpyivrji  om.  P  |  ^^  vpcàv 
yf/v^tja  T ;  rfja  yj/vj^fja  vpiàv  {y  ex  rf)  P  \  ^'^  a(j)pay[aaa  —  eia  rr]v  OaXaaaav  T;  eia  €k 
rcòv  arpariùìrwv  àirérepev  rrjv  Ke<paXriv  avrov  P  \  ^'  eXdóvrea  ol  arpaniar xi  P  \  ^^  6eo~ 
yévrfv  P  \  ^^-^^  Kaì  aXkoa  -  Xeyewvoa  T;  Kaì  iroXva  o^Xoa  P  \  ^^^  peyiaravea  PT  \  om.  av- 
rov P  I  prjXiwv  T  I  ^^  aKeXXoKXaaroi  P  \  Se  T ;  re  P  \  Xeyeìov  T ;  arparià  P  \  '^^  Se  rpeTa  T; 
rpeìa  ovv  P  \  ^^-^^  rov  ^KìjOrìvai  -  ol  àSe\<poì  T ;   pera    rò  àirorptjBfjvai  aìiròv,  ^piariavoi 

ria  P  I  ^*  (zvrvxns  Kaì  subplevi  ex  Syiiaxar.  et  interpr.  lat.  ;  onim.  PT  \  -^  aóov  T  | 
25-26  àvelXavro  -  òXoKXripov  T :  àSe\cf)oì.  eKXexfrav  vvKròa  rò  atòpa  rov  àyiov  P, 
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aÓKO/Jiov,  Kaì  r\v€Kav  tìià  rfjs  vuktÒs  irapà  rà  Ttij(t]  rfjs  TroAews  eis  tÓttov 
TLvd,  6  €(TTLV  ^Mf)iov   ASafiavTiov  àì^Sf)òs  TriaTOTcìTov  KCiì  evXaftovs  irdvv,  \    p  V) 
Koì  €KeT  virò   t?V   7^^   aìirov   KaréOevro.  èv  m  tÓttùìi  vvv  yiyvovrai  idcreis 
fieydXai,  Saifiovi(,6iLi€voi    Kadapit^ovrai,  irvp€TT0VT€s   iwvrai  Kaì    Trarrà    dXXrj 
5   vóaos  Kaì    {laXaKia    iàrai    Sia    rfjs   ^dpiros  rfjs   doOeiarjs    avrwi    irapà  tov 

KVpioV    ì^flMV      IrjCFOV    XplCTTOV. 

Eiroiìjcrev  Se  ò  fiaKdpios  èv   riji    cpvXaKrji,    firjSeuòs    oXws    yevddfievos, 
rìfiepas  fi  \  èreXeiióOrì  roivvv  ó  dyios  /idpTvs  Oeayévrjs  fÀrjuì  lavvovapLUìi  te- 
Tdprrji,  paaiXevovTos  tov    Kvpiov    rj/icòu    Irjcrou  Xpiarov,  m  rj  Só^a  Kaì  rò 
10   Kpdros  vvv  Kaì  dei  Kaì  els  tovs  alwuas  tmv  aÌMViov,  diiriv. 

Maprvpiov  TOV  dyiov   Oeayevovs. 

*  tjveKav  T  (de  forma  cf.  Cronert  Mem.  graeca  hercul.  p.  90);  tjvejKuv  P  \  rò 
TeTj^oa  P  I  ^  om.  Tivà  P  \  ^(opiov  P  j  TriaTùìTarov  T  \  koÌ  evXa^ovs  iravv  om.  P  \  ^  yivov- 
Tal  vvv  P  I  *  TTvpeTTÓvrea  T :  irvpéaaovrea  P  |  *-^  Koì  Tràcra  aXkrf  -  'Itìaov  XpiCTTOVl  Kaì 
aXXoi  irXeiwvecr  depairevovrai  èv  papiri  tì]  SoBelat]  avTW  irapà  tov  d{eo)v  Sia  l{riao)v 
^{pia-To)v  P  I  ^-^  TeTapTtìi  :  scribend.  erat  TpiTt]i  \  ^-"  'Girolt^aev  -  'Itjaov  XplCTTOV  :  èTVOit\(T€v 
Se  Yìfiépaa  TeaaapaKOVTa  èv  Trj  (pvXaKtj  fifjSevòa  6X(oa  jevadfievoa  /^/fre  iriìov  vScop.  e'i^ev  yàp 
ovpavóBev  tì]v  ^opt]yiav'  avTo  tovto  ovv  Taìcr  èKKXrìcrlaia  tov  Q[eo)v  TaTcr  irapoiKovaaia 
viKOfiìiSeiav  Ka\  èv  ^v^avTio)  (lat.  Bithyilia)  Ka\  ev  rjpaKXeia  Ka\  ev  kv^Ikoj  èypà-yj/afxev  Iva  ev 
TvavTi  Xawi  d(eo)v  dvayivioaKÒfievai  al  OfioXoyiai  tov  fiuKapiov  jjidpTvpoa  deoyévovcr'  Tova 
à§eX(f)ov(T  67rt  irXeìov  (TTr^pi^aìaiv  ev  Trj  TriVret  Kaì  Tova  àrùcTTOvcr  Ka\  Si-ij/v^ova  irepì  tov 
Xóyov  ireideadai  TrpoTpéirovTai  '  TriaTevovTea  eia  d{eò)v  ■ir{aTé)pa  TràvTOKpaTopa  Kaì  K{vpio)v 
i{rj(rov)v  ^{pi(TTo)v  Tt]v  èXiriSa  r]ix(àv  cvv  ày'iw  iTv{evpaT)i  P  \  ^^  Olii.  MapTvpiov  tov  ày.  0.  P. 
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J.  -  Alla  Nota  IV. 

Contro  l'identificazione  della  cella  trichora  (detta  dal  de  Rossi  di  s.  Solere) 
con  il  mausoleo  di  Zefirino  non  si  può,  secondo  me,  far  valere  la  sua  vicinanza 
alia  via  Ardeatina.  A  quell'edifizio;  si  disse  («  Nuovo  Bull.  »  XIV,  1908,  p.  17; 
XVI,  1910,  p.  209;  Roma  sott.  crisi.  N.  S.  I,  Roma  1909,  p.  66),  non  conviene 
troppo  l'indicazione  topografica  del  Uh.  poni.:  Qui  etiam  sepultus  est  in  cymite- 
rio  suo  iuxta  cymiterium  Calisfi  via  Appia.  Ma  quando  gli  argomenti  in  prò 
del  trichorum,  come  mausoleo  di  Zefirino,  fossero  abbastanza  dimostrativi, 
codesto  passo  del  liber  non  potrebbe  dar  presa  a  nessuna  fondata  obiezione. 
Infatti  le  parole  via  Appia  non  si  riferiscono,  evidentemente,  al  sepolcreto  di 
Zefirino,  bensi  al  cymiterium  Calisti,  di  cui  quel  sepolcreto  è  cosiderato  dallo 
scrittore  siccome  un'appendice  o  un  annesso.  Ora,  cbe  il  trichorum  in  esame, 
la  cui  porta  si  apre  appunto  verso  l'area  Gailistiana  e  che  con  quest'area  con- 
fina, ne  sia  stato  riguardato  come  parte,  è  una  ipotesi,  la  quale  non  parmi  pre- 
sentare la  minima  difficolta.  E  vedo  che  anche  il  Marucchi  la  ammette.  Com- 
mentando, con  il  suo  solito  acume,  l'epigramma  Rie  congesta.,  il  M.  {Roma  sott. 
I  46 s.)  dà  degli  ultimi  due  versi  una  interpretazione  nuova.  In  questi  versi  {hic 
fateor  Bamasus  volui  tnea  condere  mem,bra,  Sed  cineres  timui  sanctos  vexare 
piorum)  il  papa  non  parlerebbe  di  ciò  che  era  stato  soltanto  un  suo  desiderio, 
bensi  di  ciò  che  egli  fece  effettivamente:  in  altri  termini,  egli  dichiarerebbe 
di  essersi  preparato  il  sepolcro  nella  stessa  località  in  cui  riposavano  gli  altri 
papi  (hic),  senza  però  turbarne  le  ceneri.  Come  mai?  costruendo  la  tomba  (pensa 
il  M.)  fuori  del  sotterraneo,  ma  cosi  vicina,  da  potersi  dire  situata  nel  mede- 
simo luogo.  Ora  il  M.  propende  (o  almeno  propendeva)  a  riconoscere  il  sepol- 
creto damasiano  appunto  nella  cella  trichora.  Questa  gli  sembrò  dunque  così 
strettamente  annessa  al  sepolcreto  papale,  da  far  con  essa  quasi  un  corpo  solo. 
E  ha  ragione. 

Non  così,  mi  pare,  nell'interpretazione  dei  due  versi.  Certo,  quando  Damaso 
scrive  volui  m,onstrare.,  psallere  volui,  volui  condere,  intende  senz'altro  monstravi, 
psalli,  condidi.  Ma  nel  caso  presente  la  proposizione  avversativa  sed  etc,  ci 
invita,  o  ci  obbliga,  a  spiegare  quel  verbo  diversamente  e  cioè  come  l'espres- 
sione di  un  desiderio  che  lo  scrittore  non  credette  di  ridurre  ad  efietto,  per  non 
toccare  sanctos  piorum  cineres.  Si  noti  poi  che  ali '/tic  fateor  precedono  altri  sei 
hic  i  quali  designano  tutti  il  cimitero  di  Callisto  vero  e  proprio.  È  egli  naturale 
che  l'ultimo  hic  abbia  un  valore  diverso,  più  ampio,  comprendendo  un  edifìzio 
esterno,  ben  distinto  dal  cimitero  di  Callisto?  Ben  distinto,  dico,  perchè  il  ìib. 
poni,  e  gl'itinerari  non  pongono  comechessia  in  relazione  fra  loro  il  cimitero 
di  Callisto  e  la  basilica  di  s.  Damaso.  Ciò  significa  (se  non  erro)  che  questui  basi- 
lica si  trovava  in  luogo  tale,  da  non  consentire  facilmente  un  ravvicinamento 
con  il  sepolcreto  Callistiano. 
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II.   -   XXafivs,  ^Xavis  (v.   p.    KiG). 

Del  facile  scambio,  nel  bassi  tempi,  fra  x^<^i^vs  e  x^^^vls  ci  offre  un  belTe- 
seiiipio  la  (^lì'ijtìais  inserita  da  Palladio  nel  e.  fif)  della  hist.  Lausiaca,  sotto  il 
falso  nome  ' IttttoXvtov  tov  yvoìpifwv  tóòv  ùttocttóXìov  (cf.  «  Studi  e  testi  »  l'J,  11J08, 
p.  155).  Un  giovane  fiayia-Tpiavós,  ossia  agens  in  rebus,  avendo  inteso  che  una 
vergine  cristiana  si  trova,  per  empia  disposizione  del  giudice,  els  ròv  ÙTrÓKpv^yov 
oTkov,  risolve  di  liberamela.  Andato  dunque  a  trovarla,  la  fa  fuggire  vestita  del 
suo  abito  virile:  iierafKfudaas  ToTs  iSiois  Ifiariois,  to7s  re  Ka/iicriois  Koì  Trji  ^Xavioi  (ed. 
Batter  p.  162,  3  ss.).  ^  Ora  è  chiarissimo  che  Tabito  indossato  da  cotesto  magi- 
striano  era  quello  proprio  dei  milites  palatini,  tunica  bianca  di  lino  e  cla- 
mide (cf.  Hieron.  ep.  60,  9,  ^1  in  palata  militia  sub  chlamyde  et  candenti  lino). 
il  plurale  Kafilaia  denota  appunto  la  tunica  interiore  di  lino  (della  quale  lo 
stesso  s.  Girolamo  scrive  [ep.  64,  11,  2]  solent  militantes  habere  lineai,  quas  ca- 
misias  vocant,  sic  aptas  membris  et  adstrictas  corporibus,  ut  expediti  sint)  ed  in- 
sieme, forse,  la  tunica  superiore.  Certo  l'altro  capo  di  vestiario,  denominato 
^Xav'is  tanto  nel  passo  sopra  riferito,  quanto  poco  appresso  {rwi  aKpwi  rfjs  x^(J^vl8os 
-rrepiKaXvyjfafièvrì)  designa  la  vera  e  propria  chlamys  militare.  Infatti  s.  Ambrogio, 
dove  riferisce  la  stessa  leggenda  (o  meglio,  una  versione  poco  diversa  delia  stessa 
leggenda),  pone  sulle  labbra  del  giovane  le  parole:  Induere  chlatnydem...  sume 
pileiim  {de  vlrgin.  II  4,  Ì29).  Si  dovrà  pertanto  in  Palladio  preferire  la  lezione 
xXa/ivSi,  x^f^f^vSos  (rigettata  dal  Butler  in  nota),  come  fa.  per  esempio,  lo  Schwartz 
in  Eusebio  HE  VII  1.5,  4  (p.  668,  27)?  Se  si  trattasse  di  uno  scrittore  classico, 
non  esiterei  a  dir  di  sì:  dinanzi  alla  storia  di  Palladio,  come  dinanzi  alla  pass. 
s.  Theagenis,  resto  incerto.  Già  invero  nell'editto  di  Diocleziano  troviamo  con- 
fuse le  due  voci  (vedi  CIL  III  suppl.  p.  1944,  22,  10.  16.  17.  20;  cf.  Amelung 
in  Pauly-Wissowa  RE  vv.  ;^Xa/ius,  ;^\ai/('s,  pp.  2342.  2346).  Che  se  nello  pseudo- 
Crisostomo,  in  ps.  IV  (Migne  55,  542,  3  ab  imo)  6  a-rparKarrìs  dirò  Ttìs  ;^\ai/i^os 
yv(apl^€Tai,  è  lecito  attribuire  alla  ignoranza  di  uno  scriba  la  sostituzione  di 
xXaviSos  a  un  supposto  originario  x^<^l^^^os,  ciò  molto  difficilmente  si  può  pen- 
sare in  tre  luoghi  della  HE  di  Teodoreto  (pp.  194,  18;  285,  12;  316,  9  ed.  Par- 
mentier),  dove  tutti  i  codd.  leggono  concordemente  (se  l'apparato  critico  non 
c'inganna)  ;^Xavt^(,  ;^Xai/i^a,  ;^\ai/t^os  (cf.  Georg,  mon.  p.  562,  10).  E  quindi  è  che 
sarei  meno  propenso  del  Bernhardy  a  giudicare  guasta  la  glossa  di  Snida 
xXavis'  €v8vfia  a-rparioìriKÓv,  quantunque  di  certo  la  differenza  fra  x^^^l^^s  e  x^^vls 
si  trovi  più  0  meno  esattamente  indicata  in  altri  lessici  di  età  abbastanza  tarda 
(v.  Cramer  An.  gr.  II  278,  24ss.  ;  Etym.  M.  812,  23  ss.  x^^^'^^  ^  XeTrrrj  Trjv  èpyaalav 
Kaì  Tpvcfyepd  '  x^^l^^^  ^^  h  irepif^epris,  riyovv  rò  Xeyófievov  crayofxàvriov.  QuestO  ultimo 
vocabolo  equivale  prob.  al  lat.  sagochlamys  [Trebell.  Poli.  Claud.  14,  5J.  Cf.  Du 
Gange  s.  v.). 

S.  Ambrogio  nel  luogo  testé  citato  non  fa  parola  della  camisia,  insieme  alla 
chlamys;  ma  nomina  (d'accordo  con  la  più  antica  recensione  degli  acta  ss.  Theo- 
dorae  et  Didymi,  Ruin.  p.  354)  un  altro  capo  del  costume  militare,  il  pileus.  Per 
pileus  non  si  ha  da  intendere  qui  l'elmo  (detto  a  volte  dai  Greci  ttìXos  o  nìXos 
XoXkovs),  non  coprendosene  i*  soldati  romani  altro  che  in  guerra,  sì  bene  quel 

1  II  fatto  richiama  quello  di  Teopompo  re  di  Sparta  che  permutato  cum  uxore  hahitu  e  custodia 
ut  mulier  evasit  (Quintil.  Inst.  Il  17,  20)  e  qualche  altro  simile  (cf.  Herod.  IV  146). 
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berretto  di  pelle  -  pileus  pannonicus  -  ch'essi  (giusta  Vegezio  mil.  I  20)  porta- 
vano ordinariamente,  ne  gravis  galea  viderettir  in  praelio  homini  qui  gesfahat 
aliquid  semper  in  capite.  È  possibile  che  i  milites  (ìeWoffìcium,  i  (}uali,  non  es- 
sendo combattenti,  si  deve  credere  che  mai  andassero  armati  di  elmo,  portas- 
sero invece  il  pileo  e  proseguissero  a  portarlo  anche  dopo  che  i  legionari,  nel 
volgere  del  sec.  iv,  ne  ebbero  smesso  l'uso,  come  insegna  Vegezio  1.  e.  Sta  in 
fatto  che  sui  monumenti  antichi  cristiani  com|)ariscono  coperti  di  [)ilei  di  pelle 
non  solo  i  carcerieri  di  s.  Pietro  ed  altri  personaggi  che  l'artista  potrebbe  aver 
voluto  qualificare  per  ebrei,  *  ma  anche  le  guardie  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  il 
percussore  di  s.  Achilleo  (cf.  «  Studi  e  testi  »  22  p.  54)  e  il  soldato  romano  che 
trafigge  il  corpo  sacrosanto  di  N.  S.  (avorio  di  Londra,  ap.  Dalton  lav.  VI  b). 
Lo  stesso  berretto  ha  uno  stuolo  di  soldati  in  una  scultura  dell'arco  di  Costan- 
tino (v.  A.  Monaci  in  «  Nuovo  Bull.  »  XIII,  1907,  p.  55  ss.).  Se  in  tale  stuolo, 
anzi  che  un  corpo  di  soldati  d'Oriente,  si  potesse  riconoscere  Vofficium  (io  mi 
rimetto  in  ciò  al  giudizio  degli  archeologi),  allora  in  quel  personaggio  che  viene 
in  coda,  pileato  anch'esso  e  seduto  su  un  carro  a  quattro  ruote,  sarebbe  forse 
da  ravvisare  un  princeps  officii  (ricorda  il  curriculum^  in  cui  due  principes  of- 
ficii  si  recano  ad  arrestare  s.  Cipriano^  e  la  carruca,  nella  quale  l'irenarca  di 
Smirne  fa  salire  s.  Policarpo). 

Nel  Martirio  greco  di  s.  Teodora  e  Didimo,  pubblicato  dai  Bollandisti,  III 
aprii,  p.  LXIII  ss.  (rimaneggiamento  di  quello  sopra  citato  e  che  ci  è  soltanto 
pervenuto  in  una  versione  latina)  il  liberatore  della  giovinetta  le  si  presenta  nei 
Tvopvelov  in  pieno  assetto  di  guerra  !  Perchè  essa  KvtjfxlSes  (così  il  cod.  Vat.  greco 
1650  e  l'edizione)  èa-Keiraaev  ènvTt]v,  ws  6l(i)da(nv  arparióirai,  koì  èiréOtìKev  rfji  K€(f>a\fji 
■KepiKe4>aKalav  Ka\  Xa^ovcra  rà  oirXa  aìirov  è^tjXdev.  In  questo  passo,  che  è  forse  del 
VI  secolo,  forse  ancora  del  v,  si  deve  notare  la  menzione  delle  gambiere,  in 
quanto  essa  conferma  ciò  che  si  disse  a  pag.  168  nota  3  sull'uso  generale  di 
codesta  arma  difensiva  nell'esercito  bizantino.  Naturalmente  KvtìfilSes  è  sbaglio 
dell'amanuense  per  KvrjiniSais,  e  KvtìfiiSais  (invece  di  KVìifxia-i)  è  una  forma,  di  cui 
non  mi  sovvengono  altri  esempi,  ma  che  ad  ogni  modo  non  può  sorprendere 
alcuno  (cf.  à/crTvat,  (rdXTriyyai  etc.  ;  Dieterich  Untersuchungen  pp.  160.  162). 

^  In  «  Studi  e  testi  »  22  p.  54  nota  3  scrissi:  L'unica  scultura,  in  cui  il  berretto  (cilindrico)  com- 
parisce nella  scena  del  passaggio  del  mar  Rosso,  si  ha  in  Millin  Voyage  III  tav.  LXVII  n.  3  ».  Ora 
il  dolt.  Paolo  Styger,  al  quale  mi  professo  assai  grato,  mi  fa  cortesemente  notare  che,  secondo  i  di- 
segni di  Millin  e  di  Garrucci  (tav.  309,  1),  codesti  berretti  non  esistono  affatto.  Erra  dunque  il  Le  Blant 
nella  descrizione  del  monumento  in  Sarcophages  d'Arles  p.  54,  scrivendo  :  «  A  droite  marchent  les 
Hébreux,  coiffés  du  bonnet  caractéristique  ». 
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Adautto  (s.),  in  che  senso  detto  fratello 
di  s.  Felice  da  Damaso,  p.  43;  sua 
trasformazione  in  un  anonimo,  p.  44; 
dove  sepolto  in  Commodillae,  p.  45. 
Gf.  «  Felice  ». 

afifios  =  spettacolo  anfiteatrale,  p.  96. 

ÒTre^eTo  =  àiréSoTo,  p.  \ì%  19  (dove  code- 
sta forma  si  deve  riporre  nel  testo; 
cf.  Grònert  Mem.  graeca  herculan., 
p.  251  nota  3). 

àpyjva  -=  spettacolo  anfiteatrale,  p.  97. 

Bibiana  (s.):  invenzione  delle   sue  reli- 
quie nel  1624,  p.  18  nota  1. 
^lùìTiKn,  p-  169. 
^Xarri,  corruzione  f.  di  ^àKreos,  p.  167. 

Gadaveri  composti  con  le  braccia  in 
croce,  p.  26  nota  2;  giacenti  su  un 
fianco,  pp.  26.  27  nota  2;  seduti  in 
trono,  pp.  26  nota  1;  121  nota  4;  im- 
mersi nella  calce,  p.  18  nota  1  (cf. 
p.  27  nota  2). 

capistratus,  p.  152  nota  5. 

Gecilia  (s.):  fu  una  liberta?  p.  16;  erro- 
neamente attribuita  alla  Sicilia,  p.  17; 
è  difficile  che  soffrisse  nell'ultima  per- 
secuzione, p.  15. 

Gecilia  (s.),  corpo  di,  dove  sepolto  in  ori- 
gine, p.  22;  dove  ritrovato  dal  papa 
Pasquale  1,  p.  19;  in  quali  condizioni, 
p.  25;  in  quale  atteggiamento,  p.  26; 
in  quali  condizioni  rinvenuto  da  Gle- 
mente  Vili,  pp.  30.  32. 

Gecilia  (s.),  testa  di,  separata  dal  resto 
del  corpo  da  Pasquale  I,  p.  29;  chiu- 
sa successivamente  in  due  reliquiari 


diversi,  ib.  con  la  nota  2;  trasferita 
da  Leone  IV  ai  SS.  Quattro,  ib.  con 
la  nota  3;  se  rinvenuta,  o  meno,  in- 
sieme al  corpo  nel  1599,  pp.  30.  32. 

Gecilia  (s.),  titolo  di,  in  Trastevere:  du- 
plice racconto  delie  sue  origini,  p,  10; 
iscrizione  dell'abside,  p.  20. 

Gecilia  (s.),  la  Passione  di,  comprese 
sempre  quella  dei  ss.  Valeriano  e 
Tiburzio,  p.  12;  sua  versione  greca, 
p.  6  nota  2. 

Gipriano  (s  ):  suo  sogno  a  Gurubis,  p.  118; 
suo  ritorno  da  Gurubis  a  Gartagine, 
p.  119;  suo  arresto,  p.  123;  processo, 
p.  126;  martirio,  p.  129;  sua  sepoltura 
a  Gartagine,  p.  134  ss. 

Glaudio,  Nicostrato,  Semproniano,  Ga- 
storio,  V.  Marmorarii. 

Godici:  Bruxell.  lat.  207,  p.  128;  Farfense 
29  [al.  341],  p.  128  nota  1;  Gerosol. 
17  del  S.  Sep.,  pp.  153.  154.  156;  16 
della  S.  Groce,  p.  156;  Londin.  Mus. 
Brit.  add.  25600,  p.  128  nota  1  ;  Mont- 
pellier 154,  p.  128  nota  1  ;  Moscovita 
376,  p.  156;  Paris,  lat.  17625,  p.  128 
nota  1  ;  Patmiaco  273,  pp.  162  ss.  ; 
179  ss.;  Rom.  Angelico  lat.  1269, 
pp.  119  nota  2;  123;  Vat.  gr.  655, 
p.  154;  807,  808,  p.  6  nota  2;  1608. 
2072,  pp.  94.  105;  1613,  p.  175:  1660. 
p.  189;  1667,  p.  15i;  1671,  p.  121 
nota  4;  1991,  p.  153  nota  1  ;  Vat.  Urb. 
lat.  63,  p.  125;  Torinese  lat.  F.  111.  16, 
p.  141;  gr.  116,  pp.  162.  179. 

coUetio  (o  collatio?)  divinae  Ie(jis.  p.  82. 

Comitatum,  in,  che  luogo  indichi  nella 
depositio  mm..  p.  59;  suggerì  forse  la 
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prò  fossi  Oli  fì  di  palatini  (cornicularii) 
attribuita  ai  ss.  Quattro'^,  p.  (if). 
(À)ronati  (ss.  IV),  devono  esser  distinti 
dai  cincjue  marmorarii  pannonici?, 
p.  04.  (È  possibile  che  gii  scavi  testé 
intrapresi  dalia  Commissione  di  ar- 
cheologia sacra  nel  cimitero  ad  cluas 
lauros  portino  sulla  questione  la  luce 
desiderata). 

Cyricus  et  Primus  (ss.),  nomi  originati 
nel  Mari,  hieron.  da  corruzione  delle 
parole  Cyzici  prima,  p.  161. 

Karavri^eiv  {=  Kuravrav),   p.    108,   17. 

KvrjiilSai,   p.    189, 

Kvp,  per  Kvpios,  forma  già  usata  nel  III  sec, 

p.  94  nota  % 
xXafivs  e  x^^v^s  confusi  nei  bassi  tempi, 

pp.  167.  188. 

Damaso,  epigrammi  di,  7  (Ihm),  p.  41  ; 

12,  pp.  16.    22.   187;   13,  p.  121;  ps. 

Dani,  epigr.  80,  p.  47. 
(ìigitìs  post   Invicem   (an  post  indicem?) 

contortis,  p.  118. 

Equistrator  da  correggere  in  aeque  stra- 

tor  (o  stator),  p.  123. 
é^ovcrla  ^i<f>ovs,  p.    170. 
èirepMTìia-avTi  femm.,   p.   112,  16  in   app. 

crit. 

Famuli  Dei:  chiamati  così  i  martiri  di 
qualunque  grado  e  condizione,  p.  24 
nota  1. 

Felice  (s.)  confessore  romano:  la  sua 
leggenda  è  un  adattamento  della  sto- 
ria dì  s.  Felice  Nolano,  p.  42:  come 
nata  la  leggenda  di  due  fratelli  di 
nome  Felice,  p.  41. 

Felice  ed  Adautto  (ss.),  Passione  di, 
dove  composta,  p.  51. 

fenice  sul  sarcofago  di  s.  Massimo  in 
S.  Cecilia,  perchè  martellata?,  p.  36. 

feretri  di  legno,  pp.  33  nota  3;  152  nota  1 
(cf.  Gsell  Les  monuments  antiques  de 
l'Algerie  II,  403);  d'argento  e  d'oro, 
pp.  36  nota  2;  176  nota  2;  di  avorio, 
p.  176  nota  2;  di  vetro,  p.  36  nota  2. 
Cf.  «  piombo  ». 


Fruttuoso  (s.)  di  Tarragona.  Atti  di, 
p.  127;  scritti  da  un  miles  (ieiro//i- 
cium?,  ibid.  nota  4. 

Gambiere  nell'esercito  bizantino,  pp.  168 
nota  3;   189. 

gemmae,  gemmulae  errore  per  ganimae, 
gammulae  {yafifidTia),  p.  52  nota  1. 

Gennaro  (s.)  vescovo  di  Benevento:  Atti 
bolognesi  del  suo  martirio  non  tra- 
dotti dal  greco,  p.  80;  loro  compo- 
sizione, p.  85;  inverisimiglianze,  p.  88; 
episodio  suggerito  dalla  pass.  «.  Pauli 
Apost.,  p.  89;  su  di  essi  si  foggiarono 
gli  Atti  vaticani,  p.  90;  esame  di 
questi  ultimi,  ibid.;  loro  versione 
greca,  p.  95;  eseguita  su  un  testo 
alquanto  migliore  di  quello  vulgato, 
p.  94  nota  4.  La  vita  di  s.  Gennaro, 
detta  di  Emanuele  monaco,  è  un'im- 
postura, p.  98. 

Gervasio  e  Protasio:  invenzione  dei  loro 
corpi  al  tempo  di  s.  Ambrogio,  p.  23 
nota  2. 

Gordiano,  fondatore  o  confondatore  del 
titolo  di  s.  Cecilia  in  Trastevere?, 
p.  10. 

Gorgias  (non  Gorgius),  uno  dei  commar- 
tiri dei  ss.  Marciano  e  Nicandro  dì 
Egitto,  p.  155  (Fopyias  non  è  un  nome 
inusitato  in  Egitto;  v.  Grenfell-Hunt 
Oxyr.  Pap.  IV  715,  2.  34). 

In fr aducere,  p.  20  nota  1. 

Lacernohirrus,  p.  131. 
laciniae  manuales,  p.  133. 

Marciano  e  Nicandro  (ss.)  di  Egitto  :  coin- 
cidenze del  loro  martirio  con  quello 
dei  40  martiri  di  Sebaste,  p.  142; 
coincidenze  della  passio  latina  con  le 
passiones  dei  ss.  Polieutto,  Filoromo 
e  Candidiano,  p.  143;  con  le  passio- 
nes di  s.  Giulio  veterano  e  di  s.  Ire- 
neo, p.  149;  osservazioni  critiche  sulla 
stessa  passio  latina,  p.  155;  indipen- 
denza dalla  passio  ss.  Meandri  et 
Marciani  di  Mesia,  p.  146;  indipen- 


INDICE   ALFABETICO. 


193 


denza  del  gruppo  egizio  dei  ss.  Mar- 
ciano, Nicandro  etc.  dal  gruppo  nie- 
siaco  di  Nicandro  e  Marciano,  p.  148. 

Marciarli,  Nicandri  et  soc.  martyriuìn, 
frammento  del,  nel  cod.  Vat.  gr.  1991» 
p.  153  nota  1.  Osservazioni  sul  mar- 
tyrium  conservato  nei  codd.  Gerosol. 
17  del  S.  Sepolcro  e  16  della  S.  Croce, 
p.  156  nota  3. 

Marmorarii  (ss.)  di  Pannonia,  venerati 
in  Roma  fin  dai  primi  decenni  del 
secolo  IV,  pp.  57.  64;  furono  le  loro 
ossa  traslate  mai  a  Roma?,  pp.  60. 
64  noia  1. 

Mombritii  Sanctuarium,  edizione  Soles- 
mense  del,  p.  7  nota  *. 

liciKpa,  p.  174  nota  3. 

fia^òpiov  donde  V  (àfio^òpiov,  p.  132;  per- 
sone trascinate  (in  arresto  o  al  sup- 
plizio) per  il  ^acpópiov,  ib.  nota  1. 

fieyiaraves  [rov  rpi^ovvov),  p.   173. 

Nemesio  martire,  se  fosse  sepolto  nella 
basilica  dei  ss.  Felice  ed  Adautto, 
p.  46. 

nervi  a  corpore  exclusi,  p.  9:2  con  nota  1. 

Nicandro  e  Marciano  (ss.)  di  Mesia.  Il 
loro  culto  si  sostituì  in  Campania  al 
culto  di  un  martire  locale  di  nome 
Nicandro?,  pp.  150.  153.  Furono  le  loro 
reliquie  trasferite  in  Italia?,  p.  151. 
Cf.  «  Marciano  e  Nicandro  ». 

Oro  filato,  p.  31  nota  1  (cf.  anche  Hieron. 
ep.  66,  5,  1  vestes  sericae  et  aurum 
in  fila  lentescens). 

Òttt/wv,   p.    167. 

Palatium,  residenza  del  proconsole,  p. 
138. 

pileus  dei  soldati,  p.  188. 

piombo,  feretri  di,  in  quali  casi  adope- 
rati, p.  62. 

princìpes  offìcii,  p.  124. 

floTeòXt],  per  floTioXoi.  p.  96. 

TrpanróaiTos,  p.  167  (questa  parola  va  ag- 
giunta a  p.  167  Un.  17  dopo  Tpi^odvos). 
Cf.  «  Wiener  Studien  »  XXIV  (1902), 
p.  143. 


Rose  simbolo  di  martirio,  p,   12  nota. 

Sangue  dei  martiri,  come  conservato 
dagli  antichi,  p.  25  nota  1;  fiale  con 
sangue  nei  sepolcri,  p.  28  nota  2  (cf. 
Leclercq  in  «  Dictionnaire  des  anti- 
qui té  s  chrét.  »  s.  V.  ampoule  de  sang, 
col.  1747  ss.). 

sarcofagi  di  s.  Cecilia  e  dei  suoi  com- 
martiri, p.  34. 

silenti  hora  noctis,  p.  84  (cf.  hist.  Apol- 
lonii  regis  Tyri  6:  hora  noctis  silen- 
tissima). 

Simplicio  (s)  aggiunto  più  tardi  al  gruppo 
dei  ss.  marmoraiii  pannonici,  p.  58. 

Sisto  li  (s.).  Allude  al  suo  martirio  im- 
provviso un  passo  della  vita  s.  Cy- 
priani  per  Pontium?,  p.  122:  nessuna 
catte'dra  fu  venerata  sul  luogo  della 
sua  morte,  p.  121.  Cf.  «  Damaso  ». 

Sossus  o  Sossius  (non  Sosius)  è  la  pili 
antica  grafìa  del  nome  del  diacono 
di  Miseno  commartire  di  s.  Genna- 
ro, p.  80.  Iscrizione  simmachiana  in 
onore  di  s.  Sossio,  p.  87. 

strator  o  stator?  in  act.  s.  Cypriani  II, 
3,  p.  123. 

aeKOVvSoa-Tpdrrjjos  errore  per  (TeKovvSa  Tpa- 
lavi]   {Xeyeùjv),   p.    167. 

aKOvrapiov  =  àcnris,  p.   167. 

(TTpaTiùìTììs  ■■=  carnifex,  p.  172. 

Teagene  (s.)  :  sua  immagine   nel  Meno- 

logio  di  Basilio  II,  p.  175. 
triumphus  crucis  =  crux,  p.  52  nota  1. 
TerpaTrdara-aXov,  p.   169. 

Urbano  I  dove  sepolto?,  p.  13. 
urne   cinerarie   cristiane?,    p.   34   nota: 
urne  per  reliquie,  p.  151  nota  l. 

Venerabilis,  titolo  comune  ai  martiri  di 
qualunque  sesso,  grado  e  condizione, 
p.  48  nota  2. 

vesti  auree  di  s.  Cecilia,  pp.  23.  28;  in 
che  condizioni  ritrovate  nel  1599, 
p.  31;  vesti  di  s.  Cipriano,  p.  131; 
vesti  dei  condannati  spettanti  al  car- 
nefice, p.  27  nota  1  (cf.  pass.  s.  Psocii 
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}).  191,  li  I  in  «  Muikìhmkt  Mus.  »  1  ^J 
lector  (licit  ad  eiim:  Pater,  quare  his 
opthnis  vestibus  voluisti  nunc  indui, 
ut  ea  tollat  speculator?). 

Zaccheo:  a  lui    assomigliati   da   Ponzio 
diac.  i  cristiani  di  Cartagine,  che,  per 


vederci  il  niarliiio  di  s.  (Cipriano,  erano 
saliti  sugli  alberi,  p.  l.'iO. 
Zefiri  no  papa  In  (•(Ttament(*  8(^polto  nella 
cella  (h'tta  di  s.  Sisto V,  p.  70;  fu  cer- 
tamente sepolto  in  uno  tumido  con 
8.  TarsicioV,  p.  74. 


ERRATA 


P.  95,  M    il  testo  greco 

»  95,  33    è(TTiv 

»  97.  8-9     àTreKe(i>aXi\crdtj(Tav 

»  107,   10  in  app.     rò  rjfiànov   V 

»  113,  79     àfpeiSws  àcf>f}K€v,  rò 

»  123,  30    Godefroìd 

»  152,  nota  4,  lin.  6    kóves 


CORRIGE 


il  testo  greco,  secondo  il  cod.  C 

è(TT\v 

àTreK€(f>aXi\  crdricrav 

rò  rjfxaTiov  V  COrr.   ili   tov  rjiiariov 

d(f>€iScàs,  à(f>ìÌKev  tÒ 

Godefroy 
eÌKoves 
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